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AVVERTIMENTO. 

U fatta  la  preferite  opera  con  la 
o fperanza,  che  fa  per  effere  uti- 
le. None  dallupirf,  che  l’og- 
getto da  effa  abbracciato,  quan- 
tunque da  un  altro  medico  già  trattato , 
non  lìa  flato  efpoflo  in  una  maniera  , che 
foddisfaccia . Di  fatti  quelli,  li  quali  aven- 
do qualche  cognizione  della  materia  Ieg 
gono  il  libro  del  sig.  Venette  (a)  co- 
rìofcono  una  taf  opera  come  cofa  , di’ 
illumina  il  lettore  rifpetto  un  qualche 
punto,  ma  nello  flefo  tempo  hfch  fal- 
le nozioni  in  alcuni  altri  . Dire  non  fi 
può , che  fa  quell o fallo  dell’  autore  , 
effendo  piuttoflo  elei  tempo  , nel  quale 
egli  fcriveva;  poiché  le  nuove  offerv&zio- 
ni  per  abili  medici  fatte  a giorni  noflri 
hanno  dillrutto  molti  principii , fopra  li 
quali  appoggia  Venette  le  lue  teorie. 

Ha  pollo  quello  autore  nell'opera  fua 
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molti  fatti  al  giorno  d’oggi  riconofciuti 
per  fallì  , e potrebbero  perciò,  cadendo 
ìctt’  occhio  d’ uomini  più  addotrinati,  in- 
faftìdire  il  lettore. 

Percorrendo  il  fuo  Libro  conattenzio- 
ne  , agevol  cola  è fe  ffelfo  convincere 
dell’ inutilità  di  molte  queflioni , le  quali 
molto  fedamente  egli  efamina. 

Si  è dunque  creduto  vantaggiofo  agli 
uomini  di  tutte  l’età  offerire  un  tratta- 
to fopra  le  medefìme  viffe  , diverfamente 
condotto.  Affinchè  giudicare  fi  poffa  del- 
la forma  di  quella  nuova  opera,  efporrò 
quivi  le.  traccie,n  de  quali  ho  propollo  di 
feguire,  e i ''motivi,  li  quali  hanno  de- 
terminato l’ autore . Non  è fenza  dubbio 
picciola  difficoltà  1’  introdurre  nel  ta- 
lamo nuziale  1’  occhio^  cui  ì<j fu  .piT  defcri- 
verne  i fecretf^drtlza  offendere  i cadi 
orecchi  T^feperò  fatto  tutto  il  polfibile 
per  rendere  utile  quell’  opera  e de- 
cente. 

Dopo  T introduzione , nella  quale  li  di- 
mollra  la  neceflìtà,  o le  attuali  circoftan- 
ze  d*  un’ opera  fopra  il  filico  dell’  amore* 
s’  è pollo  r illoria  dei  temperamenti . Non 
ha*  che  falfe  idee  fopra  la  propria colli- 

tu- 


tuzione  la  maggior  parte  degli  uomini  : 
potralti  meglioincominciare  l’opera,  che 
da  unofcrupolofo  e Carne,  con  l’ajutodel 
quale  polfa  ciafcun  individuo  apprezzare  le 
tifiche  Tue  facoltà  relativamente  al  matri- 
monio ì 

Il  fecondo  capitolo  contiene  le  rifief- 
tioni  fopra  li  temperamenti , rapporto  al 
celibato  . Potrebbe!!  quello  riguardare 
come  una  confeguenza  del  primo . Riu- 
nendole faprà  ciafcun  uomo , fe  debba 
prendere  una  fpofa,  o fe  lo  privi  la  fua 
Coflituzione  dei  piaceri  del  maritaggio. 

Era  necetiario,  che  quelli  due  capito- 
li feguiti  fodero  da  quelli , nei  quali  s’ 
efaminano  li  rimedii , che  ti  credono  ca- 
paci di  domare  f amore  , ed  i mezzi 
al  contrario  eccitanti  quella  patitone  . 
Si  doverà  combattere  pregiudizi  da 
molto  tempo  accreditati , ed  ai  quali  il 
sig.  Venette  ha  dato  con  la  fua  opera  un 
nuovo  pefo. 

^Ci  lìamo  eftefi  nel  terzo  capitolo  fopra 
li  narcotici  , 1’  agnocafio  , la  ninf  za  , la  canfo- 
ra.,  il  nitro , li  quali  ti  credono  capaci  d 
annichilare  nell’  uomo  il  fentimento  ezian- 
dio deli  amore. 


Nel 


Nel  quarto  s efamina  la  lucertela,  mari- 
m t il  fatinone  , il  borrace  , le  can - 

telài , r «fio , ed-  in  dne  le  foftanze  ’ le 

quali  credute  tono  capaci  di  vivamente 
eccitare  l'uomo  al  tìfico  dell'amore  , a 
che  nominate  fono  afrodifiaci  . Seguono  le 
oifervazioni  dei  più  celebri  medici,  che 
hanno  parlato  di  quelle  follante , e che 
hanno  d-imoflrato  i lunclli  effetti , che 

potrebbero  produrre . 

Il  capitolo  quinto  tratta  dell’  Impoten- 
za. Dà  il  dettaglio  di  ciò,  che  cagiona- 
re la  può,  indicando  i mezzi,  li  quali 
potrebbero  guarirla,  allorché  ne  li a ca- 
pace. Quello  capitolo  è interelìante  per 
la  numerazione  delle  differenti^  caule  ^ 
le  quali  rendere  pqflòno impotente  l’uo- 
mo, e per  .alcune  oifervazioni  fingouiri 

{òpra  certe  malattie. 

Il  Congrego  deve  naturalmente  feguire 
1?  impotenza  ; è quella  la  materia  del  fe- 
llo capitolo  , dove  lì  dà  1 illoria  di  al- 
cuni lìngolari  collumi  , e li  modi  , di 
cui  fervirli  per  abolirlo.  . 

La  Steriliti  fa  il  (oggetto  del  fettimo 
capitolo  , eh’  è V ultimo  della  prima  par-, 
te . Quella  malattia  s è adattata  alli  due 
^ felli , 
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feffi,  poiché  lenza  edere  impotente  può 
l’uomo  edere  iterile.  Conlìderandoll  que- 
lla malattia  lotto  nuovi  punti  di  villa,  s’ 
ha  avuto  occafione  d’  eftenderfi  fopra  i 
modi  indicati  dai  più  celebri  medici  per 
arrivare  alla  fecondazione  delfunione  dei 
due  fedi.  Finalmente  alcuni  mezzi  li  pro- 
pongono , li  quali  sfuggiti  fono  alle  ricer-* 
che  di  quegli  uomini;,  li  quali  lino  al  pre- 
fente  hanno  trattato  quello  foggetto  * 
Non  fi  fono  negligevate  V oifervazioni 
dei  maeflri  dell’ arte  * relative  agli  ogget- 
ti di  quello  capitolo; 

Si  può  dire,  che  le  particolarita  nel  pri- 
mo volume  contenute  fieno  V iftoria  dell 
amore  nella  focietà;  Li  differenti  tempe- 
ramenti , gli  afrodifiaci  , gli  antifrodifiaci  , 
f impotenza  ->  lu  jienlita  non  fono  nella 
natura.  E’  quella  la  feconda  parte  , la 
quale  incomincia  f iftoria  dell’  amere  pro- 
priamente detto. 

Il  primo  capitolo  tratta  del  Matrimonio 
( non  larà  difficile  dimollrare  con  Y e-  ' 
l'empio  medefìmo  di  molti  animali,  che 
l’unione  del  mafehio*  e della  femmina 
edile  per  un  dato  tempo  nella  natura.  ) 
Nel  fecondo  capitolo  s’  efpongono  li 

A3  ^ 
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coturni  cf  alcune  nazioni  nelle  cer emonie  del 
maritaggio 

Ha  per  oggetto  il  terzo  capitolo  1*  *»- 
fluenza  del  matrimonio  fopra  la  fanita  . Dopo 
avere  flabilito  nel  primo  le  dolcezze , le 
quali  dall’  unione  dei  cuori  derivano  , s’ 
efpone  in  quello  quanto  influifea  1’  unio- 
ne dei  felTi  fopra  la  fanità  cosi  nel  bene, 
come  nel  male . Provano  curiofe  olferva- 
zioni , che  gli  uomini  moderati  nei  loro 
piaceri  trovato  v’hanno  li  rimedii  alle  lo- 
ro indifpofìzioni  , mentre  altri  , li  quali 
troppo  al  piacere  s’abbandonarono,  fono 
flati  di  quello  le  vittime . 

Li  capitoli  quarto  , e quinto  trattano 
delle  parti , le  quali  in  un  feffo  e nell  altra 
fervono  alla  generazione . Il  dettaglio  anoto- 
mico  era  alfolutamente  neceifario  per 
porre  a portata  il  lettore  d’  intendere 
ciò,  clic  Ini  -tt  dire  della  pubertà,  del- 
la generazione,  degli  ermafroditi,  ec. 

La  pubertà  è del  fello  capitolo  il  foggetto . 
'Ciò  trattare  non  li  poteva,  che  dopo  1*  ano- 
tomica  deferizione  , perciocché  della  è 
quella  , che  dirige  l’occhio  dell’olfer- 
vatore  nel  labirinto  dell’  operazioni  del- 
la natura. 


II 


Il  liquore  femmale  negli  uomini , 
periodico  nelle  donne  fono  due 
li  quali  annunciano  la  pubertà . Si 
date  le  particolarità  di  quelli  dueogg 
ti  , che  fanno  la  materia  del  fettimo 
capitolo  , perciocché  per  la  loro  impor- 
tanza poffono  quelli  elfere  confederati  fe- 
paratamente  dagli  altri  acceflorii  , indi- 
canti la  pubertà. 

La  generazione , quello  miltero,  che  la 
natura  vela  agli  occhi  noftri  , e fopra 
la  quale  non  s’hanno,  che  conghietture, 
è trattata  nell’  ottavo  capitolo  . Molto 
rattrifla  non  avere,  che  ipotefì  da  dare 
fopra  un  oggetto,  il  quale  tanto  interefla 
li  filici  ; alcuni  ditemi  l'opra  la  generazione 
brevemente  s’ efpongono,  e le  rifleflioni, 
che  li  accompagnano  faranno  vedere  la 
maggiore,  o minore  confidenza  cWde^ 
veli  avere  in  tali  ditemi. 
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INTRODUZIONE 

jfi  amore  è figlio  ogni  piacer  bramato  , 

Ma  uccide  il  genitor  tal  figlio  ingrato  • ( a ) 

E Ssa  è cofada  dolerli  , che  al  piacere 
s’ attribuita  la  maggior  parte  de’ 
mali , i quali  ci  circondano.  L’amo- 
re , il  quale  dovrebbe  fare  la  profperità 
degli  uomini  , femina  di  fpine  fovente 
il  corfó  d’ una  vita  languente , e sfortu- 
nata, poiché  vogliamo,  che  lenza  folla 
ciaccompagni  il  piacere.  EfTo  tra  la  mag- 
gior parte  norT  è più  un  follievo  dei  lo- 
ro travagli  , è divenuto  in  ciafcun  illan- 
te  un  necelfario  bifogno  , e nei  tempo 
medelìmo  un  travaglio  fopra  le  forze  . 
Palfo  a palfo.  quella  verità  feguendo , lì 
ritroverà  la  caufa  fenlìbile  della  degene- 
razione dell’umana  fpezie. 

Ha  fempre  la  natura  la  ilelfa  atten- 
zione per  noi  . Se  gli  uomini  quelli  più 
non  fono  , quali  dovrebbero  elfere  , fe 

non 


(a)  Pannard. 
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non  producono  e (fi  , che  cattive  fconJ 
ciature  , fe  in  fine  la  fpezie  degenera  , 
non  dobbiamo  incolpare,  che  noi  rivede - 
fimi  , i noftri  fregolamenti  e le  noftre 
intemperanze  ..  Un  uomo  , il  quale  con 
furore  ed  entufiafmo  s’abbandona  a quel- 
lo, che  fi  chiama  godimento,  avanti  1 epo- 
ca dalla  natura  ^abilita  , darà  ne  ce  Va- 
riamente dei  figliuoli  , li  quali  quali  ne 
nafcere  morranno,  o fe  una  parte  di  o- 
ro  carriera  percorreranno,  dopo  di  le  laicie- 
ranno  difendenti  deboli , malatticci,  piu 

occupati  nella  curadi  fofienere  la  fragi  e 

loro  efifien za  , che  animati  dalla  ipe- 
ranza  di  lafciare  una  numero  fa  poVenta* 

1 Se  offerviamo  la  mafia  degl’  individui , 
li  quali  formano  alcune  Europee  nazio- 
ni , qual  grave  fpettacolo  ! Offrono  le 
campagne  da  tutte  le  parti  numerg.fi  col- 
tivatori , li  quali  con  robuffei braccia 
ftrappano  alla  terra  le  fue  produzoni  ; am- 
malati gli  uni  agli  altri,  un  innumera- 
bile quantità  di  cittadini  abita  e gian 
di  città  , e la  loro  attività  fia  per  i 
travaglio  , fia  per  il  piacere  , fa  uno 
fpettacolo  , che  incanta  ; una  coraggi 
fa  e fervida  gioventù  formai  artici  u- 
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dele  della  guerra  , fagrificando  alla  fer- 
vitù  delia  patria  i loro  giorni  ....  Ecco 
l’idea  , la  quale  di  qualche  nazione  fa- 
rebbe un  uomo  trafportato  dai  deferti 
dell’  Affrica  in  Europa  . Se  non  fi  lafci 
ledurre  quell’uomo  dall’ apparenze,  fe  al 
primo  colpo  d’  occhio  ne  aggiunga  un  fe- 
condo più  rifìeffivo  , più  fìlofofico  , che 
gli  apparirà  ? La  buona  opinione  , eh* 
aveva  concepita  d’un  tal  popolo  da  elfo 
efaminato  , fvanirà  a mifura  , eh’  egli 
avrà  faputo  feomporre  le  fpezie  per  ap- 
plicarle agl’individui  . Vedrà  il  noflro 
offervatore  nelle  campagne  uomini  , li 
quali  erano  flati  dalla  natura  fatti  ro- 
bulli  , ma  che  infenfibilmente  degene- 
rarono . Non  faranno  a fuoi  occhi  altro 
quelli , li  quali  abitano  le  grandi  città , che 
sfortunati  enti , fopra  li  quali  di  tempo  in 
tempo  getta  la  natura  qualche  tenero  fguar. 
do  , di  cui  non  vogliono  elfi  accorgerli . 
Vedrà  da  quelle  città  fortire  uomini  effe- 
minati , già  vecchi  nella  primavera  di  loro 
età  ; e l'otto  l’infegne  di  Marte  li  vedrà  tra- 
feinare  le  infermità  dovute  da  elfi  all’amore. 

Interroghiamo  i medici,  dimandando*, 
effe  pen fino  dell’attuale  flato  dell’ uma- 
na 
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na  fpezie , relativamente  alla  fifica  fua 
cofrituzione  . Tutto  deteriorò , rifonde- 
ranno  , languifce  una  parte  degli  'nomi- 
ni ? perchè  effendo  efieminati  , la  loro 
teda  volontariamente  condannano  ai  va- 
pori, ed  alle  malattie  dell' immaginazio- 
ne . E’  realmente  inferma  un  altra  , e 
più  da  piangere  ella  farebbe  , fe  per 
origine  non  avellerò  i fuoi  mali  li  di— 
fordini  del  libertinaggio. ...  Ma  quelli  , che 
meritano  maggiormente  la  nofrra  conci"* 
paflione  , fono  quegl  infermi  , li  quali 
portano  la  pena  dei  padri  loro. 

E’  più  numerofa  di  quello  s immagini 
una  tal  claffe  . Comprende  non  folo  ef- 
fa  le  trifte  vittime  d’  un  vergognofo  ma- 
le , ma  ancora  que’  sfortunati  figliuoli  , 
li  quali  devono  la  loro  nafcita  ad  un 
ultimo  sforzo  d uno  fpoflato  tcmpeia— ■ 
mento.  Effa  pure  comprende  qtièfT  im- 
menfa  claffe  gli  fventurati  individui, 
li  quali  nelle  membra  appalfite  e de- 
formate provano  la  lubricità  de’  loro  pa- 
dri ; lubricità  crudele,  la  quale  gli  fra- 
tini della  natura  rovefcia  in  una  fun- 
zione cosi  femplice  , come  rifpettabile , 

per  godere  i piaceri  d’  amore  in  gelofe 

cir- 


Il 

drcoflanze,  e feilza  riguardo  alcuno  al- 
la poderità . 

Dopo  quella  efpoflzione  fenza  difficol- 
tà intenderaffi  , quant  è effienziale  all 
uomo  poffiedere  le  cognizioni  fopra  li 
primitivi  dbveri , eh’  egli  alla  fua  patria 
deve  contraccambiare . 

L’educazione  , qued’ intereflante  og- 
getto , il  quale  a’  nodri  giorni  occupa 
tanti  uomihi  eloquenti , dovrebbe  atten- 
dere altrettanto  almeno  al  fiflco,  quan- 
to al  morale  , giacché  non  dovrebbe 
quella  incominciare  dalla  loia  educazio- 
ne dei  fanciulli  , ma  , fé  eiprimere  co- 
sì mi  pofTo  4 da  quella  dei  padri  . In 
vano  v’applicherete  a formare  in  vodro 
figlio  un  robudo  temperamento  , fe  voi 
anche  prima  della  fua  concezione  non 
v’  avreile  penfato  . S’ è egli  nato  de- 
bole e delicato  , le  cure  , che  pren- 
derete per  renderlo  alquanto  robudo  y 
influirebbero  molto  fopra  la  fua  coflitu- 
zione  3 ma  non  la  potrebbero  intiera- 
mente cangiare  . Sta  a voi  , o uomini  3 
li  quali  volete  adempiere  li  doveri  del- 
la focietà,  ed  i quali  volete  ad  effa  ef- 
fe re  utili  3 accrefcendola  di  nuovi  indi- 
ì - vi- 
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vidui  , da  a voi  , dico  , eliminare  fé 
ne  ficte  degni  , e lo  farete  libito , che 
n’  avrete  un  ardente  desiderio  . Non  v 
arredate  a quei  lampi  del  temperamen- 
to , che  fc  a gl  iati  fono  dal  primo  fuoco 
della  pubertà  La  natura  , o giova- 

ne , ha  in  voi  preparati  li  germi  per  la 
poflerità  , ma  affrettare  non  vi  dovete 
per  farli  Schiudere.  Imitate  quella  deffa 
natura  , la  quale  prepara  ai  voffri  fenfi 
nuovi  piaceri  ; li  teneri  bottoni  e de- 
licati , li  quali  forano  la  corteccia  d un 
arbufcello  poco  a poco  fi  inoltrano  : ap- 
paiono li  fiori,  mentre  quelli  ìnfenfibilr 
mente  fpariicono  ....  , fie  una  mano  fa- 
crilega  li  tocchi , appaffifcon  elfi  , e * 
frutti  con  elfi  , che  dovevano  loro  de- 
cedere ì ....  Se  fedamente,  non  vi  pen- 
fate  , o giovane  , tu tt’è  perduto. 

Voi  , nei  quali  l’ufo  del  godere  ha 
refo  neceffario  il  piacere , voi , alli  qua- 
li il  libertinaggio  e la  diffolutez^a  fu- 
rono in  luogo  del  piacere  , vecchio  im- 
potente, che  volete  ancora  godere  ? non 
date  più  ad  intendere  , che  un  vivo  ca- 
lore circoli  nelle  voflre  vene  ; cercate 

in  vano  li  deboli  foccorfi  della  farmacia 

per 
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per  rifvegliare  gli  alfopiti  fenfi  dagli  ec- 
cellivi godimenti  e prematuri  : non  con- 
fultate  le  voftre  voglie  , ma  la  natura 
e le  voltre  forze  ; le  elfere  potete  alla 
focietà  utile  , non  è dandole  uomini  , 
li  quali  nella  prima  loro  età  vedere 
farebbero  la  vecchiaia  , e la  decre- 
pitezza . 

Non  li  creda  perciò  , che  sbandire 
io  voglia  dal  cuore  della  maggior  parte 
degli  uomini  l’amore:  delidererei  al  con- 
trario , che  potelfero  tutti  goderne  le 
dolcezze  ; ma  farebbero  nello  dello  tem- 
po li  miei  voti  adempiuti  , fe  efponen- 
do  lì  Squadro  dei  veri  piaceri  , li  foli 
dalla  natura  approvati , potè ls’  io  far  ab- 
bonire li  pericolo/]  ftravizzi,  le  confeguen- 
ze  de’ quali  fono  così  crudeli.  Nel  rimi- 
rare quella  numero  fa  quantità  d’  uomini 
liberi  , che  oltraggiano  la  focietà  of- 
ferendo un  volontario  celibato  per  ag- 
girarli in  un  cerchio  di  vane  fpeculazio- 
ni  , io  mi  rammarico  ....  Ma  con  qua- 
le indegnazione  non  devond  riguardare 
quelli  , che  in  mezzo  la  focietà  ifolati 
rimangono,  fe  non  per  non  avere  alcun 
freno  capace  di  ritenere  le  loro  pallio- 


ni  ! Sono  eglino  in  età  più  avanzata  pu- 
niti ; ma  li  mali  , dai  quali  fonò  allora 
opprettl  , vendicano  la  natura  fenzV  ri- 
parare le  fue  perdite. 

Io  mi  crederei  fortunato,  fe  l’opera, 
la  quale  agli  uomini  di  tutte  l’età  io  pre- 
fento  , potette  alcun  bene  produrre , lo- 
ro dando  quei  lumi,  dei  quali  non  ave- 
vano bifogno  i nottri  antecettori  , ma 
che  nelle  prefenti  circottanze  fono  ne- 
cettarii . 

Si  vedrà  la  gradazione  , ch’otterva  la 
natura  nel  condurre  l’ infanzia  alla  pu- 
bertà , e considerando  le  precauzioni 
da  elfa  prefe  , acciocché  non  faccia- 
no quelli  cambiamenti  nei  corpi  trop- 
po forti  imprettìoni  , farà  facile  conclu- 
dere , che  non  ci  ha  la  natura  dettina- 
ti ad  un  matrimonio  totto  , che  noi  ci 
crediamo  capaci.  Se  potettero  compren- 
dere li  giovani  quella  verità  , l’umana 
fpezie  fatto  avrebbe  un  patto  verfo  la 
perfezione . 

La  Religione  , le  leggi  medettme  ci 
obbligano  riguardare  come  illeciti  quei 
piaceri  , li  quali  fi  procurano  gli  uo- 
mini, allorché  non  fono  ancora  dal  ma* 

trimo- 
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trimonio  autorizzati;  ma  lenza  avere bi- 
fogno  di  ciò  , che  la  Religione  , e le 
leggi -riguardo  a quello  prefcrivono  , il 
lume  della  ragione  badare  dovrebbe  jfer 
guidarci  . Qual  contrappodo  tra  li  pia- 
ceri d’ un  uomo  , vivente  in  feno  della 
fua  famiglia  , felice  per  fe  ftelfo,  felice 
per  fua  moglie  , e loro  figliuoli  , e 
quelli  d’ un  imperfetto  godere  e peri- 
colofo  d’ un  celibe  ! 

Allorché  s’ unifcono  1’  uomo,  e la  don- 
na con  il  facro  legame  , tra  fa  maggior 
parte  deile  nazioni  della  terra  riipetta- 
to,  ( tra  quelle  eccetto,  le  quali  tòno  ci- 
■vfTftzàte)  Io  fcópo  ài  quella  unione  è 
il  dare  la  vita  ai  figliuoli.  Non  è doven- 
te cosi  facile  ad  adempierfi  quell’  augufto 
uffizio  : fanno  gli  uomini  dell’  arte , che  olla- 
coli  invincibili  talvolta  s'attrovano , i qua- 
li, benché  molti  non  fieno,  pure  alla  gene- 
razione s’oppongono.  Un  gran  bene  ne 
verrebbe , fe  ciafcuno , prima  di  legarli 
con  l’imeneo,  fapelfe  a che  fia  il  fuo 
temperamento  inclinato  ; e quello  è quel- 
lo ch’intraprendo  a fviluppare  in  una 
maniera  agli  uomini  tutti  adattata,  co- 
fichè  vedranno  tutti  i mezzi  richiedi 
% stai  dal- 
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dalla  Religione,  e dalla  natura  per  rior- 
dinare molti  difetti  , li  quali  altrettanti 
oilaeolial  godere  producono,  e per  confe- 
guenza  alla  generazione. 

Inutile  farebbe,  che  cercai!!  giuflifi- 
carmi  agli  occhi  di  qualche  anima  timi- 
da, d’avere  trattato  il  prcfente  foggetto. 
Per  illuminare  gli  uomini,  e loro  fcopri- 
re  li  precipizii,  attornoi  quali  del  conti- 
nuo s’aggirano,  fa  di  meflieri  fare  loro 
ritrovare  almeno  il  cammino  dell’amore 
coniugale.  Io  non  dico  a’ miei  lettori:  ab- 
bandonate li  piaceri  , rinunciate  all’  at- 
trattive, le  quali  fanno  la  profperità  dell’ 
umanità;  ma  la  mia  mira  è di  fiaccarli 
da  ciò.  , che  pel  piacere  fa  loro  ap- 
prendere l’ ardore  delle  pafsioni  . Sotto 
quella  veduta  io  tratto  non  folo  dell’uo- 
mo, e della  donna  nello  flato  del  ma- 
trimonio ; ma  ancora  confederati  nel  ce- 
libato; fenza  dubbio  l'opra  quello  propo- 
sto vi  fono  cofe  importanti  da  dire  . Pol- 
lano all’umanità  effer  utili  le  mie  riflef- 
doni  * - -zM 
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DELL’  UOMO*  E DELLA  DONNA  ; 


CAPITOLO  PRIMO 

Dei  temperamenti . 

* • > . V > 

CI  fanho  flupire  i facri  libri  dandoci 
in  alcuni  palli  l’ idea  della  moltipli- 
e azione  de’  primi  noflri  padri  . Quale 
fecondità  è quella  dei  figliuoli  di  Gia- 
cobbe in  Egitto  ! Io  credo,  che  la  me- 
dicina allora  (poiché  incominciò  con  il 
mondo  quella  fcienza  ) , pei*  alcun  modo 
non  conofceffe  quella  divisone  , e va- 
rietà infinita  di  temperamenti  , che  il 
luffo,  la  mollezza,  e la  diffoluzione han- 
no tra  noi  introdotto; 

Quella  particolare  difpofìzione  del  cor- 
po , prodotta  dalla  combinazione  dei  prin- 
cipii,  dei  quali  è compollo,  e che  tem- 
peramento fi  nomina  , influifee  molto 
nelle  funzioni  dell’  anima , e del  corpo  , 
e deveci  persuadere,  che  nel  fiflco  dell’ 
amore,  la  maggior  parte  faccia  il  tem- 
peramento, Da  ciò  fi  comprende,  come 


un  dato  uòmo  4 o una  data  donila  , do- 
tati d’  un  tal  quale  temperaménto,  poco 
adattati  farebbero  alla  generazione  ; men- 
tre altri  per  una  gradazione  di  colore 
più  folco , per  cert’  occhi  più  animati  , 
per  un  ederiore  più  vivo  fanno  credere, 
che  a quegli  uomini  vigoro/ì  adornigli— 
ilo,  li  quali  hanno  popolato  la  terra,,  e 
potrebbero  perciò  li  difordini  riparare  d 
un  nuovo  diluvio.  Quelle  generali  of— 
fervazioni^  ch’io  ricavo  dall’  efame  de- 
gli uomini , fono  di  fovente  fmentke  da 
certi  da  lì  particolari  ; e quello  è ciò  , 
eh’ è elfenziale  a dimodrarfi  in  ufi’ ope- 
ra, la  quale  tratta  dell’amore  dall’Ime- 
neo richiedo,  e non  dell’amore  confi— 
derato  come  un’ardente  pafiìone  ed  im- 
petuofa,  la  quale  altro  fcòpo  non  ha  , 
che  il  piacere , , e la  difordinata  ricerca 
dei  godimenti  di  fe  folo  , de’  quali  V 
Imeneo  ne  abborrifee  la  vida. 

Tra  il  numero  grande  di  fpiegazioni, 
le  quali  fono  date  dare  dagli  antichi,  c 
dai  moderni  fopra  ciò  , che  codituifce 
il  temperamento , è molto  difficile  una 
ritrovarne,  la  quale  intieramente  foddis- 
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faccia,  Eccone  una,  da  un  illuftre  me- 
dico dataci , (a) 

Le  parti folide,  die  egli,  hanno  una 
forza  elamica,  per  la  quale  tendono  effe 
a riftringerf,  ed  accollarli  allorché  Sof- 
frono una  qualche  eflenfione;  li  noftri 
vali  dilatati  dal  fangue , il  quale  rice- 
vono nel  momento  della  diamole,  (b) 
tendenti , indipendentemente  dall’  orga- 
nica loro  azione , a contraerii  per  la  ri- 
forfa  della  loro  organica  azione,  forma- 
no una  doppia  forza,  la  quale  nella  con- 
trazione dei  vali  opera . Più  che  la  for- 
za elaftica  delle  pareti  dei  vali  è conli- 
derabile , più  s’oppone  alla  dilatazione  , 
e più  contribuire  alla  contrazione  dei 
vali . Devefi  molto  attendere  a quella 
riforfa,  poiché  molto  coopera  effa  fecon- 
do ha  più,  o meno  slancio,  e fecondo 
è effa  più,  o meno  eccitata  avariare, 
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(a)  Il  Sig.  Quefnay*  t,  , , . 

\b)  Si  nomina  così  lo  flato  del  cuore,  allorché  le 
fue  cavità  fono  dilatate.  La  fiflole  ai  contrario  è la 
contrazione  delle  pareti , le  quali  formano  quefto  PK» 
defimcr  cavità  . 


*,  ed  a modificare  il  giuoco  dei  vali.  Que- 
,,  fti  differenti  effetti  di  riforfe  facilmente 
„ fi poffono  conofcere  in  un  arco;  poiché 
^ con  arco  più,  o meno  rotóndo  $ più,  o 
meno  grande  , più,  o meno  telo,  varia 
„ il  getto  delle  freccie,  indipendentemen- 
„ te  dalla  forza  più*  o meno  grande  di 
3,  colui*  il  quale  mette  in  azione  la  fua 
„ riforfa.  Cosi  gli  effetti  dei  vafl  non  de •* 
33  vono  e fiere  gli  de  ffi  in  quelli,  che  han- 
„ no  li  vafl  molto  dilatati , e quelli  che  gli 
,,  hanno  riftretti  : in  quelli,  ne’quali  le  pa- 
„ reti  dei  va  fi  fono  ferme  * o rigide  * ed 
„ in  quelli  dove  fon’  effe  molli  * e molto 
„ ampie  : in  quelli , nei  quali  hanno  mòl- 
„ t a elaflicità,  ed  in  quelli  poca  n’hanno  : 
„ in  quelli  * dei  quali  l’azione  è forte  * ed 
3,  in  quelli  di  cui  efs’  è debole  ; 

Da  tutte  quelle  varietà  , le  quali  ne- 
gli uomini  fono  corifìderabili  * il  Sig.  Queff 
nay  fa-  derivare  li  differenti  tempera- 
menti*  li  quali  tanta  varietà  producono 
HelIe  facoltà  meccaniche  * animali  ed 
ititelletUali  * Mà  ammettendo  il  feritimeli- 
tè  di  quello  illuflre  medico  , che  s è 
allegato*  non  fa  d'uopo  credere  * che 
debbafi  rinunciare  totalmente  agli  Umo- 
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ri  , li  quali  fecondo  gli  antichi  , e la 

maggior'  parte  dei  moderni  coffituifcono 
la  varietà  dei  temperamenti  : non  acqui- 
etano li  folidi  le  forze,  o la  debolezza  „ 
l’aridità,  o la  mollezza , il  più , o meno 
elaftico  ec. , che  per  Defletto,  che  fopra 
di  effi  producono  ii  fluidi  , li  quali  podi 
fono  in  azione . Perciò  negli  uomini  fan- 
gnigni  ritrovali  fempre  un  temperamen- 
to caldo  ed  umido  ; quelli  , ne’  quali 
domina  la  bile  faranno  caldi  e lecchi  ; 
dii  pituitofì,  o flemmatici  faranno  fred- 
di ed  umidi  ; e quelli , li  quali  furono, 
dagli  antichi  malinconici  chiamati  , fa- 
ranno <T-  un  freddo  e lecco  tempera- 
mento Dalla  differenza  di  queffi  tem- 
peramenti nafce  una  maggiore  , o mino- 
re difpofìzione  al  piacere  , e farà  facile 
valutare  , le  queffi  quattro  principali  tem- 
peramenti con  la  loro  combinazione  nuo- 
ve fuddivifioni  producano  , le  quali  in 
molte  circoftanze  hanno  gli  medefimi 
più  efpérimentafì  medici  non  poca  pe- 
na per  comprendere . 

Limitiamo  le  noffre  offervazioni  ai 
quattro  principali  temperamenti,  li  foli , 
che  feguire  fi  poffono  con  lufficiente 


accuratezza,  e tutto  ciò  tralafciando  che  \ e 
di  flraniero  al  noflro  foggetto  , diamo 
un’  idea  delle  facolta  , le  quali  ha  eia 
feuno  di  quelli  temperamenti  per  cor- 
rilpondere  alla  gran  mira  della  natura, 
eh’  è la  moltiplicazione  della  fpezie  « 

r.  ’ > i * 

Del  temperamento  fangiugno • 

. '■  » *•,  ' • i ' * ■ 

Un  corpo  forte  e vigorofò  , una  filo- 
nomia  animata  , gli  occhi  per  ordinario 
Azzurri,  le  carni  nò  troppo  fine  , nè  trop- 
po molli  , la  cute  fleflìbile  ed  unita  , 
ilh  colore  vermiglio  , la  frefehezza  di 
carnagione  , li  capelli  biondi  , o caftan 
gni  , le  membra  pieghevoli  ed  "agili  , 
£óco  al  travaglio  pendio  adattate  , le  ve- 
ne azzurre,  ampie,  tefe, -dentro  le  qua- 
li circola  con  facilità  il  fangue  * li  de- 
gni fono  , dinotanti  Y uomo  fangui- 

t>  J r 

gno . 

• Colui  , il  quale  è di  quello  tempera- 
mento , in  tutta  la  difpofizione  del  luo 
còrpo  ha  un  dolce  calore  , li  deliderj 
àrdenti  , li  quali  dinotano  il  genio  luo 
per  li  piaceri  , dove  ancora  lo  portanó 
tma  gidja  naturale  , una  feconda  imrmf- 
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ginazione  , e molto  inclinata  alla  focie- 
tà  . Con  un’  ammirabile  facilità  efercita 
tutte  le  Tue  funzioni  , e la  trafpirazione 
l'opra  tutto  agevolmente  fi  Fa.  . L’  uomo 
Sanguigno  , portato  alla  giocondità,  e la 
ienfìbilità  del  quale  , la  dolcezza,  la  vi- 
vacità, l’amenità  nc  formano  il  carattere, 
deve  di  continuo  effe r inclinato  ai  pia- 
ceri dell’  amore  * ed  a quelli  deila  ta- 
vola . La  buona  fua  fiUca  coflituzióne  in- 
fluisce nel  morale  * e lo  fa  allettamento 
della  focietà  per  la  brillante  fua  imma- 
ginazione, vivacità  del  fuo giudizio,  per 
la  rapidità , ó giocondità  di  fua  conver- 
fazione . 

Di  talenti  cosi  feducenti  dotato  V uo- 
mo fanguigno  , non  fembrerebbe  dover 
efcludere  dai  mifterii  dell’amore  quegli 
uomini , li  quali  la  buona  forte  non  han- 
no d’ unire  in  fe  altrettanti  vantaggi  - 
Ama  egli  con  delicatezza  \ non  è tem- 
pre la  fete  ardente  dei  piaceri  , eh’ a 
ricercarli  lo  porta  ; è in  lui  così  agitato 
il  cuore  , come  Y inclinazione . Più  fen- 
libile  ad  una  delicata  palfione  , ch’alli 
piaceri  diflruggitori  della  sfrenatezza,  do- 
vrebbe perciò  folo  fìgnoreggiare  nel  cuo- 
re 
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re  delle  femmine  , le  quali  fanno  unire 
la  decenza  all*  attrattive  della  focietà.  Ma 
le  voluttuofe  titillazioni , eh’ agitano  l’ uo- 
mo fanguigno,  lo  rendono  poco  terribile 
alle  donne  , le  quali  fanno  difenderli  ; 
vuole  egli  , come  Cefare  , vedere  , e 
vincere  in  ùn  momento  . Egli  per  la 
medelìma  ragione  è più  à proposto  per 
fare  delle  conofcenze  , che  per  acqui- 
ftarli  degli  amici  9 ritrova  egli  piuttofto 
da  foddisfate  li  fuoi  delìderj  nell’  eritu- 
liafrrio  d’ unà  rapida  paffione  , e fenza 
confegiienza  di  fovente  J che  in  mezzo 
li  milterioli  piaceri  d’un  amore  legato 
dalle  relazioni  e dai  vincoli  , li  quali 
non  s’accordano  con  la fua vivacità  , con 
la  fua  indiferezione  e colla  fua  incoltanZa  * 
Dopo  quelli  primi  concetti  giudicare  li 
può  , che  l’uomo  fanguigno  è fenlìbile 
in  amore  , ma  inconlìderato  ; che  pun- 
to non  foffre  la  reliftenza*  che  facilmen^ 
tè  li  trafporta  * e da  fe  flelfo  li  calma; 
che  fomigliante  ad  una  farfalla  9 fvolaz- 
zà  fopra  il  primo  fiore,  che  fe  gli  Offre* 
agli  occhi  , ma  poco  vi  li  ferma  * Può 
ben  fermare  il  vivo  fplendore  della  rofà 
per  un  momento  a mezzo  il  corfo  la 
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farfalla  ; ma  fe,  degli  altri  fiori  gelofa  , 
voglia  efTa  fermarla  , fa  d’uopo  apra  il 
fuo  feno  alle  carezze  di  quello  picciolo 
incollante  ; e goda  ella  vederlo  palpita- 
re per  TeccelTo  del  piacere,  che  le  par- 
tecipa ....  Sembrerebbe,  che  l’agitazio- 
ne, e li  trafporti  del  fuo  amante  le  pro- 
mettelfero  la  più  viva  e più  durevole 
tenerezza  ....  Vezzofo  fiore  ! tutto  im- 
piegate per  incatenare  colui  , che  cerca 
fuggirvi  . Un  dolce  languore  s’  è di  già 
fparfo  fopra  li  fuoi  fenfi  , ben  prello  la 
noja  gli  fuccederà  ....  Volete  voi  rite- 
nerlo.^ Non  è più  tempo!  più  bella,  che 
giammai  fià  fiata  agita  dolcemente  le 
fue  ali  , e cerca  difimpegnarfi  . Non  ha 
elfa  punto  con  fumato  il  fuo  amore , vo- 
la con  premura  verfo  un  altro  fiore  per 
farlo  partecipe  de  fuoi  piaceri . Ma  non 
temiate  d’ elfere  fprezzata,  è delfa  incollan- 
te , ma  è buona.  Potrebbe  edere,  che 
volelfé  rinnovare  li  fuoi  impegni;  alle  no- 
velle carezze  non  vi  moftrafle  ritrófa  ; è 
tanto  facile  a dilgullarfi  , quant’  è in-* 
collante. 

S’ è potuto  facilmente  riconofcere  f 
nomo  fanguigno  nella  farfalla , della  qha* 

le 
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ie  lì  fono  defcritti  gli  amorolì  andamen- 
ti . Tal’ è in  amore  la  fua  maniera  <T 
operare  : non  ha  egli  , per  li  piaceri  , 
quell’  elafi  le  a forza,  della  quale  ha  la  na- 
tura dotati  gli  uomini  di  temperamento 
biliofo  ; ma  quello  unendo  , che  di  più 
dolce  ha  Y amore  , il  fuo  godere  non  è 
punto  turbato  dalla  gelolìa,  fune  Ha  pallio- 
ne  , la  quale  alle  volte  negli  uomini  bi- 
liolì  precede  il  furore . E’  egli  incollan- 
te ! Ecco  il  fuo  delitto,  il  quale  diver- 
rà dopo  qualche  tempo  il  fuo  fupplicio . 
Là  bontà  della  fua  coftituzione  non  è un 
titolo  per  eùo  di  lungamente  vivere  ; la 
vivacità  , la  fenlibilità  , e l'opra  tutto  Y 
ìncollanza , le  quali  ad  elfo  fono  proprie , 
( poiché  nafeono  quindi  fempre  nuovi  de- 
fiderj  , li  quali  può  fovente  foddisfare  ) 
abbreviano  fpelfo  i fuoi  giorni'. 

Uomini  tanto  nella  focietà  amabili,  qua- 
li fono  quelli , dei  quali  parlo  , non  do- 
vrebbero sforzarli  di  confermare  Uno  alla 
fine  di  loro  carriera  Te  qualità  del  cor- 
po , e dello  fpirito , le  quali  li  fanno  ri- 
cercare ? La  dolcezza  , V amenità  , la 
galanteria  , che  collituifcono  il  loro  ca- 
rattere j li  rendono  prezioù  nello  fiato 

d’ un 
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d’  tirt  maritaggio  , fe  non  v!  introduce/fé 
la  loro  incodanza  , che  troppo  fovente 
la  difcórdia  . Non  potrebbero  però  le 
compiacenze  , e tenere  carezze  d’ una 
fpofa  vincere  quella  pendenza  * la  quale 
porta  un  tal  uomo  a ricercare  le  deli- 
zie , delle  quali  Imeneo  arroflìfce  ? Io 
mi  rapprefento  con  foddisfkzione  un’ ama- 
bile femmina  9 la  quale  ricondóto  aven- 
do il  fuo  fpolò  con  delicate  attenzioni 
in  mezzo  di  fua  famiglia,  avendo  $ s'ofo 
a dire  j domato  il  fuo  temperamento  9 
gode  ella  della  profperità  fua,  della  qua- 
le tutta  fedendone  ne  cònofce. 

•7.  ( • r "*  ' 

Df/  temperamento  tiliofo  t 

Se  li  eccettui  un’aria  vantaggiofa  , ed 
iina  grande  freschezza  di  carnagióne,  la 
quale  per  ordinario  non  ha  un  uomo  bi- 
liofoj  tutto  in  lui  annuncia  là  forza.  L* 
òffa  fono  grolfe  0 falde  , li  mufeoli 
ben  marcati  ^ le  fu  e carni  compatte  $ là 
pelle  arida  $ e fecca  è d’ un  rodo  fofco  $ 
bruno  * olivadro*  ed  alcuna  volta  nera  * 
li  peli  * che  la  cuoprono  , e li  capelli 
fono  quafi  fempre  neri  e crefpi  ; il 

poi- 
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polio  è grande  , vigorofo  e rigido,  ha 
ha  egli  le  vene  grofse , che  fporgonii  i» 
fuori  , il  iangue  bollente , le  labbra  fot- 
tili  , l’alito  caldo  e forte  , gli  occhi, 
neri  ed  acuti. 

Gli  uomini  di  quello  temperamento 
fono  li  più  amoroiì  ; fono  tutte  le  pallio- 
ni  loro  forti  e vive  , poiché  non  han- 
no e Ili  il  brio  e piacevolezza  delle  per- 
fone  fanguigne  . La  loro  collera  , dice 
un  moderno  fcrittore  ( a ) è quella  d’ 
Achille  , il  lor  odio  quello  di  Coriola- 
no  , il  loro  amore  ha  della  mania  , e 
quella  padione  , alla  quale  fenza  ripofo 
viene  portato  un  temperamento  quali  in- 
dancabile,  per  quelli  un  adare  divien- 
ne  di  tutta  importanza , L’ uomo  biliofo 
vuole  eder  amato  folo  , poiché  dall’  uo- 
mo fanguigno  didérente  , ama  egli  , fe 
non  con*  codanza  , almeno  con  una 
draordinaria  padione  , la  quale  é la  più 
vigorofa  degli  uomini  . Conferva  egli 
lungo  tempo  queda  forza  fuperiore  9 G 

non 


(a)  Il  Sig.  Clcrc  . Ifioria  Naturale  dell' uWQ  «Ufi 
Jìderato  nello  fiato  di  malattia  , VoU  i» 
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non  attendendo  nemmeno.,  ch’effa  con- 
fumata fa  , diviene  gelofo  ; ingiudo  e 
crudele  : Quedi  Vizj  , predo  le  .polite 
nazioni  frenati  in  alcuna  parte  dalla. dol- 
cezza dei  legami,  non  arrivano  agli  ec- 
cedivi gradi,  li  quali  avvelenano  li  pia- 
ceri , e conducono  al  delitto.  Perciò  è, 
che  predo  le  nazioni  , dove  gl’ indivi- 
dui fono  quali  tutti  di  biliofo  tempera- 
mento , fi  manifedano  quelli  orrori  dot- 
to Tafpetto  della  grandezza  e del  po- 
tére difpotico. 

L’amóre  della  Turchìa,  in  Affrica  ^ 
éd  in  Alia  è un  tiranno,  il  quale  lace- 
ra li  Cuori  ; li  piaceri,  dei  qua  li  godono 
pii  uòmini  barbari  abitatori  di  quelle  con- 
trade, loiiO  dall’autorità  indeboliti  : ( non* 
è effa  fatta  punto  per  l’ amore  ! ) le  fem- 
mine , le  quali  fervono  ai  lóro  godimen- 
ti , fono  fchiave  chiude  ; dovente  con  la 
mòrte  punite  per  lo . fofpetto  d’ un’  infe- 
deltà; li  guardiani  depoikarii  della  loro 
tirtù,  devono  effere  mutilati  per  edere 
afficufati  della  lòrò  continenza  ....  E li 
tiranni  , che  poffedono  queda  folla  di 
fchiave  godono  una  vera  profpcrità  ! 
Guardiamci  di  credergli. 

£*** 


? 3* 

; r.  ^ r 'J'I. 

Qual  cruda  , avvelenata  odiosa  forte  , 
Ajfoggettar  un  cuor , c£e  noi  condente  , 

Atra  nube  di  pianto  , e orror  di  morte 
Mirar  negli  occhi  , onde  lo  /irai  fi  fente9 
£ poffeder  per  un  fune/lo  ardore 
Una  /chiava  tremante , e /enz  amore  \ (a) 

Se  la  felicità  nafce  dall’ amore,  ciò  è 
quand’  elfo  da  tutte  le  contrarietà  è di- 
/impegnato  ....  L’ aflòluto  signore  , il 
quale  non  ha  che  volere  per  effere  ob- 
bedito, e del  quale  le  fchiave,  in  mez- 
zo la  difsen/Ione  , ed  il  timore , ricevo- 
no le  carezze ? dalla  fc hiavitù  avvelena- 
te ? punto  non  conofce  V amore  . L’ uò- 
mo , il  quale  sdegna , e difprezza  li  pia- 
ceri d*  un’  unióne  confacente  , e per  ca- 
prìccio cerca,  più  fpeifo  ancora  per  am- 
bizione, li  piaceri  a collo  di  ricchezze  , 
maggiormente  non  conofce  T amore  .... 
Oh!  che  importa,  dirà  egli,  io  conofca 
il  piacere  ....  Voi  ! ....  Gli  uwnmi  com- 
pera- ■ 


(»)  Voltaire  • U Orfano  della  Cinà  » Atto 
Scena  4. 
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perati  meta  meno  vagliono  per  U gloria  , e 
le  femmine  fimilmente  per  il  piacere . («) 

Li  fupe  riori  talenti,  li  quali  ha  J’ uo- 
mo biliofb  pel  godimento  dei  piaceri , 
infruttuofi  non  fono  ; fon  eglino  tra  tut- 
ti gli  uomini  li  più  adattati  per  la  fe- 
condità , fe  s’  unifcono  fopra  tutto  ad  una 
femmina  fanguigna . ( b ) Più  moderata 
quella  ne’  fuoi  trafporti,  adempie  con  più 
attività  le  mire  della  natura . Ma  le  li 
arriverà  mai  a concepire  le  relazioni , e 
conformità  fìliche  nel  matrimonio  necel- 
farie , li  fchiverà  d’ unire  un  uomo  bilio- 
fo  con  una  femmina  del  medelìmo  tem- 
peramento, io  voglio  dire  , con  la  più 
amorofa  di  tutte  le  femmine.  Di  ce  fi  co- 
munemente in  un  triviale  proverbio,  ma 
vero  , che  la  troppa  vivacità  s*  oppone 
alla  generazione.  E nondimeno  operano 
gli  uomini,  come  fe  ciò  non  credelfero. 
Sventuratamente  li  fcordano , che  figliuo- 
li ben  fatti,  e bene  complelfionati  non 

na-  - 


( a ) V Amico  degli  uomini. 

< b ) Soffre  quefta  regola  qualche  eccezione , ia  qua- 
le vedraflì  trattando^  della  fìcrilità  . 
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nafcono,  che  da  una  ben  ordinata  unio- 
ne . Che  fe  un’uomo  s’ unifca  ad  una 
donna  del  temperamento  ambedue , del 
quale  quivi  fi  tratta  , non  dirò  , che 
niente  avranno  li  loro  piaceri  di  pene- 
tranté  ; ma  farà  forfè  , che  li  fenii  per 
il  folò  piacere  sgabbiano  ad  abbandonare 
in  braccio  alla  voluttà?  Seguonfi  rapida- 
mente i trafporti  in  quell’  unione  , accen- 
dendo fenza  ripofo  una  divoratrice  fiam- 
ma il  fuoco,  dell’amore  ; la  forza  dell 
immaginazione  da  quella  agitata  d’un  ro- 
bu'flo  temperamento  rende  1’  unione  feli- 
ce' ....  Felice  ? Ciò  non  ‘ farà  Tempre  , 
vedo  ; una  prematura  vecchiaia , dilfec- 
care , ed  'annichilare  le  largenti  del  pia- 
cere   Io  vedo  allora  gli  fveftturati 

fpofi  richiamare  il  piacere  , che  da  loro 
fugge , e per  colmo  di  loro  fventura  pri- 
vi fono  del  fommò  piacere  di  rendere 
alla  natura  le ' carezze  , eh’ eglino  diffi- 
parono  In  amore  . Sventurati  fpofi  ! ya^ 
namerite  le  braccia  llendete  , voi  flria- 


gere  "non  potrete  al  feno  que’  figli,  li  qua- 
li ftati  farebbero  la  confolazione  , è le 
delizie  della  vecchiaia  , la  quale  v'ag- 
ghiacciai 

C Del 
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Del  temperamento  malinconico  ; 

Ricercherebbe!!  Tempre  in  vano  tra  li 
fanciulli  , e tra  i vecchj  la  codituzione 
malinconica^:  manifellall  quella  con  tut- 
ta la  forza  nei  venti  , o trentanni  , e 
molto  più  dei  cinquant’  anni  non  vivono 
Ji  malinconici  . Può  conlìderarli  quello 
temperamento  come  acquieto  , c dalie 
variazioni  dipendente  , le  quali  allonta- 
nano f uomo  dalla  prima  Tua  collituzio- 
ne  . Molto  non  lì  ritrova  nelle  campa- 
gne ; fomminillrano  non  molti  efem- 
pj  le  città  poco  confiderabili  ; ma  fven- 
turatam'ente  per  il  fifìco  mondo,  ad* ogni 
palfo  fi  fcontrano  nelle  grandi  città , do- 
ve Hrettamente  affollati  gli  uomini  lem- 
brano  gli  uni  contro  gli  altri  Y aria  de- 
putarli , che  refpirano. 

Se  attentamente  in  una  capitale  io  of- 
fetvo  , ( non  già  nelle  piazze  , nè  nei 
pubblici  palfeggi  , poiché  fuggono  la  fo- 
cietà  gli  uomini  malinconici  ) fe  olfervo  , 
dico  , gli  uomini  , li  quali  s’offrono  ai 
miei  fguardi  fono  per  lo  più  di  quello 
temperamento.  Facilmente  fi  conofcouo , 

La 


La  loro  flatura  è grande  , O mediocre  <$ 
li  loro  capelli  neri , la  faccia  lunga , gli 
occhi  grandi  , e languenti  nella  gioven- 
tù, divengono  ofcuri  in  un’  età  più  avan- 
zata , hanno  fecche  le  guancie  , avval- 
late, fono  ricoperte  d’un  ifpido  pelo, 
arùccio^  nericcio,  ed  alcuna  volta  gial- 
lo . Il  loro  corpo  è fottile  , le  gambe, 
e le  cofcie  minute  , le  braccia  , e le 
dita  affilate  . Sono  brutti  di  volto  gli 
uomini  di  quello  temperamento  , quan- 
tunque belli  fieno  flati  nella  loro  gioven- 
tù : forfè  tali  non  fembrano  nell’  età  ma- 
tura , che  per  la  magrezza , per  la  truce 
guardatura  ed  il  colore  della  pelle. 

Sono  le  femmine  di  malinconico  tem- 
peramento effenzialmente  differenti  da- 
gli uomini  di  quella  collituzione  : la  lo- 
ro pelle,  benché  fecca^  è molto  più  bel- 
la ; il  loro  portamenro  trafcurato  può 
effere  da  alcuno  prefo  per  graziofo  , e 
maellofo  . Dice  Babzac  , una  nazione 
Gonfìderando  * di  cui  il  malinconico  tem- 
peramento è il  dominante  : Si  crederebbe 
foffero  regine  , le  quali  fpofate  aveffero  i loro 
J chi  avi  * 

- £ predò  le  femmine  1*  uomomalinco- 

C 2 nico 
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nico  un  perìcolo/o  feduttore , poiché  con 
la  ina  eloquenza  poffede  in  fupremo  gra- 
go  F arte  d’ illudere  . Ha  egli  il  difcor- 
lò  perfuadvo  ',  e quali  Tempre  riefce  per 
la  fublhputà  della  lua  immaginazione  . JLa 
dirige  egli  di  continuo  verfo  li  piaceri  ? 
per  edere  efTa  tefa  con  uniformità  , è 
troppo  viva  , e troppo  efaltata  : le  azio- 
ni eroiche,  le  conquide;  le  intraprefe, 
le  quali  fembrano  forpaflare  Fumane  for- 
ze , fono  fue  appartenenze  ; ma  per  con- 
traria particolarità  ancora  gli  anabiziod , 
gli  eredarchi  ec.  furono  tutti  maidico.-' 
nici . 

Mon  dirigono  dunque  tali  uomini  F 

immaginazione  loro  verfo  F amore  , chq 
negl’  intervalli  , i quali  loro  lafciano  le 
màcchine  , che  ai  loro  occhi  fono  di 
maggior  importanza  : ma  fe  queda  pad- 
ri o ne  fedamente  li  occupi  abbandonano 
allora  le  idee  , le  quali  gli  faranno  dif- 
giunt.e  , per  non  occupard  , che  nell’ 
oggetto  , il  quale  li  infiamma  , diven-; 
gono  più  , che  mai  ombrod  , diffìcili, 
rivai  fori  , inquieti  , paurori  , fofpettori, 
timidi  , gelod  , feroci  ....  Da  orribili 
c.’euìpj  d fa  dno  a qual  punto  F amoro- 

- ’ - 4 ' (4 
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fa  malinconia  , ed  irritata  potè  fpinge- 

ré  la  difperazione  < 

Non  è poffibilé  ,<T  annientare  per  gra- 
dazione l’ impeto  di  queda  sfortunata  co - 
iftituzione  ! Non  è eda  nella  natura  , 
poiché  di  rado  ritrovali  nei  luoghi  5 do- 
ve vìvono  gli  uomini  più  fecondo  la  na- 
tura . Develi  perciò  riguardare  quedo 
temperamento  piuttodo  come  una  ma- 
lattia aequifiata  , come  un  vizio  eredi- 
tario che  come  un  temperamento  pro- 
prio dell’ individuò  ; Si  ritroveranno  nel 
profeguimento  di  qued’  opera  i modi  più 
adattati  per  ammorzare  e domare , se 
podlbile  $ queda  codituzione  , la  quale 
merita  molto  riguardo,  acciò  ìi  facciano 
contro  molti  sfòrzi^  e che  divenire  non 
può  ereditaria  ; che  per  F abufo  dei  pia- 
ceri j é per  f abbattimento  , e fpoda- 
tezza  , che  fono  come  una  neceffaria 
confeguenza  . ( a ) 

A 3 II 

(a)  Mei  Cap.  dell  'impotenza  , ed  in  quello  della 
flcrilità  s’efjfongono  li  mezzi  , cH*  impiegare  potranli 
p2r  addolcire  gli  effetti  deT  temperamento  malinconi- 
co : quivi  fi  troverà  egualmente  ciò  , che  conviene 
alle  perfòne  di  caftituzione  biliofa  , o fanguigna  » o 
.flemmatica , 


. 11  fuoco  deir  immaginazione  dei  inaline 
conici  non  è diffidente  per  renderli  abi- 
li alla  propagazione  della  fpezie  ; fa  d* 
uopo  , che  le  naturali  funzioni  ( le  fe- 
parazioni  in  particolare  ) fi  facciano  fen- 
za  molta  irregolarità  y e quello  ' è ciò , 
che  di  rado  fi  ritrova  negli  uomini  di 
quella  codituzione  . Nella  loro  animale 
economia  fembra  tutto  elfere  in  difordi- 
ne  . Il  movimento  del  cuore  , e dell' 
arterie  è ineguale  ; anfiofi  quali  fempre  , 
fono  pochilfimo  attenti  alla  qualità  dell* 
alimento,  che  loro  convenga;  oggi  trop-, 
po,  domani  neppure  a diffidenza , alcu- 
na regola  non  hanno  , perciò  la  loro 
egedione  , l’ infendbile  trafpirazione  , li 
fudori  ( a ) fono  in  una  irregolarità  d’ab- 
bondanza , e foprelfione  continua  . Fa^ 
cilmente  fi  comprende  quanto  tali  difor-r 
dini  debbano  influire  nella  poderità. 

Devono  dunque  li  malinconici  olfer- 
vare  uno  fcrupolofo  celibato  ? Sarebbe 

ciò 


(a)  11  sig.  Clerc  altrove  citato  dice,  che  li  malin- 
conici hanno  piutto.lo  fudori  d’efprcflìone , che  un* 
vera  trafpirazione  0 
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ciò  più  da  defiderarfi , di  quello  Zìa  poi- 
fibile  , ma  l’efperienza  dimollra  il  con- 
trario . 

Offervai  , che  li  maliconici,  allorché 
Tettarono  celibi  , divennero  foggetti  a 
moke,  e lunghe  malattie  crudeli.  Nel 
capitolo  , il  quale  tratta  della  pubertà^  fi 
vedranno  li  trilli  e detti  della  malinco- 
nia . Si  potrà  dunque  permettere  il  ma- 
trimonio alle  perfone  di  quello  tempe- 
ramento ; ma  develì  molto  guardare  di 
farlo  contrarre  tra  due  perfone,  le  qua- 
li abbiano  la  medelìma  collituzione  Li 
figliuoli , che  i frutti  farebbero  d’ un’  unio- 
ne così  mal  conveniente  , predo  , o 
tardi  fi  rifentiranno  dei  vizi i filici  e mo- 
rali degli  autori  della  loro  efikenza . Dia- 
li ad  un  uomo  malinconico  una  femrpufc 
na  di  temperamento  fanguigno  , o ad 
un  uomo  languigno  una  femmina  di  co- 
llituzione malinconica  , fe  voglia  ^que- 
lla affolutamente  maritarli  . La  differen- 
za dei  caratteri , fe  non  ifvanirà  affatto  , 
fenfibilmente  diminuirà  ; quello  tra  gli 
fpofi  avrà  la  collituzione  languìgna  , e 
per  confeguenza  l’umore  allegro,,  il  ca- 
rattere lieto  , Timmaginazione  gioconda  , 

A 4 fin- 
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impiegherà  quefti  felici  talenti  perifpar* 
gere  la  letizia  nella  famiglia,  emenderà 
egli  la  triftezza  del  malinconico  ; ad  effo 
dovranno  li  fuoi  figliuoli  la  loro  felicità, 
e la  patria  degli  utili  cittadini. 


/ L : > . _ _»  , 

Del  t empeir amento  flemmatico  à 
pi  tuttofo  . ( a ) 


• * / , 

Se  fi  confiderà  f uòmo  flemmatico  , 
tutto  annuncia  in  lui  la  natura  mancan- 
te : circa  la  fua  fiacchezza  non  devono 
punto  imporre  alcune  ingannevoli  appa- 
renze. Ha  egli  un  taglio  di  vita  van- 
taggiojfò,  perche  abbreviate  le  fibre  d* 
una  abbondante  ferofità  non  hanno  po- 


(a)  Per  un  uomo  flemmatico  , ò pifiiitofo  non  fi 
deve  Tempre  intendere  Kuomò,  che  fi  dice  aver  fleto- 
ma,  quello,  che  nella  focietà  fi  nomina  di  buone  per- 
fole . Sono  quefti  molto  differenti  in  tìfica,  ed  in  mo- 
rale ; di  tali  flemmatici  ne  ritroviamo  tantò  negli  af- 
«ri  temperamenti,  quanto  in  qutfto.  Io  ho  Veduto  u W 
Corno  ordinario  fortemente  fanguigno  , e fopra  tutto 
affai  vivo,  il  quale  in  una  malattia  acuta  di  continuo 
mi  ripeteva,  di’  era  egli  flemmatico  , che  cento  volte 
gli  era  flato  detto,  a che  inconfegu©n2a  conveniva  re- 
golarli Q 


tuto  eftenderfr,-  ed  allungar/!.  Sono  per 
la  ftefia  ragione  le  file  carni  lifcie , mol- 
li 9 e coperte  di  pinguedine . Sono  bian- 
che e guarnite  d’ una  picciola  quantità 
di  peli  biondi  e fini  .,  Li  capelli  fono 
biondi o caftagni , la  faccia  rotonda  e 
pallida  fovente  è gonfia . Le  labbra  fico- 
lorate  e pallide  , li  vati  finifìimi  , nei 
quali  lentamente  circola  il  fluido  , li  prin- 
cipi del  quale  pajono  difgiunti  ; in  fine 
un  corpo  fragile,  incapace  di  fopportare 
fatico/l  travagli,  e il  portamento  dell’ 

uomo  pituitofo.  , . 

Il  morale  al  iifico  corrifponde , e per 
certo  ciò  è la  fina  avventura.  Potrebbe- 
ro le  vive  fenfazioni , èd  un’  ardente  im- 
maginazione difturbare  la  macchina  , e 
deteriorare  gli  organi  troppo  deboli . Non 
conofce  per  alcun  modo  il  pituitofo  quel- 
le forti  pafTioni  ; le  quali  fcuotoho  * ec- 
citano, foli  e va  no  ^ ed  infiammano  gli  fe- 
riti. Riceve  egli  volentieri  T impre filo- 
ne, che  gli  vien  data;  mia  di  rado  efTa 
lo  rifcalda . Queftò  difetto  di  fenfibilità* 
e d’attività  gli  rènde  V immaginazione 
fredda , la  memoria  debole  ec.  ; ma  il 
fuo  carattere  dolce  > affabile  ? pacato  , e 
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in  una  parola , la  Tua  indolenza  non  lo 
rende  punto  gravofo  alla  focietà  . Ciò 
alla  natura  non  fi  può  accagionare,  poi- 
ché non  ha  effa  fatto  comparire  fopra  la 
terra  gli  uomini  con  il  germe  della  ma- 
linconia, e della  pituita.  . ..  lulìo,  mol- 
lezza , depravazione  di  coflurni  ! ecco  li 
voftri  effetti  ! ( 4 ) 

Il  pituitofo  troppo  debole  per  cavare  la 
fua  fuffiffenza  dal  feno  della  terra , trop- 
po fiacco  per  ofare  d’ intraprendere  il 
fervizio  della  patria  con  1'  armi  alla  ma- 
no ; cattivo  perciò  lavoratore  , cattivo 
fòldato,  potrà  egli  effere  buono  /pofp? 


C A- 


(a)  Il  troppo  nutrimento,  e particolarmente  gli  ali- 
menti vifcofi,  e alimenti  tali,  che  i celebri  noltri cuo- 
chi fanno  così  bene  contro  noi  lavorare  ; l’ufo  fmo- 
«terato  del  vino,  dei  liquori  ; il  troppo  ripofo , il  dor. 
mire  troppo  lungo  tempo  ec.  fonolordiuarie  caufelcll* 
abbondanza  della  pituita. 
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«4  . ^ ■+ 

CAPITOLO  SECONDO, 

Rifleffiont  fopra  li  temperamenti  relativi 
al  celibato . 

0 tu  in  natura  Solitario , errante 
Che  altrui  con  nejfun  nodo  unito  jei  j 
XJn  alma  hai  tu  di  gelo , o di  diamante 
Indurita  agli  affetti  o buoni , o rei  $ 

Di  un  aufi era  trijlezza  fempre  afperfa , 
per  orrendo  vuoto  ognor  di f per  Jet  . ( b ) 

UN  amico  dell' umanità  ha  Tempre 

defideni  da  compiere  ; a colui  fo- 
- Io,  in  cui  rifiede  il  potere  , appartiene 
effettuarli . Se  potetti  , farei  una  legge 
non  contro  il  celibato,  ma  che  riftrin- 
geffe  lo  zelo  indifcreto  e dittruggitore  , 
che  fprona  li  padri  , e le  madri  a de- 
gnarvi li  loro  figliuoli , lenza  avere  pre- 
cedentemente ffudiato,  e fatto  in  alcu- 
na maniera  efperimentare  la  forza,  o la 
fiacchezza  dei  lori  temperamenti. 

Mol- 


(a)  fi  Sig,  Thomas.  I doveri  Società»  Ode. 


Molto  mi  guarderei  di  confegnare  agfi 
orrori  della  jR/litùdjne  1 uOrtio  fatigtiigno^ 
fatto  per  ornare  con  il  fuo  fpirito  la  fo- 
cie^à  , e con  li  tìfici  ftfoi  talenti  per  ac- 
crederla . Crederei : in  ciafcun  iftante  ve- 
dere la  natura  rinfacciarmi  cosi  barbara 
azioite . Quantunque  l’ uomo  biliofó  fem- 
ori edere  desinato  alla  ritiratezza,  egual- 
mente che  il  malinconico,  le  difpodzio- 
ni  lue  però  ,*  la  pendenza  infuperabile 
alle  volte,  la  quale  lo  porta  alle  fem- 
mine, rendegli  il  ritiro  un  log-giorno  di 
triftezza,  forgente  di  molte  malattie.  Lo 
padioni , le  quali  incominciano  a germor 
aliare  ± nella  folitudine  fi  fvilnppand,  s* 
accrescono , fi  dilatano  con  forza  : cor- 
rodono e de  poco  a poco  l’animale  ^eco- 
nomia , ed  accelerano  le  malattie  d’  una 
prematura  vecchiaia. 

Il  dotto  commentatore  d’ Ocello  Por- 
tughefe  (4)  il  piano  ci  abbozzò  d’un 
tribunale , del  quale  farebbero  le  funzio- 
ni efaminare  l’ alleanze,  che  potrebbero 

effe- 


-v  /a)  Ocello  Lufitano,  in  Greco,  ed  in  Francete  ecv 
ec.  Del  Sig.  March,  d’Àrgens,  Berhno  17**' 
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cffere  utili,  e nocevolial  pubblico.  OceC 
ló  fteffo  vuole,  che  fi  fuggano  glJ* imper- 
fetti maritaggi  ; còsi  chiama  egli  quelli 
fi  contraggono  tra  due  perfone  di  fragi- 
le temperamento , ed  in  età  troppo  te- 
nera. Che  fperaré  non  fi  potrebbe  per 
ì' umana  fpezie  di  perfezione,  fe  agl’ in- 
terelfanti  oggetti  ",  che  formerebbero  1* 
impegno  di  quello  tribunale , il  dritto  vi 
fi  aggiunge  (Te  di  conoicere  la  vocazione 
di  quelle  perfone , le  quali  al  celibato  li 
«leftinano  ? 

,,  Ù uomo , del  quale  noi  damo  per. 
3,  fare  il  ritratto  , dice  Venette,  par- 
y,  landò  dell’  uomo  biliofo,  è d'^untem- 
3,  peramento  cosi  caldo,  e così  a moro- 
3,"  fo , eh’  egli  bifogno  avrebbe  della  vir- 
3,  tù  delle  perfone  le  più  fante , fe  all* 
3,  amore  delle  donne  la  {uà  natura  lem- 
3,  pre  lo  fpingelfe  : s’-eftinguerebbe  piut- 
33  tofto  con  una  goccia  d-  acqua  un  gran 
„ fuoco  , e verfo  la  lorgente  rivolgere 
„ potrebbed  il  corfo  d ’-un  fiume  , che 
„ Correggere  Y inclinazione  di  quefl’  uo- 
,,  mo  ; li  te  , ed  il  vino  fono  alfai  pò- 
„ tenti,  ma  a dire  il  vero,  le  ’femmi- 
fy  ne  per  elfo  fono  ancora  più , e voi— 


„ rebbeii,  che  Iddio  face/Te  un  mìraco- 
„ lo  j le  livolelfe,  che  correggere  quell* 
3,  uomo  T amorofo  fuo  amore . ( a ) 

Dipinge  il  Sig.  Vertette  una  giovane 
lafciva ; V efpreflioni  lue,  ch’io  mi  di- 
penderò di  quivi  riportare,  fono  ancora 
più  forti  » 

Barbaro  padre  ! credi  tu  per  mezzo 
di  perfide  carezze,  e d* impetuofe  mi- 
naccie  vincere  la  pendenza,  il  tempe- 
ramento, la  flelfa  natura  ? No,  t’ ingan- 
ni ; in  vano  in  tuo  foccorfo  chiami  i ri- 
medi della  medicina  : fono  deboli  gli 
oltacoli , ch’òpponi  alle  mire  della  na- 
tura , la  quale  a tratti  comanda  e con 
quella  energia , della  quale  hai  tu  fteffo 
provato  la  fòrza . Gli  argini  polli  tra  tuoi 
figliuoli , ed  il  mondo  non  diflruggono 
intieramente  il  germe  delle  pafiìoni,  da 
te  loro  trafmelfo  nel  momento  di  loro 
formazione . Se  il  furore  d’ immolare  del- 
le vittime  ti  sforza  a foddisfarlo  , fcie- 
gli  almeno  quelle  , che  meno  avranno 

da 


(a)  Quadro  dell'amore  coniugale,  p.p.cap.4.  art.  u 


da  rincrefcere  alla  focietà.  Se  alti  fegni 
caratterillici  d'una  fredda  coftituzione  , 
rimarchi  un  allontanamento  intieramen- 
te decifivo  per  un  legame  cosi  dolce  , 
legame  generale  , il  quale  in  mezzo  ì 
ghiacci  del  Nord  , e nei  climi  abbru- 
ciati fotto  la  zona  torrida  unifie  alla  don- 
na f uomo  ; fe  in  fine  tuo  figlio  , o fi- 
glia per  motivi  tratti  folo  dalla  tìfica  lo- 
ro coftituzione , temano  lo  flato  d’  un 
matrimonio,  non  li  sforzare  ad  abbrac- 
ciarlo ; ritirati  quelli  dal  mondo,  goda- 
no eglino  in  pace  quella  quiete  , che 
nel  loro  ritiro  ritrovano  le  perfone  , le 
quali  dalle  pafiìoni  non  poffono  efiere 
molle  « 

Ma  è cola  indifpenlabile  d5  avverare 
con  fondamento  quello  flato  d’inerzia  , 
quell’  alfoluto  filenzio  delle  pafiìoni  ! Con- 
viene conofcere  il  vigore  della  natura 
per  fapere  fino  a qual  punto  un  tempe- 
ramento apparentemente  inattivo  fi  pof- 
fa  fviluppare . I parenti,  che  decidono, 
e fanno  tutto  accordarli  alli  loro  pregiu- 
dìzj , non  veggono  , o almeno  fingono 
di  non  vedere , che  ciò  s' accorda  alle 
loro  ville  . , « , Oh  fi  riportano  ancora 


ad 

fei  ^ 

ta  creduta  neceffaria?  Potrà  egli,  dico, 
entrare  ancóra  in  un  efame  , per  cui  non 
ha  le  richiede  cognizioni  l Remerebbe 
dovente  imbaràzzatò  un  dotto  Medico. 

Io  ho  veduto,  e me  lo  ricordò  con 
tenerezza,  un  monadero,  alla  teda  del 
quale  eravi  una  di  quelle  virtuofe  fem- 
mine, le  quali  con  ri  farne  altrui  parte 
non  Credono  addolcire  il  loro  giogo  . 
Coniigliavad  ella  con  un  medico  riguar- 
do le  giovani,  le  quali' dedinavand  alla 
vita  religioni  . Mentre  dalla  fua  parte 
dudiava  ella  il  carattere  delle  novizie  , 
l’abile  uomo,  il  quale  meritò  la  fua  con- 
fidenza, e del  quale  la  probità  eguaglia- 
va li  lumi,  s’appigliava  a fcuoprire  la 
codituzione  dominante . Così  mai  fu  ciò 
fenza  frutto,  che  s òccupaflero  quede 
due  perfone  nella  cura  di  feparare  dal 
mondo , o di  riunirvi  le  giovani , le  qua- 
li fi  prefentavano  al  monidero. .(  a ) 

Se. 


(a)  Nella  maggior  parte  dei  Conventi  , dove  (In- 
diano più  la  morale,  che  la  hfica * e ch’è  qaafi  l’og* 
pollo  41  ciò  dovrebbe!!  tare.  Le  meditazioni  , le  lun- 
1 gbe 


un  direttore  ! Eh  bene  ! potrà  egli 
.ore  penetrare  li  motivi  d’  una  ritira- 


Se  lo  flelfo  fi  faceffe  in  eia  (cuna  ca- 
la religiofà , le  fune  Ile  malattie  non  vi 
fpargerebbero  così  fovente  il  torbido,  e 
Io  fconcerto.  Mille  efempi  lenza  replica 
provano , che  li  temperamenti  ripugnan- 
ti per  alcun  tempo  foffbcati , non  pote- 
rono giammai  edere  annientati,  benché 
poffibile  fi  a addolcire  il  troppo  vigore  . 
,,  Perchè,  efclama  un  celebre  naturali- 
„ da,  le  palli oni , le  quali  hanno  il  1 or 
„ principio  dal  temperamento  fono  così 
,,  difficili  da  fi gnoreggiare  ? S’  attengono 
,,  effe  fortemente  alla  macchina,  e per 
,,  la  macchina  all’anima.  Si  nutrifeono 
„ dunque  le  palli  oni,  crefcono,  efifor- 
„ tidcano,  come  le  fibre  , le  quali  ne 
„ fono  la  fede.  Conofcete  perciò  il  vo- 
„ Uro  temperamento;  fe  è elfo  viziofo, 
„ correggetelo,  non  vi  sforzate  di  di- 

D ftrug- 


Rhe  lezioni,  i rigorofi  digiuni  , in  fine  tutti  i mezzi  , 
che  impiegano  per  afficurarfi  della  vocazione,  devono 
neceftaria mence  darla  , almeno  per  alcun  tempo  -,  ma 
le  s altera  la  feverirà  della  regola,  riprende  la  natu- 
ra tofto  li  tuoi  dritti  ; la  forza  degli  organi  affievoli- 
ta ricupera  l’d  atticità,  e da  quefto  al  torbido  d;Jle 
pa-boni  non  v’ è più,  che  un  patto  da  farfi* 
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„ llruggerlo  : voi  di. jlr ugnerete  la  macchina 
,,  me  de  firn  a ec.  ( a ) 

Non  lì  fa,  che  dagli  sforzi  , li  quali 
Zeno  flati  fatti  per  fopprimere  la  pafiìo- 
ne,  la  quale  fa  il  foggetto  di  quell ’ope- 
ja,  ( parlo  foprattutto  degli  sforzi  fili- 
ci ) ne  rifultarono  cataflroft  , le  quali 
fanno  inorridire  la  natura?  Trattandoli 
della  pubertà  fi  vedranno  quelli  efempj, 
c prova  la  forza  del  temperamento  con- 
tro i rimedj  dell’arte  Io  fiato  dell’ ere- 
mita, il  quale  dopo  avere  alla  fua  quie- 
te facrificato  le  parti,  che  Io  travaglia- 
vano, fu  nondimeno  infelice.  Nell’apri- 
j e i libri  , nei  quali  fcritte  fono  le  vite 
degli  uomini  dalla  Religione  venerati  , 
non  develi  rellare  forprefi  4 . . ? Che  ! 
Anacoreti,  gli  uni  dagli  altri  allontana- 
ti, con  le  forze  del  corpo  quali  annien- 
tate fotto  il  pefo  di  doveri  , eh’  eglino 
s imponevano  : uomini  alla  terra  morti  , 
furono,  malgrado  l’aufterità  di  loro  vi- 
ta , tormentati  dagli  ftimoli  della  voluttà  ? 

E cre- 


( a ) Contemplazione  della  natura  del  fig.  Bonnec  . 
part.  j,  cap.  j. 


E crederai , che  gli  uomini  del  noftrct 
fecolo  più  forza  avranno  di  quegli  uo- 
mini di  Dio  ? Guardiamoci  dal  creder- 
lo 5 ed  è quivi  il  luogo  di  dire . 

Per  domare  natura  ognor  reftia 

Troppo  debole  è £ uom  di  fe  in  balia . ( a J 

Ghe  ci  parlino  con  franchezza  i me- 
dici : da  loro  apprenderemo  ciò  , che 
fopra  un  robufto  temperamento  poffa  V 

D 2 ar- 


(a)  I!  fatto  feguente  n’ è una  prova  . Un  faldato  , 
già  fono  40.  j o jd.  anni  impiccato  in  Mcmpellieri  , 
ebbe  la  diigraiia  un  giorno  di  non  potere  diftogliere 
la  Tua  immaginazione  dagli  amorali  penfieri  , che  lo 
tormentavano  • Zaffando  per  quella  città  , (contrò 
tra  l’ altre  una  fanciulla  , la  quale  tranquillamente 
portava  una  conca  d’acqua.  Fece  in  lui  quella  villa 
l’effetto  il  più  pronto,  ed  il  più  violente  . Infiammoffi 
tutt’in  un  punto  della  più  ardente  paffìone  * Un  fu- 
rore amatorio  l’alfalfe  , nè  potè  reti llerc  . Rovefcia 
egli  la  giovine,  l’afferra,  e la  llringe  tra  le  braccia, 
e lenza  riguardo  all’ora  , al  tempo  , al  luogo  , li- 
mette a portata  di  foddisfare , tra  tuoi  * li  defiderii  , 
che  l’agitavano  , Sbalordito  dell’arditezza  accorre  il 
popolo,  li  getta  fopra  d’elfo,  lo  maltratta,  ma  nien- 
te arretla  li  fuoi  deliderii,  neppure  mille  colpi  , che 
éadongli  addotto . Aneddoti  di  Med*  Sceond.  Ediz.  A- 
ned.  1 9 r. 
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arte  • Oh  ! di  quai  mezzi  non  dovette 
X'ervird  per  alleviare  le  fventurate  vitti- 
me d’ un  ardente  pallone  ? Il  sig.  Tif- 
iòt  {a)  riporta,  che  vi  fu  in  Mompellier 
una  vedova  robuita  molto  di  complelfio- 
ne  , dell’  età  di  quali  40.  anni , la  quale 
goduto  avendo  molto  fpelfo  per  lungo 
tempo  il  filìco  dell’amore  , ed  elfendo- 
ne  reflata  priva,  dopo  alcuni  anni , pre- 
cipitò in  accelfi  difterico,  dei  quali  non 
potè  dipingere  l’ orribile  flato  . Perde  1’ 
ufo  dei  lenii,  non  potendo  alcun  rime- 
dio addolcire , nè  diminuire  la  frequen- 
za degli  accedi  . Non  potè  egli  farli  fi- 
nire , che  per  mezzo  di  forti  fregagioni 
nelle  parti  genitali  ; fu  feguito  quello 
efpediente  da  un  tremore  convullivo  ; 
dirigeva  la  natura  li  fuoi  sforzi  verfo  le 
parti  irritate  , e l’inferma  ricuperava  P 

ufo 


(a)  L’  Onanifmo  \ Dijfertazione  [opra  le  malattie 
prodotte  dalla  manjìvupazioiie  del  fig.  Tiflfot  Dott.  di 
Me  ci.  ec.  Ediz.  $.  Lolanna  1764.  E’  queft’ opera  una 
ire  ile  migliori  (ieno  camparle  alla  luce  da  lungo  ceqa» 
po  ; deve  elfere  riguardata  come  necclfaria  per  l’edu* 
i .i?.:onc  j è divenuta  nell’ Allcmagna  uh  libro  clatfìcp, 
fa  ii  d4  bramarli.  che  tale  divenga  per  tutta. 


ufo  dei  fenfi  ; da  quella  érife  fa  lucore' 
( fe  pollo  cosi  elprimetmi  ) veniva  rimefTa 
la  càlma  negli  organi  tanto  furibondi  .• 
Prova  ad  evidenza  una  tale  offervazione 
ciò , che  dice  S.  Àgoftino  die  quando 
alcuno  troppo  mollemente  s’  abbandona 
ai  piaceri , divengono  quelli  collume  $ ed 
il  coll  urne  necellìtà.  Ma  alle  volte  que- 
lli accidenti  aiTalgono  alcuni  giovani  , 
che  non  poffono  edere  llati  corrotti  dall' 
ulò  dei  piaceri  , e nei  quali  non  è fia- 
ta T immaginazione  ancor  infiammata  dal 
morale  dell*  amore  , Trattandoli  della 
ubertà,  fe  ne  vedrà  un  e lem  pio . Zacu- 
to  Portughef^  parla  d'  una  fanciulla  , la 
quale  cadde  in  un  orribile  flato  , e per 
la  quale  inutili  furono  tutti  li  rimedj. 
Ricorfe  quell' abile  pratico  ad  un  panà- 
rio acre  , il  quale  il  medefimo  effetto 
produlfe , che  nella  femmina,  dellaqua- 
le  parla  il  fig.  Tilfot,  e nello  ftelfo  mo- 
mento redò  guarita  f inferma  * Hoffman- 
no  ( ed  è quivi  molto  a propofito  una 
tal  operazione  ) ci  ha  conservato  f ilio- 
ria  d'una  religiofa,  la  quale  ei  non  potè 
cavare  da  un  illerico  parofifmo,  che  ri- 
correndo a*  mezzi,  fopra  li  quali  io  de- 
ll) 3 vo 


vo^  Daffare  volando  . . • Mala  codi  efs’è 
dovere  dare  certi  dettagli  di  occor  1 , 
li  quali  alleviare  potrebDero  un  irritato 
temperamento  , allorché  tali  foccorlì 
quantunque  necefTarj,  fono  pero  un  ol- 
tracio  tatto  alla  natura. 

Mentre  con  temerarie  armi  attaccano 
alcuni  il  celibato  monadico , e fi  sforza- 
no intaccare  li  facri  dogmi  della  Reh- 
oione  ; li  medici  rifpettando  ciò  , che 
può  un  tale  dato  avere  di  buono  in  le 
dedo , difapprovano  gli  abufi,  che  vi  i 
ritrovano  . Sanno  effi , come  già  dii  i , 
che  vi  fono  temperamenti  indomabili  , 
e che  per  le  perfone  di  tali  coftituzio- 
ni  vi  fono  le  malattie,  le  quali  può  il 
celibato  far  nafcere  . Non  hanno  elfi  con- 
jfiderato  quello  flato  relativamente  alla 
popolazione , ma  folo  s internarono  nei 
tìfici  difavvantaggi,  li-  quali  ne  rifultano 


a molti  individui. 

Il  Dottore  Jacques  diede  una  teli  , 
nella  quale  cita  molte  malattie  prodotte 
dalla  privazione  dei  piaceri  di  Venere. 
( a ) Il  dottore  Reneaume  ha  trattato  il 
v me- 


medcfìmo  foggettò  in  una  tefi  fopra  la 
verginità  clauftrale.  (a)  Pubblicò  il  fìg. 
Zindel  una  differtazione , in  cui  unifce 
commoventi  offervazioni  fopra  le  malat- 
tie , le  quali  una  troppo  grande  caflità 
può  produrre.  Il  Sig.  Sauvages  ha  trat- 
tato li  pericoli  della  privazione  dei  pia- 
ceri dell5  amore  per  le  femmine,  il  tem- 
peramento delle  quali  è incompatibile 
con  la  continenza  . Son  elle  , fecondo 
quello  dotto  medico,  le  vittime  del  loro 
fuoco,  altrettanto  più,  quanto  cercano d* * 
attentamente  nafconderlo,  e precipitano 
nella  trillezza , nella  veglia , nella  nàu— 
fca , nella  magrezza  ec.  ( ì ) Aggiungo 
un’  offervazione , la  quale  forfè  fòmmi- 
niftrerà  , dice  il  Sig.  Tiffot,  1*  efempio 
della  più  fevera  prova , alla  quale  ila 
giammai  flato  efpoflo  il  temperamento 
combattuto  . E’  quella  d’  una  giovane,  la 

D 4 qua- 


rta tefi  tradotta  dal  fig.  de  la  Metcrie  , trovali  nell’ 
opere  di  quello  medico  . 

(*)  E’ pure  quella  teli  indicata  dal  Sig.de  la  Met- 
trie  . 

(b)  Ved.  trattato  falla  Ninfomania  del  fig.  Bien- 
vil  le . 
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quale  dal  fuo  fuoco  tonfumata  , e con 
una  forza  forprendente  confervando  pu- 
ra l’anima,  fu  a polluzioni  foggetta  nel 
mede/imo  tempo,  nel  quale  doleva/iella 
della  fua  difgrazia  ai  piedi  d’ un  decre- 
pito e naufeofo  confeffore. 

Con  qual  affanno  mi  ved’io  obbliga- 
to far  paffare  fott’ occhio  del  lettore  o f- 
fervazioni  tanto  afflittive  ! Necefiario  è 
nondimeno,  che  fleno  effe  pofle in  chia- 
ro. Potrebbero  quelle  illuminare  gli  uo- 
mini in  un  foggetto  tanto  importante  , 
e donde  fovente  la  felicità  della  loro 
vita  dipende. 


CAPITOLO  TERZO. 

Dei  rimedj  5 i quali  credonji  capaci  di 
domare  / amore  • 

„ TN  qualunque  luogo  viva  un  uomo 
„ JL  lafcivo,  diceVenette,  è egli  fem- 
„ pre  circondato  dall’  amorofo  fuo  tem- 
peramento.  Niente  può  la  virtù,  do- 
;,  ve  naturalmente  operi  1’  amore,  ed  ha 
poco  più  di  potere  la  medeflma  Re- 


„ ligione  fopra  la  fiia  anima  per  arre- 
„ dare  li  primi  fuoi  movimenti , e per 
„ vincere  la  fua  compleffione , la  quale 
„ a tutte  T ore  gli  oggetti  gli  fommini- 
„ ftra , dai  quali  viene  tifcaldata  la  fua 
„ immaginazione  . “ (a)  Dopò  avere 
cosi  parlato,  forprende,-  che  quello  me- 
dico pochidìmo  confidi  nei  rimedj  , li 
quali  s’impiegano  per  domare  il  tempe- 
ramento? Accorda  nondimeno  un  poco 
troppo  virtù  ad  alcuni  , poiché  parlava 
egli  con  l’opinione  degli  antichi,  li  qua- 
li d’ alcuni  rimedj  giudicavano  più  fecon- 
do certe  fuperfliziofe  idee,  che  fecondo 
f anali/i,  e vere  proprietà. 

S' io  dimando , fe  fienvi  mezzi  effica- 
ci per  domare  l’amore,  mi  viene  rifpo- 

flo 


(a  ) La  generazione  dell' uomo  ec.  (ec.  par.,  cap. 
art.  4.  Per  appoggiare  quello  paltò  di  Venette  fi  puà 
leggere  il  cap.  30.  del  Jib.  10.  delle  cónfejfionì  di  S. 
Agoflino.  Vedralfi,  che  il  digiuno,  le  macerazioni  non 
Potevano  oppórli  a ciò,  che  le  cofe  reali,  le  quali  agli 
occhi  di  S.  Agoftino  rapprefèntavanfi , non  filTaflèrom 
lui  vive  impreflioni  nel  tempo  del  Tonno  . . . Tanto 
* iUufìone  di  quefie  vanefantafme , dice  egli,  ha  potè - 
re  [opra  il  mio  corpo  , e fopra  il  mio  fpirito  ancor 
nel  tempo  del  dormire » 
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fio  nominandomi  una  folla  di  rimedj , e 
jfopra  tutti  vantano  il  maravigliofo  pote- 
re dell*  Agno-cajio  , fo  fia  fpai*fo  nei  luo- 
ghi alla  continenza  confecrati.  Noi  ve- 
dremo fe  l’efficacia  di  quefto  arbufcel- 
lo  è così  certa,  come  fi  pretende  ; ma 
quando  ciò  fofie , farebbe  d’  uopo  ado- 
rarlo tutt’in  un  colpo  per  domare  una 
coftituzioue , la  quale  non  fi  può  in  un 
fubito  cangiare  lenza  introdurvi  gravi 
malattie  ? 

Può  variare  alcuna  volta  il  tempera- 
mento per  caufe  dipendenti  dal  clima  •> 
dall’  occupazioni , ec.  ma  v*  abbifogna  tem- 
po, perchè  ciò  s eleguifca.  Il  tempera- 
mento degli  abitanti  della  Grecia  palio 
in  Francia;  ritrovali  prelfo  li  Svedefi,  li 
quali  per  quella  ragione  chiamanfi  i Fran- 
cefi  del  Nord;  prima  d’anni  cinquanta» 
fecondo  il  Sig.  Clerc  , quello  tempera- 
mento diverrà  quello  della  Rulfia.  Era~ 
no  una  volta  ferii  li  Parigini,  forfè  ma- 
linconici ...  Io  amo  quelli  di  Parigi  , 
diceva  l’Imperatore  Giuliano,  perchè  fo- 
no ferii  e gravi  quale  fon  io . Ecco  tem- 
peramenti nazionali  intieramente  cambia- 
ti ; io  non  olo  decidere , fe  ciò  lìa  loro 

van- 
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vantaggìofo  per  tutti  li  riguardi , ma  quan- 
to v*  abbifognò  di  tempo  per  operare  que- 
lle metamorfofì  ! E’  quella  opera  di  fe- 
coli , e non  di  rinfrelcanti  , o calmanti , 
Allorché  io  confiderò  gli  sforzi , li  quali 
fanno  i maeflri  d’educazione  per  fubito 
piegare  il  temperamento  de’  loro  allievi  , 
li  quali  li  dellinano  al  celibato,  io  cre- 
do vedere  de’ fanciulli  gettare  grani  di 
fabbia  in  un  rapido  torrente  con  la  fpe- 
ranza  d’ arreflargli  il  corfo;  io  m’imma- 
gino vedere  quelli  medelimi  fanciulli  sfor- 
zarli di  levare  da  terra  con  deboli  mani 
una  maellofa  quercia , la  quale  ha  vedu- 
to nafcere  il  loro  padre . Non  potranno 
elfi,  che  turbare  f acqua,  nò  abbraccia- 
re il  cololfo,  a cui  diedero  di  piglio  . 
Non  è diverfa  cofa  dei  rimedj  , che  s’ 
adoprano  per  piegare  la  collituzione  dell’ 
uomo:  non  f annienteranno  elfi  per  alcun 
modo , ma  ne  faranno  fpaventevoli  llra- 
zii.  Non  cangiamo  niente  con  fretta,  di- 
ce il  padre  della  medicina  , poiché  tali 
malattie  ne  proverranno , alle  quali  farà 
difficile  rimediare. 

E perché  quello?  Perchè  f uomo  na- 
to con  una  primogenia  collituzione  , la 

qua- 
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filale  d'uopo  fi  a addolcire  , fé  s'oppone 
tifa  alla  Tua  felicità,  devefi  fare  ciò  per 
gradi,  fenza  niente  irritare,  fenza  im- 
piegare mezzi,  li  quali  fenza  arrivare  al- 
lo icopo  predilo  , turberebbero  f animale 
economia  i,  introducendo  il  languore , la 
debolezza  nelle  naturali  funzioni,  la  fil- 
iazione, e riftagno  negli  umori,  l’oltru- 
zione  delle  videe  re  , e fimbellicità  nelle 
funzioni  deli’ anima  v 

Li  mezzi , che  d’ ordinario  s impiega- 
no per  diminuire  l’ardore  il  quale  porta 
alli  piaceri  d’amore,  ibno  li  narcotici  , 
che  indqlenzifeono , e gettano  quello,  al 
quale  fono  lòmminillrati  nella  Cupidità  , 
e nello  ^ordimento.  Si  crede,  che  pro- 
curando fin  fomigliante  letargo  agli  or- 
gani * li  quali  filtrano  , e preparano  il 
prolifico  liquore  , li  rintuzzino  le  loro  fa- 
coltà. Si  ha  ragione,  ma  dovrebbe!!  pu- 
re ricordarli  * che  li  fonniferi  operano 
egualmente  fopra  tutte  le  animali  fun- 
zioni , e fopra  quelle  ancora  dello  fpiri- 
to.  Chiamarono  i Greci  tali  rimedj  hyp- 
notici , e gli  hanno  confidenti  quanto  li 
narcotici*  come  rimedj,  dei  quali  il  fiot- 
tile vapore  nocivo,  e della  Natura  nemico 

di- 


diminuisca  , ed  intieramente  impedisca  i 
movimenti,  e Sentimenti  delie  parti  Soli- 
de. Li  riguardarono  come  veleni  , come 
Softanze  , le  quali  diminuiscano  la  circo- 
lazione Sopprimano  le  Secrezioni , dolgano 
T appetito,  facciano  perdere  la  memoria, 
procurino  alla  verità  la  Sonnolenza  ma 
eccitino  trilli  Sogni,  e riempiano  di  Spa- 
ventose villoni  . Non  v'  ha  niente  , Se- 
condo Federico  Hoffman no , di  più  capa- 
ce nella  natura  di  rendere  con  prontez- 
za ottuSo  , e Stupido  un  uomo  di  bi,ion 
SenSo,.e  di  Spirito,  cheSuSo  dei  narco- 
tici . ESs’ è certa  esperienza  ed  incontra- 
stabile, dice  di  più  HofFmanno,  che  gli 
anodini  preiì  in  grande  quantità  dai  fan- 
ciulli , fanno  loro  contrarre  uno  Stupore, 
di  Spirito  e di  memoria,  il  quale  dura 
lunghifSimo  tempo.  ( a ) 

Si  Sa  per  lo  più  ufo  di  narcotici , e Son- 
niferi tali , quali  Sono  quelli  che  Sommi- 
niftra  la  mandragora  , la  bella  donna  , lo 
J tramonto  , il  pomo  di  amore  , 1’  injquiamo  , e 
molti  altri  , li  quali  lenza  conoSce rii  la 

te- 

(a)  Vedi  il  Dtzion.  univerfale  di  medie,  ec.  all’ art- 
Narcotici . 


v z . • 

temerità  5 e 1*  ignor^nz^.  listino  fenzs.  di- 
feernimento  fatto  impiegare . Più  di  fre- 
quente fi  ricorre  ad  altre  compofìzioni  , 
nelle  quali  entrare  fi  fa  l’opio,  e le  qua- 
li per  quello  folo  divenire  potrebbero  fu- 
nelte  . L’opio  terribile  mezzo  per  pro- 
curare il  ripofo  ad  un  corpo>gitato  : rime- 
dio , che  non  poffono  impiegare  li  me- 
dici, che  con  molta  circofpezione  3 e che 
tremare  faceva  Galeno  qualunque  volta 
l’aveva  d’adoprare.  (a) 

S*  abbifognaffi  dell*  autorità  ancora  de- 


(a)  L’opio,  fé  s’ha  a credere  a molti  autori,  mol- 
to differentemente  opera  in  tutti  gli  uomini  . Ogn’ 
uno  fa  lo  fmoderato  ufo  ne  fanno  gli  Egiziani  , ed  t 
Turchi  , e dicefi  , che  1’  opio  per  quelli  è un  afro- 
dijìaco  , il  quale  accrece  ^allegrezza  , ed  il  coraggio 
procurando  una  certa  fpezie  di  particolare ubriachez- 
za i Vedremo  altrove  , che  quelli  popoli , e li  Cine- 
fi  in  particolare  l’ufanoper  eccitarli  all’amore  . Arte- 
fice Vedellìo  nel  fuo  trattato  dell' Opio  , che  caufa 
quello  nelle  perfone  di  caldo  temperamento  notturne 
polluzioni  , ed  un  continuato  priapilmo  . E’ dunque 
contrario  per  ottenere  l’oggetto,  che  halli,  facendolo 
prendere  per  acquietare  i venerai  defiderii  . Parlando 
dei  rimedj  , che  atti  fi  credono  ad  eccitare  l’amore, 
efamineremo  ciò  , che  dicefi  dei  maravigliofi  effetti 
dell* opio*  e ciò  convenga  credere* 


gli  antichi,  Scribonio  Largo,  Celfo  , E- 
itio,  Diofcoride  , Plutarco  ec.  Tarmi  mi 
fomminiflrerebbero  contro  quelli  funefti 
rimedj , li  quali  eflendo  fuor  di  propos- 
to ammini firati  , tanta  hanno  influenza 
Sopra  il  corpo , e Sopra  lo  Spirito . 

Deve  il  vitex,  o agno-caflo  il  Suo  credi- 
to , che  gode  alT  ufo  fattone  dagli  antichi . 
Diofcoride  (a)  ci  Sa  Sapere,  che  le  ma- 
trone Ateniefi  lervivalene  nelle  ceremo- 
nie  , le  quali  facevano  in  onore  di  Ce- 
rere . Alzavano  elle  con  li  rami  , e le 
Soglie  di  quello  arbufcello i loro  letti,  al- 
li  quali  davano  a guardare  la  loro  vergi- 
nità , poiché  bravi  tra  loro  Sparla  un 
opinione , che  1 odore  dell  cigno-ccijio  agli 
amorofi  penlieri  refiftefle,  ed  allontanale 
li  Sogni  la  Sci  vi . Sino  a noi  è paflàta  que- 
lla confidanza  nell*  agno-cctfto  , ed  interna- 
mente , ed  ellernamente  ulàvanfi  nei 
monalterj  il  Seme  , e le  foglie  di  quelT 
albero  maravigliofo  . Quanto  all’  applica- 
tone dei  rami  in  forma  di  cintura  , io 
non  vedo , villa  male  alcuno,  corrifpon- 
_ de- 

(a)  Commentarli  di  Mattioli  Top.  il  lifa.  i.  di  Dio- 
fronde  Cap.  né. 


devano  effi  alle  mire , le  quali  fi  propo- 
nevano , fe  il  proverbio , che  dice . Loft 

/'nnrq  la  verità  e flato  fon- 
mone  fa  tutto  iopra  1 . - . y 

dato  . Potè  meno  indifferente  riufuie 
ufo  fattoli  internamente  della  granella  • 
Se  li  ha  a credere  a quell.  h qtuli 
vantano  li  fuoi  miracoli,  ha  elle i la  P, 
prietà  d' annientare  li  defidein,  fop-n  » 
per  così  dire,  il  corpo,  e lo  ipinto.  Le 
ilraordinarie  virtù  di  quello  grano  non 
fi  fono  niente  più  avverate  , e per  1 u 
inanità  felicemente  , che  quelle  dei  ra- 
mi. Il  Sig.  Chomel  medico  del  Ke , io 
ciò  dell’Accademia  delle  faenze,  con- 
viene , che  il  fe  me  dell  agno-cajU  , del 
quale  fece  ' con  acqua  di  ninfea  un  emul- 
ine , Sa  utile  per  calmare  1 acre  del 
itterica  paffione  ; ma  è molto  lontano  dal 
credere  , che  fia  capace  quello  rimedio 

di  reprimere  gl’ impetuoil  movimenti  del- 
la carne  . Un  Pallore,  d una  conmmata 

pietà,  e d’ uno  zelo  appoftolico,  dice  egli 

( parlando  di  Mr.  Chomel  , Curato  tu 
S.  Vincenzo  di  Lione  ); ha  fatto  nelle  (ue 
lettere  e nell’  economico  fuo  dizionario, 
molto  valere  un  rimedio  , eh’ egli  com- 
póneva, e che  come  un  infallibile  fecrc- 


to  per  confermare  la  carità  , egli  cufto- 
diva  : io  rifpetto  la  teflimonianza  fua  ; 
ma  non  ho  ancora  fufficienti  efperienze 
licure  d’ un  tal  rimedio  per  illabilirlo  co~ 
me  uno  fpecifico  capace  di  procurare 
una  virtù  tanto  da  confervarii  difficile 
lenza  il  foccorfo  d’ una  grazia  fopranna- 
t arale . (a)  Eh  ? Se  tale  foife  , dovrebbe 
una  tal  pianta  avere  la  proprietà  d’im- 
pedire non  Colo  i de/iderii , ma  d’ opporli 
ancora  alla  formazione,  ed  alla  filtrazio- 
ne di  quel  liquore  preziofo , il  quale  ma- 
nifefta  la  forza,  e la  zanità  , ed  al  qua- 
le deve  cgn'uno  l’aver  potuto  efiere  , 
Non  ha  la  natura  pollo  lòpra  la  terra 
una  pianta,  la  quale  polla  porre  l’uomo 
al  di  fotto  dei  bruti  . Non  ha  in  alcun 
modo  dettato  la  natura  le  leggi  dei  mi- 
llerii di  Cerere,  né  ha  pollo  nelle  mani 
d’ un  tirando  il  crudele  coltello,  il  quale 
deva  privare  l’uomo  della  metà  di  fua 
elifienza  j non  ha  all’  agno-caflo  accordato 
tali  virtù , le  quali  farebbero  tanto  fune- 
ile  all'umanità. 

, E Si 

(a)  Compendio  dell' ljìoriet  delle  piante  ufuali  ec* 
Ediz.  tfrz.  voi»  _ r» 
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Si  pone  nel  rango  dei  mezzi  capaci  di 
calmare  gli  amoroli  defiderii  ancora  la 
A iufea  (<z) . Plinio  dice,  (^)  che  quelli  , 
li  quali  per  dodici  giorni  la  prenderan- 
no , fi  ritroveranno  incapaci  di  contribui- 
re alla  propagazione  della  fpezie  , e le 
l' ulìno  per  lo  fpazio  di  giorni  quaranta , più 
non  fentiranno  gli  llimoli  dell  amore  . 
Inutile  cofa  farebbe  riportare  quivi  le  ra- 
gioni date  dagli  antichi  per  provare  Y 
efficacia  di  quella  pianta  , ed  in  qual 
modo  facciala  fua frigidezza  allafecchez- 
za  unita  diffeccare  la  forgente  della  ge- 
nerazione . 

Deve  ciò  , che  s’è  detto  dell’ agno- 
cajio  decidere  fopra  le  maraviglie  della 
Ninfea.  V’è  nondimeno  una  riftelfione da 
farli  fopra  l'ufo  di  quella  pianta  . Affi- 
curafi  , che  facciano  macerare  il  Turchi 
nell’acqua  li  fiori,  e fi  llropiccino  le  na- 
rici , e bevano  molto  quella  infulione  . 

Non 

(*)  Due  Jpezìe'  vi  fono  di  Ninfea  , o Giglio  di  fla~ 
irto:  Quella  di  cui  trattali  è la  Kinfr a bianca  ( N in- 
jea  alba  );  l’ impiegano  come  umettante  ; è ancora  mar- 
\otica  , e per  confeguenza  atta,  a calmare  lì  troppo 
gagliardi  movimenti  vegli  umori. 

(b)  lJloYia  del  Mondo.  Lib.  25*  Cap.  7* 


Non  d fedirebbero  quelF  uomini  robu- 
Iti  , Ji  quali  la  loro  prefente  felicità  cc- 
liituifcono  nel  godere  il  poiTedimen.ro 
del  fidco  dell' amore,  fe  conofciuto  avef- 
iero, che  folle  ella  capace  d'alterare,  e 
fendbilmente-  diminuire  li  loro  piaceri  . 

1/  olle  dazione  feguente  proverà  , va- 
lere meno  la  virtù  della  Ninfea  , che  il 
potere  dell’  immaginazione  in  un  uomo 
femplice  e credulo. 

Andò  un  artigiano  9 che  aveva  in  una 
mano  un  panariccio  , ad  uno  di  quegli 
ofpitali , dove  trova  l’indigenza  foccorio, 
per  dimandarli  un  certo  empialtro  di 
grande  riputazione  nel  paeie . La  Suora, 
la  quale  aveva  la  cura  della  ipezieria  fu 
obbligata  fentire  certo  libero  dicorio  , 
che  faceva  un  giovine  , il  quale  accom- 
pagnava l’infermo  . Querelo  ili  ella  al 
Chirurgo  della  caia , il  quale  ritrovava!] 
in  fala  ; dimandando  queili  , tratteneli 
due  uomini , e Cotto  precedo  di  carità  gli 
fa  porre  innanzi  una  vivanda  da  e ili  vo- 
lentieri accettata  . Mangiatela  , rivoltoli 
egli  con  gravità  indenne  e vivacità  gli 
di  fe , mio  amico , puoi  al  prefente  fre- 
quentare quella  cafa  fenza  , che  deno  li 

E g tuoi 
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itiioi  difcor/i  {oggetto  di  fcandalo  ; mi 
venne  fatto  farti  rifolvere  levarti  diqui- 
vi,  e farti  perdere  perfino  li  de/iderii  ; 
Sembrò,  che  il  giovane  molta  attenzio- 
ne non  faceffe  a quella  minaccia  , ma 
riportatala  a’  fuoi  compagni , in  maniera 
gli  turbarono  1’  immaginazione,  perfua- 
dendogli,  che  data  gli  a vede  la  Ninfea, 
che  cominciò  quello  fventurato  al  crede-rfi 
incapace  d’  unirli  ad  una  alfai  gentil  fan- 
ciulla, la  quale  alcun  tempo  dopo  dove- 
va fpofare  , Divenne  egli  tale  in  fatto  , 
e fe  non  che  fervendoli  d’uno  fpargiri- 
co , peryenne  poco  a poco  confidare  nel 
Ilio  potere  ( a ) • 

Se  s’  omettelfe  parlare  della  Canfora 
( b ) potrebbe  alcuno  credere  , che  fi  te- 

mef- 


(a)  Fa  quefii  un  manifcalco,  il  quale  la  fìima  go- 
deva  di  miliardo  -,  Dipde  a principio  al  Tuo  infermo 
ajc-una  pozione  ribaldante,  la  quale  fatto  non  avreb- 
be alcun  effetto,  che  dopo  averlo  perfuafo,  che  mol- 
ta parte  del  fuo  flato  dipendeva  dal  Diavolo. 

(b)  La  Canfora  è una  refina  , la  quale  cola  dai 
prodi  rami  d’una  fpezie  di  lauro  molto  nel  Giappone 
comune  . Gli  OUndefi  portano  quella  foftanza  tptt* 
rozza , ne  formano  dipoi  mafie  , che  in  ioguito  dii* 
fapdpao  in  Ftalici?, in  Germania,  Italia  ec„ 


mede  d’ impugnare  le  mafavlgliofe  virtù9> 
per  le  quali  s’ oppone  quella  iòdanza  all' 
amore.  Infatti  furono  gli  antichi  molta 
perfuafi  dell'  efficacia  fua  in  quede  cir- 
codanze , e tra  i moderni  qualche  co- 
la alcuno  ancora  confidali  .*  Nel  lecolo  paf- 
fato,  al  riferire  di  Scaligero  , fu  cond- 
derata  la  Canfora,  come  un  refrigeran- 
te ; e la  facevano  provare  ,•  e madicare 
ai  monaci  per  ifpegnere  la  eoncupifcen- 
za  ( a ) 


Canfora  per  nave/  càjlrat  odore  wixres . 


Dobbiamo  noi  fare  la  mcdefima  oder-» 
vazione  , la  quale  s’ è fatta  per  la  nin- 

E 3 fea. 
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(a)  Converrebbe  effere  molto  credali  per  immagù 
narli  , che  così  rimarchevoli  effetti  poffa  produrre  la 
Canfora.  Non  é nemmeno  indifferente  il  tocco  della 
Canfora.  Nelle  fue  otfervazioni  parla  Bartolino  d’uno 
Speziale,  il  quale  perde  il  fenfo  dell’odorato  per  ave» 
re  fovcnte  maneggiato  quella  droga  . In  molte  circo- 
fìanze  l’impiegano  li  mfedici  con  fucceffo.  Gli  Arabi 
l’ hanno  introdotta  nella  medicina,  e Rafes  , Avicen- 
na, Seba,  Mefue,  Boerhaave,  Hoffmanno,  Lcmery  , 
Sydenham  ec.  hanno  adoprato  quella  foflanza  in  un 
numero  infinito  di  malattie,  le  quali  richiedevano  un 
runedio  calmante,  fedativo,  antiputrido,  e rifolptivo. 


JO 

fca.  U nifcòno  gl’indiani  la  canfora  con- 
acri  fidanze,  ed  aromatiche,  e ne  for- 
mano tofichi  , le  quali  tra  giorno  in  piu 

volte  ingiotono.  L’ufo  giornaliero  , che 

ne  fanno  quelli  uomini  avidi  dei  piaceri 
non  deve  farci  confiderare  la  canfora 
come  capace  d’ indebolire  la  violenza  de- 
ali amorofi  defideru  . Potrebbefi  ancora 
aggiungere  ciò,  che  dice  Venette,  che 
alf  uomini  impiegati  a purificare  la  can- 
fora in  Venezia,  ed  in  Amfterdamo  fono 
molto  amorofi  e fecondi  . Fuor  di  pro- 
pofito  dunque  l’hanno  nominata  alcuni 
autori  lìgatura , vinculum  venera , poi- 
ché Wedelió  , ed  altri  medici  ofièrvaro- 
no,  eh'  è quella  foflanza  d una  /Ingoiare 
efficacia  per  accrefcere  li  movimenti  del 
fangue  , che  effendo  gli  umori  in  gran- 
de fermentazione  , non  fu  e/fa  adopra- 
ta  , che  per  accrefcere  la  veglia,  ilcaiore, 

e la  fete  . • 

Non  dobbiamo  poi  pervaderci , che  la 

canfora  fia  un  rimedio , il  quale  dare  fi 
poffa  con  indifferenza  ad  ognuno ..  Può 
bene,  fecondo  Stenzelio,  ìendere  impo- 
tenti quelli , li  quali  fono  dilettoli  cl i fucco 
pelati  nolo , e che  fono  privi  del  veicolo 
^ lì?  ' ' ne- 
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ncceffario  per  la  fé  erezione  del  Teme  , 
( eh’ è a dire,  che  può  rendere  inabili 
alla  generazione  quelli,  li  quali  non  ne 
fono  capaci  ) ; ma  non  ha  e fifa  perciò  la 
virtù  di  prevenire  la  formazione  del  flui- 
do feminale  , nè  d’impedire  l’erezione 
della  verga , da  cui  dipende  la  genera- 
zione. In  fine  di  qualunque  efficacia  fi*, 
la  canfora  , allorché  è ordinata  dai  me- 
dici (a  ) può  divenire  funefia,  fe  s’ado- 
pri  con  ignoranza  e fanatifmo  , Divie- 
ne funefia  a quelli,  i quali  hanno  ilce- 
rebro , o Io  fiomaco  debole  , e fopra  tut- 
to alla  gente  Audio/a , la  quale  conduce' 
una  vita  ledentaria,  ed  alle  femmine  di 
compleflìone  delicata:  rimedia,  ai  vapori 
ifterici  di  quelle,  nelle  quali  la  coftitu- 
zione  è forte  ; ma  cagiona  tali  .accidenti 

E 4 al- 


fa) Un  medico  di  Norimberga  tanto  confidava 
nell’oglio  di  Canfora  , che  li  pervadeva  di  guarire 
dalla  pelle  qualunque  pedona,  che  fi  fofife  unta  con 
queft’  pglio.  Enifio  medico  di  Verona',  feopd  un  Qglio 
contro  la  pefte  cavato  dalla  canfora  , il  quale  produU 
fe  così  fìraordinarii effetti  per  rutto  il  tempo,  che 
rò  la  pefte  in  Verona  , che  gli  ereffero  una  colonna 
trionfale  per  eternare  li  lervigi  , li  quali  rendè  allo 
flato . 


alle  perfonè  , le  quali  hanno  il  filloma 
nervofo  in  uno  fiato  di  fievolezza  , po- 
tendo il  fuo  odore  elfer  fufficiente  per 
cau  farli . 

Mi  difpenferò  volontieri  di  quivi  ri- 
portare tutti  i mezzi*  che  ci  hanno  in- 
dicato gli  antichi  per  reprimere  l’ amo- 
re. Le  cure  forprendenti , le  quali  face- 
vano per  mezzo  dell i contro  afrodifiari 
fono  da  riguardarli , come  altrettante  fa- 
vole* quantunque  fiamo  d’accordo  con 
alcuni  autori,  che  non  poffediamo l’agno- 
caflo  degli  antichi  , la  canfora  dell’  ifo- 
la  di  Borneo  tanto  vantata,  li  veri  te- 
flicoli  di  cane , o orcha.  ec.  Non  fa  d* 
uopo  credere  alla  lettera  * tuttoché  la 
dia  Diofcoride  * e li  fuoi  commentatori  , 
dove  fa  confiderare  il  feme  d’endivia  , 
dell’  erba  porcellana , la  ruta , il  feme  di 
canape , la  radice  di  Ipatula , la  cicuta  , 
la  menta,  i fiori  di  rofk  gialla  , quelli 
di  pomo  granato  ec.  come  capaci  d’ope- 
rare prodigj. 

Ma  fe  non  conviene  credere  molto  a 
quelli  i qual  fede  lì  dovrà  dare  al  Mat- 
tioli, quando  dice,  che  effendo  in  Ve- 
nezia 5 vide  un  uomo  condannato  alle 

for- 


forche  , al  quale  tutte  le  porte  erano 
Hate  aperte , le  ferrature  infrante  me- 
diante il  tóccamento  d’ una  pianta  , ed 
alcuni  fegnil  Allorché  alferifce,  che  una 
fpezie  d’ aconito  fa  morire  le  femmine  , 
fe  con  quella  pianta  li  tocchino  certe 
parti,  che  mi difpenferò  di  nominare  ? Al- 
lorché parla  d’ un’erba  chiamata  Scythica , 
li  quale  è molto  J 'limata , perchè  tenendola  in 
bocca  , non  fi  prova  nè  fame  , nè  fete  ? Qual 
fede  dare  fi  può  ad  un  uomo^  il  quale 
alferifce,  eh’ una  pianta  ha  virtù  di  re- 
fufeitare  li  morti?  Per  la  medejima  erba  , 
dice  egli,-  Thilo  da  un  drago  uccifo  ricupe- 
ro la  vita  ? ( a ) Dopo  aver  letto  quelli 
alfurdi i io  non  crederei-;  che  fe  un  uo- 
mo ritrovando  il  teilicolo  di  cane  ( cy- 
noforcbtjde  Greci  ),  ne  mangi  il  più  grof- 
fo  delli  due  bulbi  , i quali  compongono 
la  radice  di  quella  pianta  geriérerà  maf- 
ch j ; e fe  una  femmina  farà  ufo  della 
più  picciola , avrà  ella  femmine  ( b) . Io 

nien- 

(a)  V ed.  la  Dedica  delle  opere  di  Diofcòride  a Mafi 
fìmiliano  II.  Imperatore  de  Romani , agli  Elettori , ed 
«Uri  Principi  d’  Alle  magna  di  1\  h.  Mattioli. 

( b)  Se  ciò  folle,  ne  verrebbe  per  confeguenza , che' 
tal  uomo,  unendoli  con  tal  donna  produrrebbero  cfe’ fi- 
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niente  più  crederò,  che  il  primo  di  que- 
lli bubbi  abbia  avuto  il  potere  di  procu- 
rare ad  un  robullo  Indiano  fettanta  vol- 
te di  feguito  l’ eltafi  del  godere , mentre 
l’ufo  del  più  picciolo  è capace,  fecondo 
quello  autore,  d’eflinguere  in  un  fubito 
f ardore  venereo,  (a) 

Qualunque  cofa  fcritto  abbiano  gli  an- 
tichi, ragionevolmente  fi  può  dubitare  , 
che  al  loro  med^limo  tempo  vi  fofle  una 
tanta  confidenza  nei  rimedj,  i quali  in- 
dichiamo . Cavo  io  quella  induzione  dai 
mezzi  foprannaturali , ai  quali  ricorrera- 
no.  Si  ha  un  bel  ripetere,  che  il  popo- 
lo in  tutti  li  tempi  corfe  dietro  al  ina- 
ra vigliofo  : quello  medesimo  popolo  ricor- 

fe 


gliuoli  ermafroditi  , o non  produrrebbero  con  alcuna  ; 
poiché  contrattando  la  forza  della  pianta  , nè  potendo 
l’un  l’altra  fuperare,  converrebbe  ne ;rifultdflfe  un  ter- 
zo ente,  come  nella  generazione  dei  muli  , il  quale 
non  farebbe  che  l’uno,  e l'altro,  mafehio , o femmi- 
na, fe  pure  non  fi  confumaffero  infieme  , il  che  è af- 
furdo . 

(a)  Commentario  di  Mattioli  f opra  il  libro  3-diDio- 
feoride  . S’avrà  occasione*  di  parlare  dell’  Orcbis  , trat- 
tandoli dei  rimedi  , li  quali  vengono  dati  come  capaci 
d’eccitare  all’amore  , e vedremo  allora  che  fi  deva 
credere  delle  fue  tanto  efaltate  virtù. 


de  alli  maliardi  per  elfere  guarito  dalle 
febbri , dopo  avere  reddito  quelle  al  pic- 
ciolo /Intorno  o alla  china  china  . Per-, 
ciò  gli  amuletti , li  braccialetti,  gli  anel- 
li incantati , li  talilmani,  le  piante  l'acre 
d’ Henna,  figli  dell’ ignoranza  , e fnper- 
ffizione  hanno  avuto  la  loro  origine  dal- 
la poco  efficacia  dei  naturali  mezzi  , i 
quali  s’ impiegavano  per  confervare  lafa- 
nità  , o guarire  quelli  , li  quali  T aveva- 
no perduta  , Tutte  le  nazioni  fono  Ha- 
te premurofe  di  ritrovare  mezzi  per  con- 
fervare la  caftitàa  quelli , li  quali  n’ave- 
vano fatto  voto,  e s’ accorfero  , che  nè 
li  rimedj  , nei  quali  confidavano  , nè  li 
terribili  caffighi,  che  davano,  non  furono 
capaci  fempre  di  domare  la  natura  , ri- 
corderò perciò  ai  mezzi , li  quali  credet- 
tero foprannaturali . Ammifero  alcuni  po- 
poli trentafei  dei , ed  altrettanti  demoni 
abitanti  1*  aria  , li  quali  fonofì  partiti  f 
imperio  del  corpo  umano  divido  in  al- 
trettante parti  , ciafcuna  delle  quali  ha 
per  protetrice  una  deità  , la  quale  por« 
ta  il  medefimo  nome , che  invocano  per 
le  parti  inferme  confegnate  al  duo  potè- 


76 

re  i Non  fi  può  dubitare  <,  che  quelle,  le 
quali  avevano  tanta  relazione  con  la  ca- 
itità  , non  foffero  affidate  pur  effe  alla 
guardia  di  alcuna  foprannaturale  intelli- 
genza . 

E’ fiata  Tempre  quella  maniera  d’ope- 
rare il  difoncre  dello  fpirito  umano,  al- 
lorché la  ragione  era  ofcurata  dalle  te- 
nebre deli’ ignoranza  . Quando  in  certe 
circoflanze  haconofciuto  l’impotenza  del- 
la medicina,  ricorrere  alla  magia.  L’in- 
efficacia dei  mezzi  naturali  , che  capaci 
credevanfi  di  fpegnere  1’  amore , o devi- 
tarlo,  ha  fatto  ricorrere  ai  prelligi,  alle 
rtringhe  nodofe  , o ai  filtri,  dei  quali  han- 
no tanto  parlato  gli  antichi , e fopra  tut- 
ti i Poeti. 

Ma  per  ritornare  al  mio  proposito , fe 
vi  foffe  un  antivenereo  poffente , quello 
farebbe  * fe  fi  crede  ad  alcuni  autori  , 
il  Nitro  tanto  celebre  tra  gli  antichi  per 
procurare  la  fecondità  * Lungo  tempo 
avanti  Platone  , s erano  comporti  libri 
formali  per  efporre  il  merito  di  quello 
fale  . Gli  moderni  per  cntufiafmo  ma- 
ravigliofo  gli  attribuirono  la  facoltà  di 

eoo- 


Cooperare  alla  riproduzione  di  tutto  ciò* 
che  e/I&e  nella  natura  (a)  . Gflngleff 
fpecialmente  , e fra  tutti  il  Cancelliere 
Bacone  fecero  tutti  gli  sforzi  per  colo-, 
care  il  nitro  in  tutte  le  operazioni  del- 
la natura,  Afferifcc  Bacone  nell’opera  , 
la  quale  intitolò  IJlona  della  vita. , e della, 
morte , che  uno  fcrupolo  di  nitro  era  ca- 
pace di  prolungare  la  vita  . La  mede/I- 
ma  gofa  è affermata  dal  Cav.  Dighy . (t>). 
Queflo  fale  , dice,  egli  , fublimato  , nel 
fuo  dicorfo.  / opra  la  vegetazione , è pollo  in 
agitazione  dai  nafeenti  calori  della  pri- 
mavera, melcolali  nel  fuo  delle  piante, 
e nel  lìngue  degli  animali , e.  follecita  gl* 

uni , 

(a)  Polliamo  porre  neL  rango  dei  principali  apologiftl 

del  nitro,  Plinio,  Valezio  , P^racelfo,  Vigenare,  Rai- 
mondai  Lullo,  Pali  ius  , Glauber  , il  §;g.  de  la  Cam- 
bre, e molt’  altri.  Si  può  vedere  nelle  Curiofità  della 
Hatura  , e dell'arte  della  veg  e fazione  dell*  A bb.  Valle- 
mone  ciò  , cbe.  gli  antichi  filofoli  ? e molti  moderni 
hanno  fcritto  fopra  il  nitro  j l’entufiamo  d’ alcuno  ri- 
creerà il  lettore.  '*  ' „ ■ • • 

(b)  Fa  d’uopo  ammettere  il  nitro  come  fparfo  in 
tutta  la  natura  , e circolare  fenza  fermarli  da  un  re- 
gno^ all’ altro  . Diceva  del  nitro  Bayle  , che  ve  n’ era 
nell  unìyerfo  più,  che  il  tale  cattolico , eh’ è a dire  più 
iparfp  unìverfalmente  nel  mondo  elementare  « 
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tini,  e gli  altri  alla  moltiplicazione  della 
fpezie . Da  ciò  proviene  quella  gioja  , e 
quel  piacevole  ringiovinimento  , che  fa 
brillare  la  primavera  fopra  fopra  tutta  la 
natura  ...  E’ quello  medefimo  nitro  be- 
ne preparato  per  gli  ufi  degli  uomini,  di 
tempo  in  tempo  riparerebbe  la  perdita 
caufata  dagli  anni  , e gli  procurerebbe 
quel  preziofo  rinovamento  , il  quale  la 
Scrittura  Sacra  riconofce  nell’ aquila.  Re - 
novubitur  ut  aquila  juventus  tua . (tf) 

Ecco  dunque  il  Nitro  dai  più  celebri 
Filofofi  riconofciuto  per  un  potente  mez- 
zo d’ accrefcere  la  popolazione  , di  con- 
fettare la  finità  , di  richiamare  li  pia- 
ceri in  quegli  organi  , li  quali  non  ne 
fembravano  più  fufcettibili . Per  venire  a 
capo  di  quella  idea  , il  sig.  Bacone , fa- 
cendo 1*  apologia  del  Nitro  , era  perve- 
nuto a renderlo  predo  gl’  Inglefi  d’ un 
ufo  così  famigliare  , che  in  quali  tutte 
le  malattie  Y impiegavano . Lo  prendeva- 
no ancora,  come  un  perder vativo,  nella 

più 


(a)  Ved.  l’opera  del  Sig.  VaUemont  . Part.  prim. 
Cap.  6.  « 


più  perfetta  fanità.  Non  è Tempre  poffi- 
bile  con  Je  buone  intenzioni  foddisfare 
ognuno  ; ecco  un  fatto  , il  quale  effen- 
do  molto  vero  , lo  proverà  . Vien  det- 
to, (a)  che  le  femmine  sbandirono  ben 
predo  quello  rimedio  . Trovarono  elle  , 
che  li  loro  mariti  erano  meno  portati 
per  foddisfare  li  loro  defiderii,  dopo  che 
1 ufo  del  nitro  era  divenuto  univerfale  - 
Si  lamentarono  elle  con  il  Cancelliere  , 
il  quale  l’aveva  fpario'  . Declamarono 
contro  la  rtregoneria,  ed  il  malifìcio  ec. 
Sovente  e flato  fatto  molto  ftrepito  per 
oggetti  di  minor  importanza  ; ma  io  ri- 
trovo lamenti  degl’Inglefi  fondati  fo- 
pra  buone  ragioni  . Non  conviene  dun- 
que altrove  ricercare  un  refrigerante , il 
quale,  fi  po/ìà  impiegare  fenza  incorrere 
alcun  rifchio  : Il  nitro  farà,  che  non  vi 
fìa  più  il  terribile  fupplizio , al  quale  era- 
no  condannate  le  vertali  , le  quali  rtx> 
combevano  al  pefo  delia  cartità  . Mi  ik 
permeffa  alcuna  offervazione . Il  Canee!- 

Iter 


(a)  Ved.  sii  antidoti  di  Med.t c.  Pare.  io.  Ollcry. 


lier  Bacone  non  aveva  accreditato  il  ni- 
tro , che  dopo  avere  fatte  molte  efpe- 
ricnze  ; quello  zelante  cittadino  nón  1 
avrebbe  fparfo  con  tanto  ardore  , fe  ac- 
certo fi  forte  del  crudele  attentato  , il 
quale  intentava  alla  moltiplicazione  del- 
la fpezìe . E' il  nitro  un  potente  rimedio 
nei  cali,  nei  quali  convien  Opporfiadun 
infiammatoria  dilportzione  del  langue  ; è 
quello  tale  d’ una  natura  così  particola- 
re, che  niente  v’ è in  natura,  fecondo 
Federico  Hoff  inanno,  a che  Comparare  fi 
poffa  : prefo  l'opra  la  lingua , la  raffred- 
da ; prefo  internamente  produce  il  me- 
defimo  effetto  in  tutto  il  corpo  ; e di- 
fciolto  nell’acqua  accrefue  la  freichez- 
za  . Per  quella  qualità  può  hene  calma- 
re alcun  poco  la  troppo  effervelcenzadei 
liquidi , in  un  uomo  , il  quale  della  fòr- 
della  gioventù  , e dal  fuoco  d’  amore 
lia  portato  con,  violenza  al  piacere  ; ma 
ha  egli  quello,  fale  la  virtù  d’ operare  in 
uno  fpofo.  per  modo , che  palio  paffo  fug- 
ga  1*  impulsione  del  fuo  temperamen- 
to? (4)  Ha  egli  la  facoltà  d’ addormen- 


ti Per  rendere  le  notturne  polluzioni  roen  frequen- 

" V ' ■ tl  * 
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tire  gli  organi  del  piacere  a fegno  , che 
pottano  le  femmine  avere  il  dritto  di 
colmare  di  maledizioni  il  celebre  Baco- 
ne di  Verulamio  ? O pure  a legno  di 
farlo  credere  un  malpttzio  ? Io  non  cre- 
do , e fé  j come  s’ aderifee  , fecero  le 
femmine  tanto  fchiamazzo,  io  meglio  m' 
adatto  a credere,  eh’ effe  alle  volte  ttril- 
lino  per  minime  cofe , che  a perfuader - 
mi,  che  l’yfo  del  nitro,  che  fi  ammet- 
te in  tutti  li  corpi  lublunari , ed  il  qua- 
le ne  fi  una  si  gran  parte , abbia  la  fu  - 
netta  virtù  d’uccidere  gl’individui  , li 
quali  elafe  un  uomo  deve  alla  potterità  . 
D’altronde  ne  configliò  Bacone  a<di-  foli 

F uo- 


O,  il  Sig.  Tiflòt  configlia  per  verità,  una  dramma  di 
nitro  difciolto  in  uni  bottiglia  d’acqua  . Ma'  otferva 
nello  fletto  tempo  quell’ abile  medico  ch’egli  trattò 
un  infermo,  nel  quale  volendo  calmare  li  legni  meno 
equivoci  della  portanza  , alla  quale  il  nitro  é conta, 
rio,  in  vece  di  dillruggere  li  fintomi  della  malattia  ; 
li  accrefceva.  Dice  egli,  io  attribuifeo  quefti  effetti  a 
due  caufe,  l’una  , eh’ egli  aveva  li  nervi  molto  debo- 
li , ed  in  tali  temperamenti  opera  il  nitro  come  irri 
tante  ; l’altra  , che  accrefceva  notabilmente  l’orine  ; 
P'u  prontamente  fi  riempiva  nella  notte  la  vefcica,  e 
h fa,  che  la  tenfione  di  quella  è.  una  delle  caufe  de 
terminanti  alle  polluzioni. 


O 2 

. . 1,  r n:fro  ? Se  le  femmine 
uomini  1 ufo  del  nitio  . oc  • , * 

ne  prendeffero  averebbe  elio  la  face Ira 
A' irritate  in  un  fello  li  lenii  , mende 

^d^inlendbae^on^diamo 
:>d  occhi  chiufi  tutti  gli  aneddoti  , H 
quali  ritrovanfi  nell’  iftoria  delle  fetenze, 
e dell’ arti.  Non  fa  d’uopo,  che  avendo 
per  fondamento  un  intera  nazione  , 
accrefciamo  a quelli  la  lede  . lo  pio 
lifeo  una  piacevolezza,  e non  v e cu 
prenda  la  pena  d’ oppormi  , perche  ad 
alcuni  elfi  Piace,  e in  altri  copre  la  lo- 


io  malignità.  , 

Del  nitro  è lo  fletto,  come  dellopio, 
e della  canfora  ; mentre  lo  configgano 
come  refrigerante  , vediamo  alcune  na- 
zioni, le  quali  d’etto  fi  fervono  per  ec- 
citare l’umore,  o di  mezzo  per  la  geJ^c-* 
razione  . Attribuifce  Seneca  la  fecondità 
delle  femmine  d’Egitto  ali  acque  del 
Nilo.  Se  credere  fi  può  a Plinio,  le  rem- 
mine  della  riviera  di  quello  fiume  han- 
ro  alcuna  volta  fette  figli  in  un  parto  .. 
Teofaflo  , Libavio  , ed  altri  autori  , at; 
tribuifeono  quella  maravighofa  feconditai 
alle  particele  nitrofe  difciolte  nell  acque, 
del  Nilo. 


Da 
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Da  ciò  dunque  ne  rifulta , che  non  è 
affolutamente  effo  un  rimedio  , il  quale 
fomminirtrare  fi  poffa  con  certezza  per 
domare  l'amore,  o almeno  l’ irre/ìflibile 
inclinazione , la  quale  ci  tira  al  godere  . 
E’ quello  uno  tal  dato  temperamento  , 
il  quale  dalla  medicina  non  ha  potuto 
edere  debilitato  lino  al  punto  d’  eflerne 
vittoriofa  ; e negli  uomini  , i quali  nella 
loro  infanzia  mollralTero  elìer  inclinati  al 
libertinaggio  , fan  d’ uopo  foprannaturali 
sforzi  per  mitigare  le  amorofe  paffioni  . 
Le  precauzioni  , le  quali  fi  dovrebbero 
prendere  nell’ allevare  la  gioventù  , s 
attengono  a grandi  principii , li  quali  po- 
trebbero divenire  pericolo/!  nelle  mani 
d’un  popolo,  e danneggiando  l’accrefci- 
mento  , e lo  fviluppamento  d’ alcun  in- 
dividuo caufarebbero  nella  poflerità  la 
degenerazione  delia  fpezie . 

Il  sig.  Tiffot  ha  vivamente  conofciu- 
to  di  quali’  importanza  per  1’  educazione 
farebbe , ritrovare  li  mezzi  più  ficuri , e 
meno  pericolo/!  per  prefervare  la  gio- 
ventù dai  violenti  de/iderii  , li  quali  la 
portano  agli  ecceffi  , da  dove  nafcono 
terribili  malattie . Non  v era  uomo , eh 

Fa  io 
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10  mi  crede/n  , più  di  quello  abile  di  da- 
re alle  nazioni  un  trattato  fopra  quella 
materia,  (a)  Se  riffe  il  sig.  Ifelino,  se- 
cretano di  flato  in  Basic , ai  sig.  Tiflot 
per  eccitarlo  a far  quello . ,,  Io  non  du- 
„ bito,  dice  quell’uomo  rifpettabile  nel^ 
„ la  fua  lettera,  io  non  dubito,  che  non 

vi  fìa  una  regola  di  vitto,  la  quale  fa- 
5,  vorifea  particolarmente  la  continenza; 
„ io  credo,  che  un’opera,  la  quale  ce 
„ l’ infegnaffe , aggiunta  alla  definizione 
„ delle  'malattie  prodotte  dall’  impurità  , 
„ fupererebbe  li  migliori  trattati  di  mo- 
„ rale  fopra  quella  materia . “ Egli  ha 
lenza  dubbio  molta  ragione  , foggiunge 

11  sig.  Tiffot-  (/>)  niente  farebbe  piu 
importante  di  quella  aggiunta  al  tratta- 
to dell’  Onanifmo , che  e ciò  deùderava 
il  sig.  Ifelino  ; ma  niente  di  più  diffici- 
le vi  farebbe  feparandola  dall’  altre  par- 
ti dell’  educazione , non  folo  medicinale, 

ma 


(a)  Il  faccetto  JeW’opere  del  Sig.  Tiflot,  le  tradu* 
zìoni,  le  quali  fi  fono  fatte  preflò  molte  nazioni  au, 
rorizzano  a parlare  in  tal  modo  . 
fb)  Vedi  1’  0,iani fmo . art.  3.  fes,  io. 


ma  ancora  morate.  Sé  fi  voglia  trattare 
beile  quello  articolo,  per  trattarlo  a par- 
te converrebbe  stabilire  un  numero  gran- 
de di  principii  . ; . Anzi  e meglio  rimet- 
tere tal  trattato  per  farne  una  parte  d* 
un  più  conlìderabile  fopra  li  mezzi  di 
fare  un  buon  temperamento , e di  da- 
re ai  giovani  una  ferma faiiità ; materia,' 
la  quale , benché  da  gente  abile  tratta- 
ta, non  è però  ancora  punto  efaurita  , 
tanto  n è il  bifogno  ; fopra  la  quale  li 
ha  una  folla  di  eofe  eftremamente  im- 
portanti d aggiungere  così , come  fopra 
le  malattie  di  quella  età.  Perciò  mal- 
grado mio,  aggiunge  il  Sig.  Tilfot  , io 
non  toccherò  nemmeno  un  tal  arti- 
colo . 


La  conclu/ìone  del  palio  citato  fa  co- 
nolcere,  che  pot evali  attendere  una  nuo- 
va opera  del  sig.  Tilfot  concernente  la 
fiùca  educazione , e le  malattie  dei  fan- 
ciulli. Avelfe  potuto  quello  celebre  pra- 
tico non  farci  alpettare  lungo  tempo  un* 
opera,  la  quale  la  reputazione  dell'auto- 
ì e faceva  afpettare  con  la  più  viva  im- 
pazienza . Trovato  avrebbe  egli  fenza 
dubbio  li  precetti  più  laggi , li  quali  pro- 

F 3 ven- 


vengano  dai  generali  principi! , e |dalT ' u- 
nione  del  fifico  al  morale , avrebbe  d - 
to  il  miglior  piano  d educazione  relati- 
vo alle  «re /le  quali  & d^mpo  prendere 

per  prevenire  le  paffiom , e top»  tu 
1’  amore  . Ma  prevenuto  egli  dalla 

te  non  lo  potè  fare. 

L’oziofità,  l’inazione,  il  troppo  fog 
niorno  nel  letto  , un  letto  troppo  mor- 
bido, una  dieta  fuccofa,  aromatica , la- 
tita, vipoia  , gli  amici  lofpetti  , i libir 
licenzioli , effendo  caute  troppo  ordina- 
rie dell’alterazione  del  temperamento  » 
non  fi  pollo  no  abbaftanza  evitare. 

Gli  e Templi , li  quali  abbiamo  lotto  gli 
occhi,  e quelli  ci  hanno  trafrneflo  te  ilo- 
rie  , abbaftanza  provano  , che  gli  uomini 
oziofi,  e nell'inazione.  Tono,  non  dico 
li  più  robufti , ma  li  più  voluttuofi  deg  l 
uomini.  Ora  Te  Ila  la  forza  degl  indivi- 
dui, che  ftabilifce  quelle  degl  Impeli  , 
è molto  focile  convincerci  dando  un  oc- 
chiata all’origine  , accrefcimento  e de- 
cadenza degli  Stati. 

avere  T uomo  ozioTo  1 ìmmagi- 
amore  - che  colui  , 


Deve 
nazione 
il  quale 


più  viva  in 
con  la  fatica  efcrcita  il  iuo  cor- 
po . 


po.  Il  primo  lenza  folla  ricercando  il 
piacere , con  violenza  Io  procura  : li  fuoi 
de/ìderi,  li  quali  hanno  appena  il  tem- 
po di  nafccre , vogliono  edere  fioddisfiat- 
ti , ma  lenza  ripofo  tirato  dalla  voluttà  , 
dillipa  f immaginazione  prima  del  godi- 
mento la  forgente  delle  delizie,  le  qua- 
li riferva  la  natura  ad  amore.  L’  uomo 
al  contrario , il  quale  fortifica  il  fiuo  cor- 
po con  fi  efercizio , conofce  il  piacere  in 
tutta  la  fua  efleniìone  , perchè  egli  non 
fie  gli  abbandona  , che  un  momento  , 
quando  l’amore  medelìmo  lo  lolleciti  ; 
in  luogo  di  che  l’uomo  inattivo  voleudo^ 
fiempre  edere  nel  piacere,  diviene  inca- 
pace di  gullarne  tutta  la  dolcezza  . Li 
piaceri  del  primo,  fono  rifpetto  a quel- 
li del  fecondo  in  ragione  della  fua  for- 
za. Il  fuo  corpo  è nutrito,  ma  morbido, 
fragile  e languente;;  al  contrario  quello 
dell’altro  avendo  meno  pinguedine  , e 
molto  più  mufeuiofo,  ha  le  membra  pia 
folide  , e per  confeguenza  con  faciliti 
deve  portare  un  pelo  , il  quale  farà  ap  ■ 
pena  fimolTo  da  quello,  la  vita  del  qua- 
le è fenza  efercizio.  Gli  uomini,  li  qua- 
li languifcono  nel  ripofo,  e nella  mol- 

F 4 lez- 


kzza,  fono  Tempre  rivolti  verfo  il  me- 
defililo  oggetto , eh’ è il  piacere  ; ma  non 
refendevi  fttpplire  la  debolezza  di  loro 
cedituzione  , formanfi  finti  piaceri  , 1 

quali  pedono  godere  con  il  foccorfo  dell 
immaginazione;  perciò  li  loro  tratteni- 
menti, le  loro  letture,  li  loro  alimenti , 
tutto  in  elfi  è relativo.  Si  può  dunque 
aderire , che  dalTozioiità  nafee  il  tem- 
peramento lubrico,  poiché  fa  eda  nafee- 
re  li  dedderii , e che  in  un  uomo  abban- 
donato alla  pigrizia,  mette  eda  in  uio 
li  mezzi  , li  quali  fono  fuggenti  dalla 
fregolata  immaginazione  (a). 

Scopriradì  facilmente  che  V ozio fit a in 
un  uomo,  il  quale  può  procuraci  tutte 
le  fuperduità , le  quali  chiamand  corno- 


fa)  Per  far  vedere  quanto  le  modificazioni , le  qua- 
li abbiamo  aggiunte  al  primitivo  nortro  temperamen- 
to alle  volte  vi  caufino  li  cambiamenti  , otferverò  , 
che  l’indifferenza  per  il  fifico  dell’amore  deve  alcuna 
volta  la  fu  a origine  all’oziofità . Si  fono  vedute  fem- 
mine Aerili  divenire  feconde  dopo  e (Ter  fi  fatte  un  do- 
vere d’efercitare  il  corpo  con  la  fatica  , o con  patteg- 
giate proporzionate  alle  loro  forze  ; ma  parlando  del- 
le caufc  della  fteriiicà  , io  devo  trattare  quello  fos- 
setto* 


! 
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di  della  vita , diverrà  altrettanto  più  pe- 
ricolofa  per  la  continenza  : perciò  non. 
dirò  quivi  cofa  alcuna  delle  caule  , più 
Copra,  indicate  3 come  conducono  1*  uomo 
agli  eccelli  del  piacere.  Fa  d’uòpo  folo 
fuggirla  con  premura  , e con  quello  7 
olfervando  còn  efàtte zza  le  leggi  del- 
la dieta  oppoda  all’  amore  ( a)  s ar- 
riverà 5 io  non  dirò  ad  intieramente 
domare  f ardore  d’ un  amatorio  tempera- 
mento , ma  a calmarne  glieccelfi . La  na- 
tura animata  non  s’ accomoda  a veruna 
violenza  ; lì  fa  nel  fuo  feno  tutto  con  or- 
dine; gli  uomini , i quali  vogliono  acce- 
lerare 3 ritardare , o ancora  annientare  in 

lo- 


ia) Quella  dieta,  o regola  confitte  meno  nell’ufare 
certi  alimenti,  che  nel  privarti  di  quelli  , che  in  ge- 
nerale indicai*  Quelli,  li  quali  dalia  loro  immagina- 
zione fono  con  forza  nella  notte  travagliati  , devono 
attenerli  dalla  ceqa,  o almeno  in  tal  pato  far  ufo  di 
vivande  le  meno  fuccofe,  ed’ alimenti  cavati  dai  vege- 
tabili t Devefi  proibirgli  il  vino,  li  liquori,  ed  in  una 
parola,  tutrociò,  che  può'  d.ife  nel  momento  uua  cer- 
ta rigidezza  alle  fibre  , e per  conleguenza  accrefcere 
il  movimento  dei  fluidi.  E’  lo  fletto  che  accrefcere  il 
male  il  bere  molto,  anche  liquori  rinfrelcanti  prima 
di  coricarli  pel  ripofo*  altrove  fe  n’é  veduta  la  ra- 
gione. 

a 
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loro  le  fue  operazioni , efcono  dalla  clalfe 
degli  enti,  ch’ella  protegge. 


CAPITOLO  X. 

Degli  Af rodi fiac ì , o rimed j , t quali  eccitano 
il  jfifìco  dell'  amore. 

HO  fatto  vedere  , le  non  m’ingan- 
no , la  poca  confidenza  , la  quale 
lì  devs©  ai  mezzi  impiegati  per  togliere 
all*  uomo  , in  alcuna  maniera  , la  fen- 
iazione  di  fua  elidenza  . Le  follanze  , 
della  quali  fono  io  per  parlare,  fono  per 
lo  meno  così  in  credito  , come  le-  anti- 
afrodifìache  , e nondimeno  s’ io  alla  cie- 
ca confidafii  nei  rimedj  d’ alcuna  delle 
due  eia  Ih  , farebbero  quelli  i rinfre- 
fcanti , perchè  è più  facile  , fecondo  me  , 
l’annientare  , che  il  creare  , e vi  fono 
cento  mezzi  di  togliere  all’ uomo  le  fue 
forze  , ma  pochillìmi  efficaci  per  refti- 
tuirgliele . Allorché  dico  3 eh  è più  facile 
annichilare  , che  creare  ; io  non  inten- 
do , che  quella  alferzione  fia  generale  : 
fo,  che  la  creazione  , o puntello  la  ri - 

prò- 


produzione,  e lo  fviluppamento degli  en- 
ti coita  pochi /limo  alla  natura  , e che  il 
loro  aifoluto  annichilamcnto  farebbe  ciò, 
che  di  più  nuovo  fuccedere  potette  nell* 
univerfo  . Non  è quivi  quettione  , che 
dello  (tato  accidentale  dell’uomo  lòtto-. 
mefTo  ai  rinfrefeanti  , o agli  afroditlaci  . 
Se  noi  lofupponiamo  d’un  temperamen- 
to portato  all’  amore , con  Y ufo  dei  po- 
tenti narcotici  potrai!!  ritardare  lafecre- 
zione  del  liquore  terminale  ; ( iì  è vedu- 
to più  iòpra  ciò  , che  ne  rifulterebbe  , 
e nella  mia  fuppofzione  io  fo  attrazione 
dalla  finità  , ed  ancora  dalla  vita  ) . M’ 
è /ufficiente  dimoitrare  , eh’ è poffibile 
annientare  , o almeno  rendere  fenza  azio- 
ne li  germi  di  fecondità  , li  quali  fono 
in  noi  . Non  è così  della  potabilità  di 
moltiplicare  quelli  germi;  non  lì  può  af- 
folutamente  dire , che  l’-opio,  per  efem- 
pio , porti  nella  noftra  foitanza  una  par- 
te delle  molecule , le  quali  devono  con- 
correre alla  generazione  ; dunque  non  fi 
può  accreicere  li  germi  contenuti  nei 
nottri  vali , fccome  eiàmineremo  altrove  ; 
Appartiene  agli  alimenti  riparare  le  for- 
ze , ed  introdurrà  poco  a poco  dentro 

di 
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di  noi  li  germi  di  fecondità  , li  quali 
prima  d’ edere  prolifici  ^ devono  paffare 
per  molte  preparazioni  . In  fine  li  mez- 
zi d’ indebolire  prontamente  operano  ^ e 
quelli , li  quali  s’ impiegano  per  fortifica- 
re , operano  con  un  certo  Jentore  , che 
abbadanza  manifeda  le  difficoltà,  eh' effi 
provano1. 

Se  io  mi  sforzo  di  diminuire  la  trop- 
pa confidanza,  che  s’ha  nei  mezzi  d’ec- 
citare all’amore  , ciò  è meno  pei*  difa- 
nimare  certi  impotenti  e Iterili  fpofi  , 
e nel  profeguimento  lo  vedremo  , che 
per  difingannare  li  giovani , li  quali  con- 
fumano li  loro  bei  giorni  negli  eccedi 
del  piacere  , Cotto  il  preteflo  , che  gli 
faranno  loro  redituite  le  forze  dall’arte, 
le  quali  edì  hanno  fcialacquate  nello  dra- 
vizzo,  allorché  il  fuoco  dalla  natura  ac- 
cedo, farà  per  loro  eftinto. 

Nei  capitolo,  il  quale  tratta  della  pu- 
bertà , ed  in  quello  dell’ influenze  del 
matrimonio  fopra  la  fanità,  fi  vedrà,  di 
quale  utilità  è quedo  liquore  feminale 
nell’animale  economia  , e quali  terribili 
malattie  fono  le  funede  confeguenze 
della  didòlutezza  . Io  non  ripeterò  qui- 


vi  ciò,  che  s’è  detto  in  altro  luogo  ; e 
per  ritornare  al  mio  lòggetto  , efamine- 
rò  , s’  è polfibile  di  dar  fede  alle  ofièr- 
vazioni  , le  quali  fembrano  provare  le 
virtù  l'oprannaturali  d’ alcuni  rimedi  dati 
come  afrodi  fiaci. 

Se  fi  confiderà  il  feme  Cotto  quel  puli- 
to di  villa  , il  quale  abbiamo  veduto  , 
quello  liquore  contiene  tutte  le  parti  d’ 
un  feto  lòtto  nome  di  molecole  organi- 
che ; o demo  effe  folo  dellinate  a fecon- 
dare 1'  uova  della  femmina  ; farà  fempre 
vero,  ch’anche  in  quell’ultimo  cafo  , è 
il  feme  un,  fluido  impregnato  di  .{piriti 
vivificanti , confìderato.  da  Ippocratc  cor 
me  la  parte  fa  più  importante  dei  nollri 
umori  . Altrove  vedrai!!  , che  li  filofofi 
hanno  riguardato  quello  liquore  come  la 
parte  più  pura  , la  più  perfezionata  de’ 
noitri  alimenti , il  fiore  del  l'angue , una 
porzione  deicerebro,  una  particella  dell* 
anima , e del  corpo , fecondo  Epicuro  ec. 
Dopo  il  confenfo  dei  medici  di  tutti  li 
iecoli  crederemo  noi  , che  riguardando 
fotto  un  tal  afpetto  il  liquore  prolifico  , 
eflò  ritroveralfi  in  prodigiofa  quantità  in 
un.  uomo  3 perchè  avrà  egli  fatt’  ufo  di 

al- 
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alcuna  ricetta  ritrovata  per  ajutare  1 im- 
potenza del  godere  , ed  accreditata  dal 
ciarlatanifmo  ? Se  per  un  iflante  ram- 
mentali , che  tutto  ciò  , che  ferve  all 
accrefcimento  del  corpo  , alla  riprodu- 
zione delle  perdite  , le  quali  di  conti- 
nuo fi  fanno  ; in  una  parola  ciò , che  fo- 
ltiene  la  noftra  efiflenza  è e {batto  dagli 
alimenti  , ( a ) fi  conofcerà  , che'  un  uo- 
mo , il  quale  molto  ne  prende  farà  piu 
vigorofo  d’ un  altro  , fe  con  facilità  fi 
faccia  la  digeflione  , e fe  in  buon  flato 
fieno  le  glandule  , le  quali  feparare  de- 
vono dal  chilo  gli  umori  effenziali  alla 
vita.  Ma  ciò,  che  ad  un  uomo  fcienzia- 
to  non  fembrerà  punto  poflìbile  è , che 
indipendentemente  dagli  alimenti  vi  fie- 
no infallibili  rimedj  capaci  di  fare  un 
Ercole  d’un  Adone  , che  vi  fieno  nella 
medicina  mezzi  di  portare  nella  malfa 
degli  umori,  un’ eflraordinaria abbondan- 
za di  quelli  preziofi  germi  di  fecondità. 

Q^uan- 


(a)  Io  non  parlo  quivi  dell’efiflenza  meramente 
materiale,  dell’efiftenza,  la  quale  è a noi  comune  con 
tutti  gli  animali» 


Quando  quello  vi  folle , non  ballerebbe 
per  appagare  le  mire  voluttuofe  , farebbe 
d’uopo  ancora  , che  gli  organi  desinati 
a feparare  quello  umor?  , potelfero  fup- 
plire  a tanto  abbondanti  fecrezioni  ; fa- 
rebbe ancora  d’uopo,  che  gli  fpiritì  , li 
quali  danno  il  movimento  alli  mufcoli  , 
lenza  li  quali  il  godere  non  può  avere 
luogo , tenelfero  fempre  in  azione  li  mu- 
fcoli erettori,  ed  i mufcoli  giaculatori . . . 
Mi  fi  ri fpo riderà  forfè  che  la  lpezie  di 
febbre  , o trafporto  , il  quale  cagionano 
gli  afrodi/ìaci  lì  a fufficiente  per  compie- 
re quelle  condizioni  Io  non  ho 

che  opporre  a tal  rifpoda  ; noi  lìamo 
fuori  della  natura  , devo  io  trattare  il 
mio  foggetto  fenza  troppo  decollarmi  da 
quella;  io  devo  parlare  del  godimento  , 
il  quale  elfa  delìdera  , e non  devo  pun- 
to entrare  in  dettagli  lòprale  convullio- 
ni,  e fopra  l’epilelia  (a). 

L’ au- 


(a)  Li  godimenti  sforzati  ed  eccedivi  fono  vicini 
a certe  crudeli  malattie  , ed  effe  ne  fono  troppo  fo» 
yente  le  confeguenze  . Un  rimedio  pretefo  afrodifiaco 
invefte  T immaginazione  dell’uomo,  il  quale  n’hafat. 
to  ufo;  egli  s’efercita,  egli  moltiplica  le  azioni  , e lì 

fuoi 


Ù autore  del  quadro  delt  amore  coniugale 
con  grande  eftenfione  parla  dei  rimedj , 
i quali  eccitano  1*  uomo  ad  ardentemen- 
te abbracciare  una  femmina  (a)i  L arti- 
colo, il  quale  ha  egli  detonato  per  que- 
lla materia , malgrado  le  preliminari  prò- 
tede  dell’  autore , diviene  per  la  gioven- 
tù un  veleno  . Si  hanno  molte  otferva- 
zioni  d’ uomini , li  quali  o fopra  loro , o 
fopra  altri  provarono  di  leguire  gli  avvilì , 
che  dà  Venette  per  eccitare  all' amore  , 
e lenza  riufeire  cofa alcuna,  che  foddis- 
faceffe  i loro  defìderii  e folo  pravi  ma- 
lattie ne  confeguirono  . Io  dunque  con- 
cludo, ch’c  dell’ultima  importanza,  di- 
klruggere  idee  così  pcricoloie . 

Venette  parla  dello  fciuco-manno  , eh 
egli  chiama  picciolo  cocodrillo  terrcjlre , e 
dice , che  la  carne  attorno  le  reni  ridotta  in 
polvere,  e bevuta  nel  vino  dolce  al  pe- 
do d’ uno  feudo  d' oro , fa  maraviglie  per 

ecci- 


fuoi  sforzi  , per  fervirmi  delPefpreflìoni  di  un  celebre 
naturalista,  fenza  moltiplicare  li  fuoi  piaceri  ; ma  co- 
inè fi  vedrà  altrove , le  confeguenze  riefeono  a lui  fu- 
oefte. 

(a)  S.  part,  Op.  J-  art.  4. 
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eccitare  1’ uomo  all' amore  ; però,  profic- 
ue eali  , r hanno  fatto  entrare  nella 
compofzione  , la  quale  Itimela  le  noftre 
parti  beerete , e che  fa  perdutamente  a- 
mare.  Ma  s’ inganna  Venette;  li  conta- 
dini d’Egitto  portano  quella  lucertola  al 
Cairo  ; da  dove  per  Alexandria  viene 
trafportata  a Venezia,  e Marfilia  per  eb- 
be re  diffufa  in  tutte  le  bpecierie  d*  Euro- 
pa. Quella  lucertola  in  Egitto  , ed  in 
Arabia  nutref  di  piante  aromatiche.  Se 
ne  fervono  gli  Àrabi  per  eccitarli  ad 
amore,  ed  è quello  un  fecieto,  ciie  gli 
Egiziani  punto  non  trafcurano  ; ma  fe- 
condo glt  Atti  di  up/aI  ( annata  17  5Q*  ) 
( a ) glt  Europei  ne  fecero  poco  conto  . 
Guelfa  indifferenza  degli  Europei  per  un 
mezzo,  il  quale  credcf  capace  di  tanto 
moltiplicare  li  piaceli,  pon  da  una  gran 
de  idea  delia  fua  efficacia  j or  bene  gli 
Arabi  divengono  in  amore  tanto  formi- 
dabili dopo  avere  ubato  la  lucertola  fu? 
rico,  perchè  li  pone  effa  in  uno  fato  , 

V r 


(a)  Città  deila  Svezia. 


ps 

il  quale  s’avvicina  alla  mania  , e per 
quella  medeiima  ragione  polTono  gli  Eu- 
ropei rigettarne  Y ulò . Comunque  fa  la 
cofa,  o fi  parli  della  lueerta  come  ca- 
pace di  refllere  ad  un  veleno,  o d'  ac- 
crefcere  il  feme , gli  autori  però  non  fo- 
no d’  accordo  lopia  le  parti  di  quello 
animale,  delle  quali  s’ha  a farne  ufo. 

Venette,  come  abbiamo  detto,  pre- 
fcrive  le  carni,  che  fono  d’ attorno  le  re- 
ni, ed  in  ciò  lìegue  Diofcoride;  al  con- 
trario , dice  Galeno , che  devonli  ufare 
le  reni  HelTe  ; Plinio  vuole  , che  s’  im- 
pieghi la  pelle  e le  zampe  ; il  sig.  Le- 
mery  dice,  ch’egli  preferirebbe  fempre 
le  reni  dello  fcinco  a tutto  il  corpo  , 
ma  eh’  elfo  è egualmente  buono  in  tut- 
to . Determina  la  dofe  al  pefo  d’  una 
dramma  ( 24.  grani,  eh’ è molto  più  li- 
cura,  che  quella  di  Venette  ).  Tutte 
quelle  varietà  fopra  un  punto,  nel  qua- 
le farebbe  molto  facile  accordarli , de- 
vono necelfariamente  far  nafeere  dei  dub- 
bj  fopra  la  virtù  dello  fcinco,  e malgrado 
il  riguardo  dovuto  agli  antichi,  li  può 
credere , che  lia  meglio  conliderarlo  co- 
irle un  rimedio,  dal  quale  devali  piutto- 

llo 
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ilo  guardare  ( a ) , che  con  la  fperanza 
di  moltiplicare  li  piaceri  farne  ufo . 

Il  Sifaro  ( b ) pianta  dell’  orto  , le  ra- 
dici della  quale  fono  d’ufo  comune  nel- 
le cucine , palfa  ancor  ella  per  capace  d* 
eccitare  all’  amore  . Alferilcono  f iltorie  , 
che  Tiberio,  il  più  lafcivo  degl’ Impera- 
tori, ne  e /igeile  dagli  Allemani  una  cer- 
ta quantità  in  forma  di  tributo  per  ren- 
derli vigorofo  con  le  femmine  ; e Ve- 
nette  rapporta  , fecondo  le  riferte  de* 
marinari,  li  quali  vengono  da  Settentrio- 
ne , che  in  Svezia  le  femmine  ne  fan- 
no prendere  ai  loro  mariti , quand’  elle 
troppo  lenti  li  ritrovano  nell’  azione  dell 
amore . 

Se  la  radice  di  lifaro  non  è po/Tente 

G '2  afro- 


fa)  Le  lue  qualità  ariti  velenofe  l’hanno  fatto  en- 
trare nel  famofo  Mitridato , e la  fua  afrodifiaca  virtù 
nell’  elettuario  Dìafotyrion  : ma  li  medici  illuminati 
fanno  lino  a qual  punto  devano  confidare  in  quelle  fa- 
mofc  ricette  tanto  dagli  antichi  vantate  . Lo  ftelfa 
Mattioli  dice,  eh’ è pericolofo  fervirfi  d una  fpezie  di 
lueerte,  le  quali  rittovanfi  nei  confini  di  Venezia,  le 
quali  in  difetto  di  quelle  , le  quali  vengono  porta» 
te  d’Egitto,  s’impiegano. 

(b)  Erba  nota,  la  cui  radice  mangiali  Iellata. 


IOO 

afrodisiaco',  efs’c  propria  ad  eccitare  ali' 
amore  nemmeno , che  come  tutti  gli  al- 
tri alimenti  fiat  no  iì;  e perciò  per  quell' 
ultima  qualità  , ufandola  con  eccello  , 
può  alcuna  volta  nuocere  all’ animale  e- 
ponomia . Fa  d’uopo  dunque  neceffiaria- 
inerite  fminuire  la  confidanza,  ch’ebbe- 
ro nel  iifaro  gli  antichi  per  eccitare  ab- 
bondantemente il  liquore  prolifico  ; len- 
za ciò  quella  pianta  non  farebbe  Hata 
comendata  da  Boerhaave  , come  faiuta- 
re  nella  tìfiche  zza, , con  funzione  , e tutte 
l’ altre  malattie  del  petto,  nelle  quali  li 
fa,  che  non  s’ accorda  la  cura  con  fi 
idee  , c li  delìderii  delia  concupiscen- 
za. {a) 

Sopra  là  pianta  nominata  fatyrìon,  del- 
la quale  i Botanici  ne  dillinguono  quat- 
tro fpezie  , le  quali  chiamano  orchi s (à) 
è dove  quelli,  i quali  abbisognano d' afro- 

di- 


r~~ — . — ; 

(a)  Il  sig.  Lemcry  nel  fuo  trattalo  delle  droghe , dà 
la  radice  di  iì  faro  come  vulneraria  , appetitiva  , e ca- 
pace d’eccitare  il  teme:  egli  niente  dice  di  quell’ ulti» 
ma  qualità  nel  Tuo  trattato  degli  alimenti  , nell’artU 
polo,  nel  quale  fa  la  quellione  di  quella  pianta, 
fb)  Teflicolo  di  cane. 


: tOT 

<iifiac!  nriiedii  fondano  le  loro  fperafizO* 
In  fatti  di  qual  fòccorfo  diviene  una  pian- 
ta , la  quale,  fe  fi  crede  alli  fuorapolcf- 
<rifti  potè  produrre  prodigi  Se  fi  ram- 
menta quell’indiano,  dei  qualè  parlai  * 
il  quale  conferò , che  per  me2zo  d una 
pianta  , di  cui  era  il  portatore  , e 
che  Androiìló  Re  dell’  Indie  inviava  ad 
Antioco,  egli  aveva  fufficiènte  vigere  per 
compiere  fettunta  abbracciamenti . (à) 
Quella  pianta  , . la  quale  fi  nomina  / 
erba  di  Teofraflo , ha  molto  imbarazzato 
gli  antichi  Botanici,  e li  moderni  anco- 
ra , e molti  in  fine  tra  quelli  credette-* 
ro , che  non  polfa  elfere , che  ima  lpe~ 
zie  di  QYchis . Sembra  convenire  Mattio- 
li ; ma  come  olfervò , che,  le  perfone  * 
le  quali  ubavano  la  radice  di  fatyrione  non 
comparivano  troppo  mojfi  a luffurm con- 

G 3 clu- 

».  |||  , - - — --  nt.w-rr 

(a)  Secondo  rapporta  Teofraflo  aveva  quell’  erba 
noi  grandifTìma  virtù  di  rifcaldare  la  lafcivia  , poi- 
ché non  Colo  mangiandone,  ma  fe  applicavafi  alle  par- 
ti genitali  , compivafi  V atto  venereo  dodici  volte  . . . 
altrettante  volte  ,•  che  fi  voleva  ec.  Quanto  alle  fem- 
mine , fe  ne  mangiavano  divenivano  ancora  piu  caule 
dell' uomo  ec.'  Mate.  fcpraDiofcoride.  lib»  cap.  12-7. 
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elude,  che  noi  abbiamo  perduto  il  vero 
fatyrione  degli  antichi.  Un’altra  ragione  che 
della  poca  efficacia  del  fatyrione  apporta 
quello  commentatore , ( e fembra  molto 
ridicola  ) fi  è , dice,  che  ci  può  prove- 
nire dall’ ignoranza  dei  Medici  , i quali 
ordinando  tutte  le  due  radiche  affieme, 
1’  una  corrompe  la  virtù  dell’altra . Quel 
che  ne  da  , li  noltri  Botanici,  li  quali 
nelle  virtù  attribuite  alle  piante  1’  un  f 
altro  fi  copiano,  commendano  quali  tutti 
l’ufo  del  fatyrione  per  eccitare  alfamo- 
re. Pretende  alcuno,  che  tutte  le  fpe- 
zie  lieno  egualmente  buone  per  confe- 
guire  il  loro  effetto , altri  condgliano  di 
particolarmente  attaccarli  alle  fpezie,  le 
quali  fono  più  bulbofe  ; in  line,  tra  que- 
lle , lodano  il  fatyrione  mafehio  di  foglie 
flrette  (a),  e quello  di  foglie  larghe  (6). 

- r C LÌ 

(a)  Tefiicolo  di  cane.  Quella  Ipecie  è il  fatyrione 
comune  degli  erbaiuoli,  il  quale  facilmente  ritrovali 
nei  bofehetti  , e nei  prati  . La  radica  è compofta  dì 
due  tubercoli  rotondi,  carnolì , groflì  come  due  noci 
mofeate,  dei  quali  uno  è pieno  e duro,  l’altro  è ru« 
gato  e ungofo  ec. 

(a)  Grande  tefiicolo  di  cane . Li  bulbi  di  quell’ or- 
chis  fono  più  grulli  de’  precedenti  . Si  trovano  nelle 
Vicinanze  di  Parigi,  ed  in  moki  altri  luoghi. 
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Li  Turchi  hanno  ehi  pure  il  loro  fa- 
ty rione  (*),  H quale  crefce  nelle  mon- 
ta<7 ne  di  Rurfia  prelfo  «Coftantinopoh , e 
del  quale  ne  fanno  ufo  per  riparare  le 
forze  , e provocarli  all’  atto  venereo.  Que- 
llo fopra  ogn’  altro  è 1 orchis^  accredita- 
to in  Francia  da  più  di  vent  anni  incir- 
ca fotto  il  nome  di  Salop  , o Salep  (b)  , 
del  quale  li  Turchi,  e li  Perfiani  fanno 
il  più  grande  conlumo  . Crefce  quella 
pianta  nei  confini  di  Perfia,  e della  Ci- 
na: la  lira  radice  preparafi  facendola  fic- 
care al  loie , dopo  averla  fatta  bollire  , 
dopo  quella  preparazione  elfa  perde  la 
fua  corteccia , e diviene  trafparente . In 
tal  modo  la  confervano  gli  Orientali  per 
fervirfene,  e farne  un  oggetto  di  com- 
mercio. Allorché  fono  in  tal  modo  pre- 
parate le  radiche  del  Salop  , lì  polfono 
ridurre  in  polvere  quanto  fina  lì  vuole  : 
fi  fa  un  brodo  efficace  per  riparare  le 

forze  perdute,  o per  cagione  d una  ma- 

G 4 lat- 


(a)  Orcbis  faentina  procerior , ma)ore  fiore*  Turne 
forc . 

(a)  Sotlem  Turcarum . 
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(attiri,  o a cagione  d una  avanzata  éta . 
Li  Cineil  , e li  Pcrdani,  dice  Alberto 
Seb  a,  affai  dì  mo  (limano  quella  radica, 
alla  quale  attribuirono  la  virtù  afrodida- 
ca  : in  effa  ancora  vi  riconofcono  altre 
virtù  dall’ efperienza  confermate  ; perciò 
è , che  intraprendendo  un  lungo  viaggio 
ne  portano  tempre  ieco , come  uno  ipe- 
cifico  medicamento  contro  ogni  forte  di 
malattie , e di  languori  ; (a)  fa  d’  uopo 
credere  , che  con  quell’ orchis  fi  com- 
ponga un  liquore  vifcofoin  ufo  nell’ ode- 
rie  di  Perda,  ed  il  quale,  al  riferire  di 
Venette,  molto  riscalda  . Il  Salop  , il 
quale  in  Francia  nelle  malattie  fi  fom- 
minidra,  è lo  deffo,  che  quello  di  Per- 
da; ma  punto  non  corrifponde  , come 
afrodifiaco,  alle  qualità,  le  quali  nei  pae- 
d caldi  fe  gli  attribuifcono  ; fa  perciò  d’ 
uopo  dabilire,  o che  quede  radici  per- 
dano nel  tempo  del  loro  trafporto  quali 
tutta  la  loro  virtù , o che , il  che  fem- 
bra  più  probabile  , li  nodri  viaggiatori 
fpeffo  c’ingannino.  Nondimeno  io  non 

ri- 


fa) Vedi  il  giornale  di  Medie,  tom.n.  pag.  264. 
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riguardo  la  radica  di  Salop  come  inuti- 
le" quando  fi  tratti  di  riparare  le  forze  : 
fi  fa,  che  effa  conviene  alli  tifici , e che 
può  efìere  di  grande  foccorfo  neile  di- 
denterie,  nelle  coliche  biliofe  ec.,  n»a 
è molto  lungi  dall’ edere  una  pianta  ca- 
pace di  fare  operare  in  amore  prcdigj  , 
tale,  che  fi  indicano  il  fatyrione . 

A togliere  il  generale  pregiudizio  , d 
quale  fi  ha  circa  forchi*  , o di ty none 
bada  rimontare  alla  fua  origine  . Dice 
Venette,  che  quella  pianta  ( il  fatino- 
ne ) deve  il  fuo  nome  agli  fuoi  effetti  : 
effa  ci  rende , diffe  egli , Umili  ai  fatiri, 
e da  quedo  cava  il  s fuo  nome  . Il  sìge 
Lemery  dice,  che  il  nome  orchis  viene 
dal  greco,  e lignifica  appaio , ( io  ded- 
dero"  ) perchè  l’  ufo  della  radica  di  que-1 
da  pianta  eccita  lubrici  defide r j . Da  que- 
da  etimologia  ne  feguì , che  da  prima 
fu  impiegato  il  tedicolo  di  cane^,  ed  in 
feguito  le  diedero  un  nome  analogo  alle 
fue  virtù  ; ma  ecco  un  autorità , la  qua  - 
le abbatte  quedo  fentimento  . Il  sig. 
Cornei , il  quale  fi  è citato  parlando  dell’ 
agno-cajlo  pretende , che  da  1 orchis  una 
di  quelle  piante,  delle  quali  nei  tempi 
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le  tenebre,  hanno  congetturato  le  pro- 
prietà dalla  figura  efteriore  delle  loro 
parti,  perchè  la  radica  di  quella  pianta, 
dice  egli,  rattembra  alli  tellicoli  ;di  ca- 
ne, giudicarono,  ch'edere  potette  utile 
alla  generazione  ( a ) . Se  qualche  colà 
quefto  accademico  confida  nell'  elettuario 
fa  motto  di  fa tynone  , il  quale  fi  da  per 
rittvegliare  gli  ttpiriti , e rittabilire  le  for- 
ze , non  all’  orchis  l’ attribuittce  ; ma  agli 
acri  ingredienti,  dice  egli,  come  il  te- 
me di  ruchetta  , il  pepe , il  zenzero  , 
gli  aromati  ttpiritofi  ec.  li  quali  formano 
quella  compofizione , ne  fanno  piuttotto 
la  virtù,  che  la  radica  della  pianta  , di 
cui  fi  tratta  (£). 

Dopo  avere  conottciute  come  favolotte 
le  fopran naturali  proprietà  dell’  Orchis  , 

mi 


(a)  Ijloria  delle  piante  ufitali,  tomo  i. 

(b)  Themifon  riporta,  che  molte  perfone  in  Cret3 
morirono  da  una  Satiriajt  , la  quale  aveva  per  cauta 
una  cattiva  Tegola,  ed  un  ufo  troppo  frequente  di  fa- 
tyrione.  Vedefi  da  quella  oflWvszione  , che  /’ elettila* 
rio  di  Satirio  può  divenire  pericolofo  non  per  l’orchis, 
ma  a cagione  dell’ altre  droghe  , entranti  nel- 
la fua  compofizione,  le  quali  fono  capaci  d’infiamma- 
re il  fangue,  c comunicargli  troppo  attività. 
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mi  difpenfero  d entrare  in  alcan  detta- 
glio  fopra  le  piante  , alle  ^ quali  s*  attri- 
buì fcono  le  medefime  virtù.  Sono  que- 
fle  piante  tutte  foreltiere , e la  maggior 
parte  degli  autori  non  s accordano  nè 
fopra  il  loro  nome,  nè  nella  definizione, 
che  ci  danno . Se  fi  volelfe  prendere  la 
pena  di  dilucidare  quella  confusone  , 
vedrebbe!!  , che  fono  predo  che  tutte 
veleni  , alli  quali  s accoltumarono  alcune 
nazioni,  e che,  fe  dal  loro  ufo  ne  ri- 
fulta  una  maggior  forza  per  li  piaceri  d 
amore,  fi  deve  ad  una  fpezie  d ubria- 
chezza, e follia,  che  quelli  procurano  a 
quelli  che  ne  fanno  ulo,  come  vedremo 
parlando  dell’  opio . 

„ Il  Borrace  raffinato  , dice  Venet- 

te , è nel  numero  dei  rimedj , li  qua- 
„ li  potentemente  eccitano  1 amore.  £fs 
„ è una  fpezie  di  fale , del  quale  al  gior- 
,,  no % d’oggi  fanno  ufo  gli  Orefici,  per 
„ più  facilmente  fondere  l’oro,  il  qua- 
„ le  pongono  in  opera . Quella  penetra 
,,  le  parti  dei  noltro  corpo  tutte  , ne 
„ fchiude  tutti  li  vali  , e per  la  fotti- 
„ gliezza  della  fua  follanza  conduce  al- 
„ le  parti  genitali  tutto  ciò  , che  è in 
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noi  capace  di  fervlrc  pef  materia  del 
„ feme:  Érta  ha  tanta  virtù,  come  me 
5,  lo  ha  fatto  conofcere  f esperienza  , 
„ che  dandofene  ad  una  femmina  , la 
„ quale  non  polla  partorire  uno,  o due 
„ Scrupoli  in  alcun  conveniente  liquore, 
„ vedrà®  bèn  rodo  forprendenti  effetti. 
„ Portali  i libito  alle  parti  naturali,  e .vi 
,,  produce  tùttociò , che  fi  può  attende- 
,,  re  da  un  rimedio  $ il  quale  per  un  lun- 
„ ghilìimo  tempo  fu  tenuto  come  un  le- 
„ creto  i Non  develì  dunque  aver  ap- 
„ prenlìone  di  prenderlo  per  bocca  ; 
,,  continua  il  nofiro  autore;  non . è pun- 
„ to  r ufo  di  danno;  e fe  alcuni  medi ~ 
„ ci  hanno  fcritto,  eh’ elfo  fi  a un  vele* 
no  , hanno  confufo  la  chryfocelje  de’ 
ti  Greci  con  il  borrace  degli  Arabi  : 1* 
una  , e l' altra  ferve  per  fare  più  fa- 
3,  cilmente  fondere  V oro . Se  li  medici 
3,  li  fono  avventurofamente  ferviti  ( a ) 
3,  nelle  malattie  delle  femmine,  non  ne 
3,  dobbiamo  noi  avere  alcun  orrore , e 


fa)  Fallopió,  D“Jobel,  Rcdngu-z  a Caftro,  e NI? t* 

Curiate . 
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fc  Mercuriale  ci  aliicura,  chee/rhope- 
ra  tanto  efficacemente  nelle  parti  na- 
turali  dell’ uno  , e l’altro  fedo  , che 
fa  cadere  nel  priaprifmo  1 uomo,  ulan- 
” dolo  con  eccedo,  noi  francamente  po- 
■ tremo  iervirfene  con  moderazione,.  'r 
lo  ho  riportato  per  intiero  quello  paf- 
fo , acciocché  meglio  lì  conofca  ciò , eh 
è necelfario  rifiutare . 

Non  fono  d’accordo  fopra  1’  origine 
fiel  Bbrracc  : credettero  alcuni  , che 
quella  fo danza , la  quale  raflembra  l’al- 
lume folle  un  prodotto  dell’arte;  penfa- 
rono  altri  , che  dobbiamo  alla  natura 
quello  file.  Qualunque  elfa  fa,  Io  por- 
tano dall’ Indie  Orientali  in  Europa,  ha 
bifogno  cf una  le£gera  preparazione,  la 
quale  gli  danno  li  Veneziani,  e gli  O- 
landef , f didiibuilce  dipoi  in  tutte  le 
parti  dell’Europa,  (a) 

Per 


(a)  Si  pretende,  che  quella  purificazione  fia  un  fé- 
creto , che  polfegano  i Veneziani,  e gli  Oiandefi  ef* 
clufivamente  ; ma  il  sig.  Geoffroy  , in  nna  memoria 
fopra  il  Borrace  , offerta  , che  la  tua  purificazione  non 
c un  fecreto  proprio  agli  Olandefi  ^ e Veneziani,  poi- 
ché dice  fuetto  valente  Chimico,  v’è  uno  particolare 


no 

Per  molto  tempo  s è travagliato  per  lavo- 
rare il  Borrace,  e per  colile  guenza  non  è 
gran  tempo  che  da  uomini  arditi  non  il  pof- 
la  internamente adoprare  (a).  Eravi  un 
grande  pregiudizio  contro  quella  foftanza, 
la  quale  molti  confondevano  con  la  chry - 

focel- 

ncl  iobborgo  di  S.  Antonio  ( di  Parigi,  ) il  quale  raf- 
fina il  Borrace,  e lo  confegna  ai  Metcadanti  così  bel- 
lo, e così  pura  , come  quello  d'Olanda  . Potrà  fem- 
brare  eftranea  quella  ofiervazione  al  mio  foggetto,  ma 
avendo  veduto  particolarmente  in  molte  opere  moder- 
ne, che  li  foli  Olandefi  polfeggono  la  maniera  di  pu- 
rificare il  Borrace,  ho  creduto  dovere  ripetere  quello 
pa fio  del  sig.  Geofiroy.  E*  cofa  gravofa  per  il  com- 
mercio in  generale  eflere  perfuafo,  che  la  tale,  o taf 
altra  nazione  fia  proprietaria  d’un  fecreto  , iJ  quale 
non  é più  tale. 

(a)  Li  Chimici  fono  fiati  lungo  tempo  indolenti 
nel  foggetto  del  Borrace  ; impiegavanlo  nelle  loro 
ofiervazioni,  fenza  neppure  averne  rtudiato  la  fua  na- 
tura, e fe  non  che  dopo  il  sig.  Homberg  , fi  fono  ap- 
plicati a fottomettere  quella  foflanza  all’ ofiervazioni 
chimiche.  Non  conviene  applicare  al  nollro  Borra- 
ce ciò,  che  Plinio,  Diofcoride , Avicenna,  Arinotele, 
ed  altri  hanno  detto.  Dalle  delcrizioni  , le  quali  ci 
lafciarono  quelli  autori,  fi  conofce  la  cbryfocelle  degli 
antichi,  ed  alcuna  volta  il  Natron  degli  Egiziani  : fe- 
condo un’  antica  compofizione  di  Mirepfo  autore  Gre- 
co, il  borrace  è una  pietra;  il  borrace  d’  Arinotele 
era  un  eccellente  rimedio  per  gli  occhi  ; Alberto  ma. 
gno  nomina  borrace  una  pietra,  la  quale,  dice  egli  , 
ritrovali  nella  tefta  del  rofpOt 
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Nocelle  degli  antichi , la  quale  cavandoli 
dalle  miniere  di  rame , pattava  per  un 
veleno . Come  un  uomo , il  quale  fa  il 
pericolo fo  viaggio  dell'Egitto  per  veder- 
ne le  piramidi , non  lafcia  di  raccontare 
maraviglie , le  quali  non  ha  mai  veduto; 
così  la  medettma  cotta  ttuccede  di  colui , 
il  quale  arrittchia  un  rimedio  non  anco- 
ra conottciuto.  Tutt’è  allora  maraviglia  ; 
e quelli , li  quali  pregiarono  il  Borrace  , 
credettero  non  aver  altro  in  apparenza 
meglio  da  dire  delle  ttue  virtù , che  la 
facoltà  tanto  ricercata  in  tutti  li  tempi , 
di  moltiplicare  gli  amorott  piaceri . 

Con  attenzione  ettaminando  li  differen- 
ti metodi  de’  moderni  Chimici  per  ttco- 
prire  la  natura  del  Borrace  , non  fi 
può  decidere  con  ardire  delle  ttue  virtù. 

10  non  riporterò  quivi  ciò  , che  dittero 
abili  Chimici  del  file  (a)  ttedativo  ttco- 
perto  dal  Sig.  Homberg  lavorando  il  Bor- 
tface.  In  fatti  li  medici  conobbero,  che 

11  ttale  volatile  narcotico  del  vetriolo  , 

o tta- 


(a)  Lamers,  Rovelle,  Bourdelin , e Baron  . 
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e>  Tale  fedativo  del  sig.  Hombeig  , del 
quale  la  virtù  fu  tanto  vantata  , come 
calmante,  non  corrifpofe  fattamente  ar- 
ie mire  ; che  fi  devono  avere  nel, e ma- 
lattie , per  le  quali  e commendato.  .La 
mcdefima  cofa  e del  Borrace  , da  do- 
ve è cavato  il  fale  del  sig.  Homberg  ; 
ri tro vanii  le  fue  virtù  deferitte,  ed  am- 
plificate in  tutte  l’ opere,  ne. re  quali  v 
è queftione  di  quella  foftansa  ; ma  non 
lembra , che  i buoni  pratici  ne  facciano 
oran  calo.  E'  vero  che  I’  ordinarono  alle 
volte  per  facilitare  f efpulfione  del  feto  , 
ma  non  parvero  molto  forti  li  pungoli 
del  Borrace  per  procurare  un  pronto 
foccorfo  in  un  parto  laboriofo,  le  non 
fieno  accrefciuti  con  alcun  aitro  ingre- 
diente più  energico,  (a) 

Poiché  il  Borrace,  per  1 entufialmo 
d’  alcuni  autori,  gode  una  reputazione  , 

la 


(a)  Si  può  dire,  che  il  ùorracc  nella  (amofa  pò,- 
rere  emenagogica  di  Tuller , ed  in  quella  di  Mynfi- 
chenon  faccia  più,  che  ilfatynonc  nel  elcttuarto de 
famo.  Sono  aguzzate  tali  polveri,  con  la  mira,  zaf- 
frano,  c-lio  di  cannella,  Cabina  ec. , come  1 elettuano 
de  (amo  dalle  foflanze , delle  quali  più  (opra  abbiamo 

parlato. 


la  quale  dall’  efperienza  gli  viene  con- 
trattata, è inutile  tanto  efaltare  le  ma- 
ravigliofe  fue  virtù  per  f amore . Se  al- 
cuni uomini  fono  Itati  foggetti  al  pria- 
pifmo  per  averla  ufata,  ciò  è pervenu- 
to per  ettere  preparata  con  acri  Co- 
ttanze , infiammanti,  le  quali  cagionaro- 
no un  tal  accidente.  Pretendono  alcuni 
autori , che  alcuni  grani  di  Borrace  pre- 
fi in  un  uovo  affrittellato  fiano  fufficien- 
ti  per  rendere  un  uomo  robutto  nei  pia- 
ceri. Batterebbe  quetta  offervazione  per 
provare  la  virtù  del  Borrace  tanto  da 
Venette  commendata,  ma  l’ efperienza  , 
la  quale  in  ciò  deve  fervire  di  guida  , 
prova  per  verità , che  quetta  fottanza  in 
quegli  uomini  opera , li  quali  hanno  bi- 
logno  d’un  uovo  affrittellato  per  e fiere 
eccitati  all*  amore  : ma  eh’  etta  lafcia  nel 
loro  ftupore  ordinario  quelli,  li  quali  da- 
gli alimenti  caldi,  o flatuofi  non  poffòn$ 
ettere  motti . 

Molto  fi  è,  parlato  delle  Cantaridi , co* 
me  d’ un  potente  afrodifiaco  , ed  alcuni 
volendo  farne  ufo  , riconobbero  quanto 
quelli  infetti  fieno  un  cprrofivo  veleno  , 
e formidabile.  Produce  li  fuoi  effetti  nel- 
' tì  la 
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la  vefcica,  e caufa  lacrimevoli  ftrazj  : 
non  e dunque  da  llupirll  , che  quello 
veleno,  allorché  incomincia  ad  oprare  , 
ecciti  per  via  delle  terribili  Tue  punture 
un  violento  irritamento  nelle  parti  della 
generazione.  Ma  non  conviene  conlide- 
rarlo  come  un  eccitante  dell’  uomo^  ai 
piaceri,  e che  gli  fomminiftri  gl’  inefau- 
iti  mezzi  di  fé  lielfo  facrificare  al  piace- 
re. Venette  dice,  che  hanno  le  canta- 
ridi tanto  potere  l'opra  la  vefcica,  e fo- 
pra  le  parti  genitali  dell’  uno , e F altro 
fe/To,  che  prendendoli  due,  o tre  grani, 
rifentonf  tali  ardori  che  fubito  divieni! 
infermo.  Dà  egli  folfervazione  d’ un  fuo 
amico,  il  quale  la  fera  di  fue  nozze  , 
mangiò  d’  una  palla  di  pera , nella  quale 
un  fuo  rivale  aveva  pollo  polvere  di  can- 
taridi . Elfendo  venuta  la  notte , il  mari- 
to talmente  accarezzò  la  moglie  , eh" 
ella  ne  fu  incomodata;  ma  le  fue  deli- 
zie, continua  l’autore,  li  cangiarono  ben 
tolto  in  triilezza,  allorché  verfo  il  mez- 
zo della  notte , fentilfi  all’  eltremo  ribal- 
dato, con  una  grande  difficoltà  d’ urina, 
e s accorfe  che  rendeva  fangue  dalla 
Verga  ...  Malgrado  tutte  le  cure,  ches* 

ebbe- 
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ebbero  per  eZTo,  non  potè  da  quella  malata 
tia  guarire , che  con  grande  dento. 

Non  efaminaremo  fé  il  veleno  delle 
cantaridi  Zia  pollo  nella  teda  , nelle  zam- 
pe, o in  tutte  le  parti  di  quelle  mofche  ; 
niente  più  efaminerò  come  , o perchè 
attacchi  la  membrana  della  vefcica  , in 
preferenza  di  quelle , le  quali  rifcontra 
prima  d’ arrivare  a quella  membrana  : il 
tempo,  che  li  porrebbe  in  quelle  difcuf- 
doni  farà  meglio  impiegarlo  nel  fare  al- 
cuna olfervazione  capace  di  convincere 
li  miei  lettori , che  le  cantaridi  fono  un 
veleno,  il  quale  deve  affatto  elfere  pro- 
fcritto  dagli  interni  medicamenti . ( a ) 
Legge  fi  nell’  opere  d’ Ambrogio  Pare, 
che  avendo  invitato  una  cortigiana  un 
giovine  a cena,  gli  prefentò  un  faporet- 
to , il  quale  aveva  faleggiato  con  polve- 

li  2 re 


( a ) Li  Speciali  di  Parigi  hanno  dalle  loro  raccolte 
sbandito  l’ufo  delle  cantaridi  prete  internamente  , ed 
un  antico  regolamento  di  polizia  proibifce  agliApote- 
chari  di  venderla  a chi  fi  fia  , fe  almeno  bene  non 
conofcono  chi  le  dimandi,  e fe  fopra  tutto  non  (ap- 
piano, che  fienfi  per  impiegare  quelle  mofche  efterior* 
mente . ' - 
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di  cantaridi,  c che  Io  fventurato  fu 
attaccato  da  un  priapiimo,  e perdita  di 
(angue  pei*  1*  ano , la  quale , a fronte  di 
tutti  li  rimedj  dattigli,  le  causò  la  morte . 

L*  effemeridi  d’  Ailemagna  dicono  , 
che  un  ciarlatano  avendo  dato  ad  un 
uomo  di  diftinzione  delle  cantaridi , come 
un  rimedio  adattato  per  eccitare  all*  a? 
more,  pofe  nel  fepolcro  un  tal  rimedio 
quello  l’ aveva  prefo , undici  giorni  dopo 
averlo  ufato,  e dopo  lunghi,  e ciudeii 
dolori  fofferti . 

Una  perfona  per  aver  prefo  tabacco, 
nel  quale  poffo  avevano  pojpa  polvere  di 
cantaridi , fu  fui  punto  attaccato  da  vio- 
lente mal  di  capo,  e da  una  pericolofi- 

ma  urina  di  fanguc . 

Wedelio  dice,  avere  conofciuto  un  uo- 
mo, il  quale  per.  eccitarli  all*  amore  , ave- 
va prefo  un’  infusone  di  cantaridi  nella 
cioccolata;  fu  forprefo  da  difuria  infop- 
portabile , e da  un  violento  ardore  nella 
verga , dai  quale  non  potè  guarire , che 
bevendo  molto  latte  frefco. 

Volendo  provare  un  medico  V effetto 
d*  un  afrod iliaco  elettuario,  nel  quale  v* 

entrarono  le  cantaridi,  ne  prefe  la  grof- 

fez- 
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fezza  d‘ una  cavagna;  ma  pagò  cara  tal 
euriofità.  Spavento/!  accidenti  Jo  conduf- 
fero  all’  orlo  del  Sepolcro,  e non  li  ri* 
/labili,  che  ufando  li  rimedj  in  limili  cali 
indicati , e che  quali  Tempre  infelicemen- 
te riefcono.  (a) 

E’  ben  facile  da  quelle  olfervazioni  ve- 
dere j che  l’interno  ufo  delle  cantaridi  * 
deve  intieramente  elfere  proferitto  dalla 
medicina,  e con  più  ragione*  fotto  le 
fòrmule  popolari  dettate  dall’  ignoranza 
e temerità , ed  accreditate  dall’  impoftu- 
ra . In  vario  citali  I*  autorità  d’ alcuni  an- 
tichi autori,  i quali  internamente  impie- 
garono le  eantandi  ; ma  la  maggior  par- 
te fono  flati  affai  guardinghi  dall’  ufarle 
ancóra  eflerrtamente  : edArete,  il  quale 
il  primo  fopra  la  pelle  della  teda  1’  ap- 
plicò come  vefcieatorio*  ordinò  all*  infer- 
mo, che  per  tre  giorni  avanti  1*  applica- 
zione del  topico  prendeffe  il  latte.*  affine 
di  prevenire  il  danno,  che  poteva  ca- 
li 3 gio- 

— ...  fémmm ■■  i-i  ■ . A ite  w.W  ■ ——  ■ ■ ■■ 

(a)  DIz.  di  Medi  Artic.  Cantaridi . Seguito  della 
Materia  Medie,  Voi.  i.  cc. 


gionare  alla  vefcica  (a)»  Si  fa,  che  non 
è punto  neceffario  dare  internamente  le 
cantaridi  , perchè  attaccando  quelle  le 
parti  delicate,  l’ applicazione  in  forma  di 
Vefcicatorio  fu  fovente  fufficiente  per  ec- 
citare gravi  accidenti  ; e fanno  li  medi- 
ci le  precauzioni,  le  quali  fono  obbliga- 
ti di  prendere  per  prevenirli , o per  cal- 
marli . ( b ) 

Commendali  molto  1*  ufo  della  carne 

di 


(a)  A rete  applicò  le  cantaridi  per  guarire  l’Epiteì- 
fìa,  mentre  poteva  prendere  tempo,  e preparare  1 in- 
fermo* Non  poflòno  eflere  quelle  precauzioni  porte  in 
ufo  al  giorno  d’oggi  in  ciafcun’ applicazione,  la  quale 
comunemente  fi  fa  nelle  acute  malattie,  come  in  cer. 
te  febbri  maligne,  neH’Apioplefia  , e nel  letargo,  do- 
ve quafi  femprc  il  faccetto  del  rimedio  dipende  dalla 
celerità,  con  la  quale  s’applica. 

(b)  Li  rimedi  capaci  di  reprimere  la  violenza  delle 
cintar  idi  , allorché  s’ebbe  la  cattiva  forte  d’ ufarle  in- 
ternamente , o pure,  che  la  loro  applicazione  ha  delle 
fu  nelle  conleguenze;  fono  foglio  d uliva,  o di  man- 
dorle dolci,  o il  iarte  prefo  con  abbondanza;  giovano 
ancora  femulfioni  fatte  con  mandorle  dolci  , li  femi 
freddi , ed  il  firoppo  di  papavero  , o una  tifana  fatta 
con  radici  d'altea,  ed  il  -Loie  di  lino;  le  iniezioni  ad- 
dolcenti nella  vefcica,  i lemicupi  d'acqua  tepida,  fono 
ancora  propri»  per  inviluppare,  addolcire,  e fmuovere 
il  fate  caurtico  delle  cantaridi. 
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di  leojie  per  eccitare  all’  amore  , ma 
non  ha  Venette  fede  alcuna  in  quello 
afrodifàco  , perchè  Y efperienza  , dice 
egli,  ha  fatto  conofcere , eh’ è quella  car- 
ne contraria  agli  uomini.  Un  medico  , 
aggiunge  egli,  avendone  dato  tre  grolfi 
al  Califfo  Vatico,  per  eccitarlo  all’ amo- 
re , in  luogo  di  guarirlo , Y uccife . Dopo 
ciò,  che  di  fopra  io  dilli , non  farò  pre- 
fo  in  fofpetto  d’ attribuire  alla  carne  di 
Leone  le  virtù  di  preparare  un  uomo 
alfeccellivo  godimento  dei  piaceri  ; ma 
non  la  credo  così  perniciofa  lino  a di- 
venire veleno  impiegata  come  alimento  . 
E’  delfa  di  uno  difgradevole  gullo  , e 
forte;  malgrado  ciò  li  Negri  , e gl’ In- 
diani, non  la  trovano  di  cattivo  gufo  , 
e lènza  che  fembri  rifultarne  alcun  ac- 
cidente, ne  fanno  ulo,  quando  fe  ne  pof- 
fon  procuiare . (a)  A quefaper  contra- 
rio attribuirono  la  virtù  di  fortificare  il 
cerebro,  e dilfipare  li  vapori.  (^)  Non 

H 4 ' con- 
ca) Ved.  lfloria  N at.  del  sig.  Bufion  tom.  i&.  dell* 
ediz.  in  it. 

(b)  Ved.  Dizi «n.  degli  animali , all’art.  Lione.  Ijto - 
ria  ikat.  degli  anìm.  del  sig.  Arnoldo  Noblcviile  ec. 
tom.  s»  Lì  viaggi  del  Labat  cc. 
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conviene  dunque  credere , che  tre  grofi 
di  quella  carne  abbia  potuto  far  morire 
Vatico,  fe  il  medico,  il  quale  l’ animi- 
nitro,  l’abbia  unita  ad  alcun  altro  in- 
grediente capace  di  produrre  una  cosi 
funeta  confeguenza . 

Tra  gli  animali  pochi  vi  fono  , che 
fieno  flati  in  materia  di  medicina  tanto 
{limati,  quanto  il  cervo,  poiché  viene 
confiderato  da  alcuni  autori  quello  qua- 
drupede una  medicina  , ed  un  univeria- 
le  prefervativo . OfTerva  Plinio,  che  non 
è il  cervo  mai  attaccato  da  febbre . Per- 
ciò l’ ufo  della  carne  di  cervo  preferva 
dalla  febbre.  Io  conofco,  dice  quello  na- 
turalità* (4),  alcune  Principelfe  , le 
quali  lungo  tempo  fono  vivute  , lenza 
giammai  etere  affalite  da  febbre  per  P 
ufo  giornaliero,  il  quale  ne’ loro  pati  fa- 
cevano della  carne  di  cervo.  (/)  Ri- 
guardarono le  parti  del  cervo  predo  che 

tut- 


(a)  Lib.  8.  capi  32. 

(b)  Oflerva  Plinio,  che  acciò  faccia  quefta  un  tal 
effetto,  è neceflario,  che  l’animale  fia  morto  d’  una 
fola  ferita.  Più  autori  hanno  fatto  vedere  l’ aflurdo  di 
Plinio  io  tale  (oggetto . 
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tutti  gli  antichi  come  efficaci  contro  il 
veleno;  ne  eccettuano  li  moderni  la  co- 
da, la  quale  è fecondo  quelli  un  molto 
violente,  c predo  veleno.  Alferifce  Car- 
dano, che  le  lagrime  di  Cervo  conden- 
fate,  fe  uno  feco  le  porti  ne  fono  un 
prefervativo . Agricola  lo  deffo  dice  dei 
denti  di  qued’ animale  * Ed  un  filofofo 
della  fetta  di  Piatone  alficura  (a)  eh’  è 
fulHciente  euoprirlì  della  pelle  di  cervo 
per  non  avere  a temere  alcuna  fpezie  di 
veleno.  Si  fanno  le  miracolofe  virtù  at- 
tribuite a ciò  , che  impropriamente  li 
nomina  ojfo  di  cuore  di  cervo  ; e che  vie- 
ne commendata  queda  fodanza  nelle  ma- 
lattie del  cuore . Non  farà  quivi  poi  for- 
prendente , che  alla  verga  del  cervo  s’ 
attribuifea  la  virtù  d’  abbondantemente 
provedere  Y uomo  di  prolifico  liquore  , 
forgente  de’  fuoi  amorolì  piaceri . Non  è 
mio  oggetto  feorrere  tutte  le  parti  del 
cervo  commendate  per  la  cura  delle  ma- 
lattie ; folo  efa miniamo  fopra  quali  lìano 

fon- 
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fondate  le  virtù  , le  quali  attribuifcono 
ad  alcune  di  quelle  parti  relativamente 
alf  amore . 

Xenofonte,  dice,  che  ungendoli  l’uo- 
mo li  teflicoli , e parti  naturali  con  pol- 
vere della  coda  calcinata  di  Cervo  , e 
con  vino  macinata,  eccitanti  in  lui  gli 
amoro/i  detiderj,  li  quali  riufcendo  eccef- 
tivi,  può  calmare  ungendo  le  medefime 
parti  con  oglio . Dopo  Xenofonte  fu  que- 
llo afroditiaco  commendato  ; ma  non  of- 
fendo più  in  illima  al  giorno  d’ oggi  , 
fembra  da  provenuto  dal  riconofcerne  la 
poca  efficacia  ; io  credo  fcuoprire  la  ra- 
gione , la  quale  ha  fatto  riguardare  la  co- 
da di  cervo  dagli  antichi  come  un  fa- 
mofo  ftimolante . Lungo  tempo  credette- 
ro, ( vai  a dire  lino  a che  la  zootomia, 
o inlìzione  degli  animali  ha  illuminatola 
fìlìca  ) che  la  coda  del  cervo  folfe  il 
ricettacolo  della  bile,  che  V abbondanza, 
ed  amarezza  di  quello  liquore  caufalfc  la 
lubricità,  e che  il  cervo,  elfendoda  un 
amatorio  furore  trafportato  nel  tempo 
della  frega,  folle  il  più  lubrico  degli  ani- 
mali* dunque  la  bile  di  quello  quadru- 
pede applicata  alle  parti  naturali  d’  un 
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altro  animale  , dovrebbe  irritare  quelle 
parti  . Oggidì  da  fe  Hello  cade  quello 
ragionamento  , poiché  ognuno  fa , che  in. 
verità,  il  cervo  è privo  della  vefcichet- 
ta  del  fiele,  ma  che  la  fua  coda,  la  qua- 
le non  è differente  da  quella  degli  altri 
animali , che  per  la  lunghezza , nuli’  ha 
più  d’ umore  biliofo  , che  tutte  Y altre 
parti  del  fuo  corpo.  Del  rello,  l’appli- 
cazione della  coda  di  cervo  tal  quale 
dagli  antichi  viene  commendata , potreb- 
be avere  prodotto  buoni  effetti  negli  uo- 
mini di  freddo  temperamento,  ed  ecco 
come  poteva  ciò  feguire.  Le  vertebre  , 
le  quali  compongono  queff  eflremità  del- 
la lpina,  non  eifendo  intieramente  cal- 
cinate , devono  nell’  atto  dello  sfregamen- 
to fmuovere , ed  irritare  le  fibre,  ed  in 
quello  modo  caufare  quella  forta  di  ri- 
gidezza neceffaria  per  V erezione  ; mentre 
che  il  vino,  per  la  fua  irritante  qualità, 
contribuifee  al  medeflmo  effetto . Fa  fva- 
nire  quella  fpiegazione  tutto  il  maravi- 
gliofo , attribuito  alla  coda  di  cervo  , 
poiché  f altre  foflanze  tutte  compiere  pol- 
lano la  medefmia  indicazione,  e gli  fem- 

pii- 
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plici  sfregamenti  produrre  poffono  la  me- 
defìma  cofa. 

Tra  T efagerate  virtù  , e facilmente 
ancora  attribuite  al  pene  del  cervo  , 
vantarono  fopra  tutto  , come  abbiamo 
veduto^  quella  d’eccitare  all’amore  . S’ 
olferva  edere  necedario  i che  l’animale 
da  dato  uccido  nell’  atto  del  coito  ^ poi-1 
chè  per  un  tal  mezzo,  fecondo  Etmul- 
lero,  molto  meglio  eccita  la  fecrezione 
del  feme  , quando  fe  ne  dia  una  dram- 
ma in  polvere  in  un  uovo  frittellato,  o 
nel  vino  gagliardo.  Seorged  facilmente  , 
eh’  è la  delia  coda  di  quedo  afrodidaco  , 
che  di  quello  nel  quale  entra  il  Borra- 
ce  ; deve  operare  quedo  fopra  li  tempe- 
ramenti * li  quali  hanno  bifogno  d’ un  uo- 
vo per  edere  modi , o che  dal  vino  fo- 
no portati  all’  amore  < Il  pene  di  cervo 
altra  virtù  non  ha , che  quella  d’  edere 
un  adsorbente  dideccativo^  fomminidran- 
dod  in  polvere , ed  un  mucilagginolo  al- 
lorché s’impiega  in  decozione.-  Se  altre 
virtù  furongli  attribuite  dagli  antichi  y 
effe  non  fono,  che  immaginazione  9 e 
dolo  cavate  dall’ analogia  f le  quali  de- 
vo- 
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vono  edere  sbandite  in  un  fecolo  illumi- 
nato . 

Mi  reità  a parlare  dell’  opio  , del 
quale  con  entudafmo  li  vanta  1’  efficacia, 
la  quale  può  divenire  funeda . L’  oderva- 
zione  fatta  da  Venette,  e della  quale  è 
egli  il  foggetto,  è una  pericolofa  lufinga 
per  la  gioventù  ; ed  è altrettanto  più  , 
phe  tali  circodanze  l’autore  v’  aggiunge, 
che  devono  fare  ravvifare  1*  opio  , come 
un  mezzo  capace  di  procurare  una  forfè 
di  libidine  contemplativa  , preferibile  , 
forfè  per  certi  caratteri , a quella  , 1^ 
quale  ne  rifulta  dall’  unione  dei  fedì . Mi 
iia  permeilo  traferivere  per  intiero  il  paf- 
fo  di  Venette,  al  quale  a mifura  rifportr 
derò,  che  il  foggetto  il  richiederà. 

,,  Può  effiere , eh’  io  fia  bialìmato , dir 
„ ce  quello  medico  , perchè  io  pon- 
,,  go  quivi  con  li  rimedj , li  quali  ecci- 
,,  tano  all’  amore , 1’  apio  , il  quale  tutti 
gli  antichi  credettero  edere  freddo  in 
,,  quarto  grado , ed  uccidere  gli  uomini 
„ per  l’ eccedo  di  queda  qualità. 

Sì  certo,  sig.  Venette,  liete  biadme- 
vole , non  per  collocare  nel  rango  degli 
afrodidaci  una  fodanza,  la  quale  è da- 
ta 
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t a creduta  fredda  in  quarto  grado  ; ( que- 
lla fcala  di  freddo  9 e di  caldo  è d’  un* 
altro  affare  ) ma  perchè  in  un’  opera  , 
la  quale  va  tra  le  mani  d’ ognuno  , ofa- 
te  nominare  come  favorevole  all’ amore 
un  terribile  veleno  , il  quale  non  ceffa 
d’effere  tale,  che  impiegato  da  medici 
dotti. 

„ Ben  lungi,  fi  dirà,  dall’ infiammarci 
„ vicino  ad  una  femmina  , ci  caufa  la 
„ fonnolenza,  e ci  rende  flupidi,  in  ve- 
„ ce  di  renderti  amorofi.  Ma  fenoi  fac- 
„ ciamo  rifleffione , eh’  effo  è amaro , e 
„ eh’ effo  appreffato  alla  bocca  l’infiam- 
„ ma  come  fuoco,  e che  gli  Orientali 
T ufano  per  effere  valorofi  in  guerra  , 
„ e preffo  le  femmine,  noi  fenza  dub- 
„ bio  faremo  d’un  altro  fentimento.  cc 
,,  Quando  l’ Imperatore  de’ Turchi  fa 
„ leva  d’ un  armata,  lifoldati  fi  proveg- 
,,  gono  d’ opio  per  fervirfene  , come  li 
„ noflri  marinari  di  tabacco , fe  noi  cre- 
„ diamo  a Bellone.  “ 

Non  folo  in  tempo  di  guerra  li  Tur- 
chi , ( non  però  tutti , come  più  baffo 
vedremo,  vi  fono  dell’ eccezioni  da  far- 
ti ) fanno  ufo  di  opio  ; quand’  effi  fono 

una 
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una  volta  accottimati , e che  hanno  ac- 
quiftata  la  confuetudine  di  prenderne  li- 
no una  confiderabile  dofe,  ( arrivano  fi- 
no ad  un  groiTo  per  un  giorno,  72.  gra- 
ni ) e ne  provano  etti  fattidiofi  acciden- 
ti , fe  tutto  in  un  colpo  s attengono  . 
Anzi  non  è punto  necelfario  j che  un 
uomo  in  Turchia  , dovendo  andare  a 
combattere,  o volendo  coricarli  con  le 
fue  femmine , fi  determini  a prendere  1* 
opio  ; egli  è sforzato , fe  ne  ha  fatto  1* 
abito.  Non  può  privarli,  nello  ttelfo  mo- 
do, che  pretto  noi  un  bevitore  non  può 
tralafciare  il  vino,  o li  liquori  gagliardi. 

„ Una  picciola  dofe  prefa  per  bocca 
„ eccita  vapori , li  quali  inveirono  il  ce- 
„ rebro,  turbano  benignamente  fimma- 
„ ginazione ,,  come  fa  il  vino  , ma  un’ 
„ eccettìva  dofe  fa  intieramente  evapo- 
„ rare  il  nottro  naturale  calore,  e tutti 
„ affatto  dittlpa  li  nottri  fpiriti,  come  il 
„ zaffrano  prefo  in  gran  copia.  tc 

Chi  prefcriverà  quella  dofe  leggere  , 
la  quale  debba  folo  rallegrare  Y immagi- 
nazione ì Un  pezzo  d’  opio  pollo  nella 
cavità  d’  un  dente  guaito , causò  la  mor- 
te a chi  fece  una  tal  prova  ! Intro- 

dot- 
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dotto  nell' orecchio  d'uno  Spaglinolo,  Io 
fé  tormentare  da  un  crudele  infogno  , 
dormi,  e nello /vegliarli , fu  trovato  paz- 
zo, dupido,  fiacco,  e morto,  ( a ) Gale- 
no riferifce  , che  morì  un  gladiatore  per 
un  empiaftro  d’ opio  dal  fuo  avverfario 
applicatogli  fopra  il  capo.  Dormì  uno  lo 
fpazio  di  24.  ore  dopo  averne  prefo  un 
mezzo  grano  : non  farebbe  egli  affatto 
morto , fe  n’  aveffe  prefo  un  grano  ? 

Quello  , che  primo  fece  conofcere  l* 
opio,  arricchì  la  medicina  d’ un  -efficace 
mezzo  di  calmare  le  troppo  violenti  agi- 
tazioni degli  fpiriti  , e li  dolori  ; ma  c 
neceffario,  che  quella  fofianza  non  fi  a 
impiegata,  che  da  un  prudente  medico. 

Preffo  sii  antichi  f ufo  del  zafirano 
era  frequente  negli  alimenti,  e per  fer- 
virfi  di  ftimolo  al  piacere.  Sen  fervono 
ancora  comunemente  in  Polonia,  e £ur- 
landia  ; gli  Spagnuolj , ed  alcuni  Italiani 
credono  prefervarfi  da  molte  malattie  con 
}’  ufo  del  zafirano  . Bacone  nell'  opera 

da 


(a)  Ance?,  di  medie,  pare.  1.  Aned.  10% 


I2p 

da  noi  citata,  parlando/!  del  nitro,  pofi- 
tivamente  a/fierifce , che  la  pratica  prefi- 
fo  gl'Irlande/i  di  tingere  con  zaffrano  le 
loro  camicie  (a)  non  poco  contribuifcc 
a prolungare  la  vita,  e che  devono  gl’ 
Ingle/i  una  parte  di  loro  vivacità  al  grand’ 
ufo,  che  nelle  loro  vivande  fanno  del 
zaffrano.  Con/iglia  que/F autore , in  uà 
altra  op.ra,  milchiare  il  za /frano  nei  ri- 
medi , con  li  quali  egli  propone  di  ri- 
tardare li  trilli  effetti  della  vecchia ja  ; 
poiché,  dice  egli,  il  zaffrano  dirige  ai 
cuore  la  fua attività,  guarifce  le  fue  pal- 
pitazioni , /caccia  la  melanconia,  fortifi- 
ca il  crebro,  ed  introduce  negli  /piriti 
la  giocondità.  (/>)  In  fine  lo  riguarda  ii 
celebre  Boerhaave  come  un  potente  mo- 
tore , ed  energico  degli  /'piriti  animali  ; 
perchè,  dice,  è aromatico,  /limolante  , 

I e rifi- 


la) Dice  Scaligero,  che  quello  coftumc  é così  be- 
ne lìabilitr*  in  Irlanda,  come  in  Ifcozia,  e cheiigrof- 
popolo  cesi  impiega  il  zsflfiano  , affine  di  potere 
portale  la  biancheria  Tei  fmimane,  e più  ; fenfea  aver 
a temere  della  cattiva  pulitezza. 

(b)  Hoffmano,  Urterò,  iiontio  , ed  altri  medici 
hanno  fatto  Telonio  del  zaffrano.  " ' 
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e ribaldante  , e per  confeguenza  _ rivi- 
vente, folutivo,  aperitivo,  e fortifican- 
te. Riguardo  io  dunque,  con  Venette  , 
il  za fìrano  come  un  mezzo  non  d ecci- 
tare con  portanza  alf  amore  , ma  di  fpan- 
dere  in  tutta  la  macchina  una  forte  d’ 
agevolezza,  la  quale  unita  alla  giocondi- 
tà, ch’erto  dona,  (a)  difpone  al  piace- 
re, conducendovi  ancora  con  dolce  in- 
clinazione ; e fenza  fare  troppo  impref- 
rtone  fopra  gli  organi  della  voluttà  , ed 
accelera  li  momenti  d’  ert.ro , li  quali  ci 
procura.  Dalla  fottigliezza  delle  lue  par- 
ti proviene  , che  il  zaffrano  penetra  li 
nortri  vart,  e produce  li  buoni  e/ietti  , 
che  s’ attribuilcono  ad  erto,  e li  quali 
tutto  giorno  l’ efperienza  conferma.  Tra 
f ortervazioni , le  quali  potrei  portare  per 
dimoftrare  querta  penetrante  virtù  , io 

non 


(a  ) Sono  molto  efagerate  le  virtù  del  zattrano  per 
quell’ oggetto.  Dice  Schulzio,  che  apprettando  al  nafo 
d’ un  fanciullo  una  bottiglia  vuota  dell’ette ftza  di  zaf- 
fano, fi  porrà  eolio  a ridere.  Atterifce  un  altro  auto, 
re,  che  fe  con  il  zaffrano  sfregali  un  anello,  e fi  pon- 
ga in  una  delie  dita  della  mano  fmillra,  farà  fui  pun- 
to rallegrato  ih  cuore. 
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ftoh  n’addurrò^  che  una^  perchè  quella 

ha  maggior  affinità  con  il  l'oggetto,  che 
tratto;  ÌJn  giovine  di  ventidue  anni  , 
dopo  f tifo  d’ alimenti  mefcolati  eon  zaf- 
f'rano , diede  un  liquore  prolifico  , il  qua- 
le contratta  aveva  tutta  la  tinta  gialla  di 
quella  i'ollanza . ( a ) 

Ne  rifulta  da  ciò  s’ è detto,  che  può 
il  zaffirano  edere  d’ un  efficace  foccorfo 
in  molte  malattie  ; mà  Fa  d*  uopo  non  abu- 
fa rie  ne  , perchè  elfendo  fpeffio  prefo  , o 
in  molta  quantità-,  diviene,  come  nar- 
cotico, un  dannofo  veleno  , contro  il 
quale  ha  la  medicina  ricercati  gli  anti- 
doti . ( b ) Secondo  Diofcoride  , tre  dram- 
me fono  lufficienti  per  dare  la  morte  , 
io  giudico  ecceffiva  quella  dofe  , e che 
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(a)  Eferner.  delle  curiojìtà  della  natura . Dee. 
ano.  6.  ofter.  27$.  Si  potrebbero  a quella  aggiungere 
comprovate  olfervazioni , le  quali  provano,  che  il  zaf- 
fano ha  tinto  nel  ventre  delia  madre  alcuni  bambi- 
ni, i quali  venendo  al  mondo  portarono  un  tal  colo- 
re. Ved.  l’efem.  Dee.  i.  ann,  1.  olfer.  60. 

(a)  Boerhaave  preferive  il  vomitorio  acquofo,  olea- 
ta, acido,  e nel  quale  il  miele  fa  uno  degl’ ingredien- 
tik Convien  prendere  quello  antidoto  in  gran  dofe  , 
é fpeflb  ripeterlo. 
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da  minore  quantità  ne  risulterebbe  il 
medelnno  effetto.  Il aomeffico  d unmei- 
catanle  , il  quale  ccliumava  coricarli  a 
dormire  preffb  una  grande  quantità  di 
zi  ffVano , morì  dopo  aver  iofkrti  parec- 
chi accidenti  ( * ) . Molte  olfervaziom 
Amato  Lufitanó  adduce,  le  quali  prova- 
no';! pericolo,  al  quale  s’ efpone  chi  ne 
fa  fmoderato  ufo , iòpra  le  quali  io  pun- 
to non  mi  fermerò.  Balla  dire,  che  da- 
re lì  può  il  zaffrano  dai  dodici  grani  li- 
no ad  uno  fcrupolo,  o 24.  grani  ; che 
fenza  il  confenfo  d’ un  medico  non  con- 
viene parlare  mai  quella  do  le , e che  può 
il  zafferano  fare  grandi  ffrazj , ancora  in 
picciola  quantità  fenza  efferne  accostuma- 
to , ne  confà  alle  perfone  pletoriche  , ai 
piovani  di  temperamento  biliofo  , e gli 
umori  dei  quali  fono  facili  ad  effere  ir- 
ritati . # t.  .. 

Gli  Orientali  , i quali  di  continuo 

amano  gli  eccedi  dell’  amore  , conti- 
nua Venette , hanno  inceffàntcmente 

imbarazzata  f immaginazione  da  laici- 
^ „ vi 


(a)  Dszioit • di  yud.  all' art»  Crocus  » 


55  oggetti,  ed  allorché  hanno  preio  uri 
poco  d’opio,  al  quale  fono  accoftumn- 
„ ti  fi  ribaldano  ellì  , e il  perturbano 
allora  più  che  innanzi,  e come  riferì - 
,,  fiderò  pizzicori,  e follcticamente  per 
9,  tutto  il  corpo  i e con  iipecialità  alle 
^ parti  naturali  i non  mi  llupifoo,  fe  fo~ 
„ no  edì  florditi  in  guerra,  eccnlefem- 
„ mine  tanto  lafcivi . u 

Dopo  quello  s’ è detto  dei  tempera- 
menti, non  vi  farà  pena  a fcoprire  il 
principio  dominante  ^ il  quale  porta  gli 
Orientali  al  tifico  dell’  amore  , verfo  if 
quale  li  dirige  ancora  con  forza  la  vita- 
effeminata  , la  quale  conduce  la  maggior 
parte  di  loro.  Senza  interruzione  in  mez- 
zo le  femmine , la  felicità  delle  quali  di- 
pende dall’arte  ^ con  la  quale  cercano 
elle  piacere  a’  ioro  mariti , non  è poi  for- 
prendente  , che  ricorrano  quelli  alli 
mezzi , li  quali  credono  capaci  d’ immer- 
gerli nel  1’  ecceffo  dei  piaceri . 

Quelli  sforzi  per  arrivare  alla  fuprema 
felicità  in  amore , ritrovanfi  predo  tutte  le 
nazioni.  Un  Monfulmano,  il  quale  prende 
f opio  per  edere  più  vigorolò  nei  piace- 
ri, li  quali  gli  offre  il  fùo  ferraglio,  non 
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mi  là  d’ avvantaggio  dupir'c  d' un  ricco 
Sibarita,  il  quale  in  altri  climi  con  la 
Vida  di  laici  ve  pitture  , le  quali  ha  col- 
locate la  lufluria  ne’ fuoi  appartamenti  , 
con  la  lettura  d’opere  ofcene , dalla  li- 
bidine dettate,  e con  gli  altri  mezzi  in- 
ventati dall’ardente  brama  di  godere,  e 
dall*  impotenza  di  foddisfarlì  ...  lì  pre- 
para ai  piaceri  della  voluttà.  Non  mi  fan- 
no ihipire  quelli  tentativi,  perchè  T uo- 
mo per  foddisfare  le  fue  padìoni  fo  di 
che  è capace;  ma  fo  ancora,  che  ha  la 
natura  dato  a tutti  gli  uomini  ( io  n*  ec- 
cettuo alcune  acciclentali  eccezioni  ) li 
mezzi  di  gallare  la  voluttà,  e che  que- 
lle facoltà  elfere  non  poffonp  accrelciu- 
fecondo  la  violenza  , e 1 immenlita 
dei  nollri  ddiderj  . Li  Turchi  , non  fi 
può  negare , fono  torti  e robufli  : palla 
quella  nazione  per  la  più  robulta  e vi- 
/orofa  de’ giorni  nollri  tra  le  conofciute 
da  noi  ; clevono  dunque  una  parte  di  lo- 
ro fifica  polfanza  alla  loro  collituzione  . 
L’ efaltata  immaginazione,  la  quale  devo- 
no all*  influenza  del  loro  clima  , li  porta 
dii  piaceri,  particolarmente  fe  fi  fa  ri-, 
dclfone , che  in  un  paele,  dove  1 ^.rti  , 
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c le  fcienze  fono  efclufe,  devono  gli  uo- 
mini necedariamente  effere  portati  ai 
fen fuali  piaceri.  Ecco  collanti  motivi  per 
iftabilire  T amatoria  riputazione  dei  Tur- 
chi lenza  ricorrere  all’opio. 

Ci  manca  al  certo  una  buona  Illoria 
della  Turchia,  ed  i loro  difetti  non  pol- 
liamo con  certe  prove  conofcerli  contro 
quello,  che  gli  Idonei,  e li  Naturalidi, 
( li  quali  talora  riferifeono  più  efatta- 
mente,  che  i primi  ) ci  ripetono  tut- 
ti, gli  uni  dopo  gii  altri.  Ecco  perciò 
quello  ci  fa  fapere  uno  {limabile  medi- 
co, il  quale  dudiò  li  collumi  de’ Mon- 
fulmani,  e fen  za  pregiudizi  olìervando- 
li,  deve  meritare  la  fede  del  pubblico 
piuttodo,  che  le  narrazioni , le  quali  Co- 
pland fervilmente  . Il  sig.  Rudel  nell 
illoria  naturale  della  citta  d Aleppo  ec.  ( a) 
ci  aderì fce  , che  rifpetto  all’  opto  l’ulo 
non  è poi  predo  molti  così  comune  , 

I 4 co* 


(a)  Queft' opera  comparve  in  Inghilterra  1 an.  T75^» 
fotto  il  titolo  The  naturai  hifiori  of  Alepo  er.  Gliaut. 
del  giorn.  Endil.  rendettero  conto  dì  queU\eccellente 
te  opera  nel  Settembre 
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come  credei!  in  Europa  ; quelli , i quali 
ne  prendono,  dice  egli,  fono  confidera- 
ti  come  fregolati,  ed  affai  muoiono  gio- 
vani, in  uno  flato  d’infanzia  con  tutti 
li  fìntomi  della  vecchiaja,  e della  decre- 
pitezza . 

Da  quella  citazione  fi  conofce , quan- 
to fieno  li  naturalifli  ingannati  dai  viag- 
giatori , e di  qual  ccnfeguenza  fìa  per  la 
verità,  che  gli  uomini,  li  quali  fcrivo- 
no,  fappiano  offervare  . Ma  torniamo  a 
Venette . 

Quelli  pizzicori , e folleticamenti , dei 
quali  parla  quell’autore,  devono  la  loro 
origine  a tutto  ciò  , che  può  turbare  f 
immaginazione,  ed  allorché  è deffa  tale 
in  un  uomo  , altrimenti  fano  , quella 
pafsione  farà  lempre  quella , la  quale  in 
noi  lpunta , dalla  natura  approvata  : cioè 
l’ amore . Convien  olìervare , che  per  un 
nomo,  il  quale  fia  fino,  io  non  inten- 
do parlare  folamente  dello  llato  d’  un 
uomo,  nel  quale  tutte  l’animali  funzio- 
ni facilmente  fi  efércitirio,  ma  ancora 
della  fua  morale  djfpofzionè  * poiché  s’ 
è un  tale  uomo  d’un  carattere  crudele, 
e feroce,  l’ ubriachezza  non  lo  porterà 

lem- 
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femprc  ai  piaceri^  e fi  hanno  orribili  e- 
fempj.  Allorché  li  Turchi  prendono  f 
opio  prima  di  dare  una  battaglia,  fe  que- 
lla fodanza  avede  ,l’ efcludvo  diritto  di 
dirigere  con  forza  i loro  trafporti  ai  pia- 
ceri , f onore  , la  gloria  , f odio  , il  timo- 
re non  farebbero  per  alcun  modo  capa- 
ci di  condurli  al  combattimento  ed  un 
campo  d'  Orientali  oifrirebbe  forfè  un  or- 
ribile fpettacolo,  il  quale  Arporè  vedreb- 
be con  dolore , e che  farebbe  il  racca- 
priccio della  natura.  Noi  però  vediamo 
tutto  l’oppodo;  dopo  avere  prefo  Y opio 
fono  li  Turchi  nei  combattimenti  bordi- 
ti , e con  le  femmine  lafcivi  . Conclu- 
diamo edere  f opio  un  veleno,  il  quale 
fecondo  le  drcodanze  agiice  : un  uomo 
ebrio  canta  coi  fuoi  amici,  fi  batte  con- 
tro loro,  abbraccia  la  fua  femmina,  fe- 
condo le  difpodzioni  in  cui  fi  ritrova. 

,,  Quedo  per  noi  è un  veleno  , al 
„ quale  non  damo  accoftumati , ancorché 
„ cosi  falli  fodimo  , come  il  sig.  Cha- 
„ ras,  quando  ne  preie  dodici  grani  . 
„ Per  me  dovendo  dare  due  r o tre 
„ grani  d’ opio  crudo  a’  miei  malatti  i 
i più  vigorod , ne  provo  pena  , fovve- 

„ nen* 
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„ nendomi  Tempre  li  funefli  effetti  , li 
„ quali  vidi  accadere  dall’ ufo  malvagio 
3,  di  quello  rimedio,  e li  precetti,  che 
„ ci  dà  Zuingero  intorno  quella  dro- 

« ga.  “ 

Non  effendo  da  un  medico  fommini- 
llrato,  è l’opio  un  veleno  per  tutti  gli 
uomini  in  tutti  li  paelì  ; per  confeguen- 
za  tal  è per  un  Turco  la  prima  volta  Io 
prende  ; e non  incominciando  da  una 
molto  leggere  dofe , ne  rilutteranno  tri- 
lli accidenti  . Senza  entrare  in  troppo 
eflefe  di  fcullìoni  fopra  la  maniera  , con 
la  quale  opera  l’opio  nell’ animale  eco- 
nomia, balta  dire  in  una  parola,  che 
opera  T opio  come  gli  altri  narcotici  . 
Rarefa  Itraordinariamente  il  l'angue  , e 
per  conl'cguenza  dilata  i vali  , i quali 
hanno  meno  elaltico,  quali  fono  quelli 
del  cerebro  ; da  che  ne  l'eguita  una  com- 
prefsione  fopra  Y origine  dei  nervi,  una 
fofpenlìone  della  fecrezione  degli  fpi ri- 
ti animali , una  generale  ceffazione  del- 
le funzioni  tutte  , le  quali  dipendono  da- 
1 gli  organi  dei  fenfi,  ed  una  univerlale 
paralid,  ma  paffaggiera  dei  nervi  tutti 
del  corpo,  a riferva  folo  di  quelli  , i 

qua- 
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quali  fervono  ai  movimenti  del  cuore  , 
c della  refpirazione  ; poiché  fe  mal  av- 
venturatamente s’  cftendeffe  la  compref- 
iione  lino  all’  origine  di  quelli  nervi  ^ 
decilo  farebbe  della  vita  dell  animale  . (a) 
Agevole  cofa  è vedere  , che  1 opio 
opera , ed  operare  deve  egualmente  in 
tutti  gli  uomini  di  tutti  li  paeli  ; deve 
perlomeno  in  tutti  li  climi  manifestarli 
con  e fretti  più,  o meno  fenfibiii.  Il  cli- 
ma caldo,  l'otto  il  quale  vivono  li  Tur- 
chi , può  bene  alquanto  fminuire  1 atti- 
vità dei  narcotici  , ma  molto  vi  coiuri- 
buifce  la  maniera  di  vivere,  con  cui  di- 
rigonfi  li  Monfulmani.  Sono  all'  diremo 
li  Turchi  fobrii , e non  paffandoun  gior- 
no fenza  bagnarli,  hanno  li  pori  della 
pelle  molto  aperti , le  fibre  fortemente 
rallentate , ed  iffangue  in  poca  quanti- 
tà ; in  confeguenza  di  ciò , la  circolazio- 
ne in  un  corpo  Amile  non  li  fa  , che 
con  lentezza,  e li  vali  fono  moltifsimq 
fufcettibili  della  dilatazione  : perciò  è , 


( * ) Corfo  di  Cìym.  del  Lemery  , ctmment . dal  Sìg . 
Baron  cap.  *5. 
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che  il  loro'  lingue  ritrova  un  largo  fpa- 
zio  per  rarefarli,  fenza  alcuna  violenza, 
per  fazione  d’unadofe  ordinaria  d’opio* 
Niuna  comprefsione  dunque  non  fucce- 
derà  in  loro  nell’  origine  dei  nervi  ; fe 
non  allorché  per  una  ccnliderabile  quan- 
tità d’opiò^  non  li  a giunta  la  rarefazio- 
ne del  l'angue  lino  al  punto  di  difende- 
re li  va  fi  tanto  quanto  polfono  efsi,  fen- 
za romperli , dilatarli  . Ora  la  quantità 
d’ opio  necefària  per  produrre  quell’ef- 
fetto, deve  neiii  Turchi  elfere  alfell re- 
mo grande,  poiché  prima,  che  il  loro 
fangue  abbia  prefo  diffidente,  volume  per' 
produrre  la  comprefsione , che  li  ricerca, 
il  più  grande  sforzo  della  circolazione 
portali  verfo  la  pelle  , dove  elfo  trova 
molto  meno  refifenza  nei  paeli  caldi  $ 
perchè  ivi  la  trafpi  razione  è conlidera- 
bilmente  aecrefciuta,  ed  il  fon  ni  fero  ef- 
fetto dell’ opio  è diminuito  nella  fella 
proporzione . (a) 

Non  è però,  che  il  sig.  Charas  , ef- 
fen- 


di Corfo  di  Chm,  del  Lemery , cap.  25, 
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fendo  fimo,  e robufto  , potè  fife  foftnre 
dodici  grani  d'opio.  Li  Turchi  medefi- 
mi  non  ne  potrebbero  far  ufo,  leu. Ali- 
ma  non  poco  li  favorifTe  , e fé  , come 
vedemmo,  il  metodo  , e ii  bagni  c01i 
particolarità  non  li  ajutaflero.  Per  non 
avere  funefte  conferènze  1 ufo  dell  opio 
dipende  da  certe  circodanze  . (a) 
alto  parlai  d*  una  femmina,  la  quale  da 
un  mezzo  grano  fu  affopita  per  24.  ore, 
è credibile,  che  un  erano  farebbe  itato 
falciente  per  darle  la  morte  , c ri°n di- 
meno, allorché  fi  ricorfe  allo  ftelfo  ri- 
medio, che  così  bene  era  ri u (cito  per 
procurarle  ri po fo , furono  così  temerarj 
d’ accrefcere  la  dofe  imo  alla  mezza  dram- 
ma ( 36.  grani  ) , e quella  quantità  non 
fece  dormire  l’inferma,  che  dodici  ore. 
Per  confermare  ciò , che  diffi , cioè,  ciie 
ali  uomini  forti  , c fani  non  fono  piu 
degli  altri  atti  a prendere  1’ opio,  citerò 

io  il  sig.  Geoffroi  il  primogenito,  il  qua- 
& 1 /* 


(a)  Ved raffi  altrove  quanto  vantaggio  debbano  alla 
cohfuetudiné,  cl^e  hanno  di' porli  con  frequenta  nel. 
acoua  « 
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le  dice  avere  conosciuto  un^i  femmina 
obbligata  a prenderne  27.  grani  il  gior- 
no^-per  calmare  li  dolori  da  uri  cancro 
cagionatile;  Nei  noltri  climi  $ io  non 
credo  j che  fi  darebbe  impunemente  un 
eguale  dofe  d’opioad  un  uomo  per  quan- 
to forte  ^ e fano  foffe  * qual  fi  fupporie  ; 
Tutto  dunque  dipende  da  certe  attuali 
circoftanze  , le  quali  imprudentemente 
afferirei  trovarli , per  dare  1*  opio  in  do- 
fe conlìderabile . 

Venette^  come  medico  , ci  avrebbe 
dovuto  dare  le  lue  olfervazioni  fopra  le 
lunette  confeguenze  cagionate  dal  catti- 
vo ufo  dell'  opio , le  quali  dice  aver  avuto 
òccalìone  di  vedere.  Aggiungendole  all' 
ittorie  compafsionevoli , le  quali  ci  iàfcia- 
rono  eccellenti  pratici  (a)  avrebbe  ren- 
duta  la  feguente  ricetta  meno  pericolo- 
la  ad  alcuno  de’  fuoi  lettori. 

„ Io  non  mi  ftupifco,  fe  li  Turchi  , 
- . e sii  altri  Orientali  hanno  una  ttràòr- 

„ di- 


— 


— - 


(a)  Zuingero,  Shai,  Willts,  Hoffmanò,  Sennert  , 
Santorio  ec. 
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,,  dìnaria  inclinazione  a prendere  T opio 
„ per  godere  d'  una  indicibile  lubrici^ 

„ tà.  “ 

Diciamolo  ancor  una  volta  , l'opio  è 
un’  indigenza  per  chi  ne  è accoitumato . 
L'incominciano  a prendere  per  ftravi- 
zio  ^ e per  le  mede/ime  mire  , le  quali 
fanno  prenderli  l’elettuario  de  fatyrio  da 
alcuno  sfrenato  dei  noflri  climi  , ma  in 
feg.uito  non  li  può  lafciàre . ( a ) Li  cor- 
rieri in  Turchia,  i quali  hanno  a carico 
li  prelfanti  difpaccj , prendendone  lungo 
il  viaggio,'  loro  ridona  le  forze  , ed  il 
coraggio.  (l>)  Molti  prelfo  noi  per  li  lo- 
ro 


(a)  Li  Turchi  per  rendere  più  deliziofo  l’opio,  che 
prendono  nelle  loro  fette,  chiamati  Bayram^  vunifco- 
no  qualche  cola,  la  quale  in  fatti  lo  rende  molto  gra- 
ziola al  gutto:  e quetto  al  certo  è ciò,  che  prelfo  gli 
altri  lo  fa  (limare . Da  ciò  ne  viene,  eh  etti  ne  fanno 
un  abito,  ed  una  necettìtà.  Còmp.  delle  trafaz,  Filo!. 

Voi.  i.  . — 

(b)  Un  corriere  partirò1  da  Cottantinopoli  pcrilsig. 
Samuele  Bernardillon , eftendo  entrato  dietro  ttrada  in 
una  cala,  precipitò  come  morto;  forprefa  tutta  la  ca- 
fa , ed  imbarazzata  per  tale  avvenimento , un  valletto, 
il  quale  giudicò  , che  tale  (venimento  fotte  cagionato 
dall’avere  il  corriere  confumato  tutta  la  pfovigibne 
dell’opio,  con  forza  ne  fece  entrare  a lui  un  poco  in. 

boc- 
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ro  bifogni  ufano  liquori,  altri  per  il  fo* 
lo  piacere , che  vi  trovano  ; ma  uno  (tra- 
merò , il  quale  non  a velfe  cognizione- 
deli’ indigenze  noltre , al  certo  non  dirà 
mai,  che  per  folo  piacere  facciamo  noi 
ufo  dei  liquori  ; potrebbe  ancora  dire 
egli  nello  iìeffo  modo,  per  eccitarci  al- 
la libidine  con  le  femmine,  perche  avreb- 
be oifervato,  che  il  vino  trafeina  gli  uo- 
mini alla  lafcivia;  potrebbe  per  egual  mo- 
do penlare , che  gli  ubbriachi  godclfero 
una  qualche  forte  di  felicità  , oifervan- 
do,  che  dopo  aver  bevuto  efaltano  la 
loro  felicità  con  gaje  canzoni,  e le  più 
animate.  Dire  li  può  dunque,  che  que- 
llo indicibile  diletto  non  è tale , quale  fi 
sforzano  pervaderci , e che  ? come  nei 
noltri  bevitori,  ha  piuttoflo  la  fua  lede 
tutta  polla  nell’  immaginazione  turbata  * 
che  in  una  reale  fenfazione , la  quale  ri- 
ceva l’ uomo.  Per  confermare  ciò  , che 
ciifsi , potrei  ancora  aggiungere , che  ad 

ai- 


bocca;  rinvenne  toflo  >1  corriere,  e confefsò  , che  il 
valletto  fu  per  eflfo  in  luogo  d’un  buon  medico.  Di- 
zicn,  di  Med.  all’ art.  Qpio, 
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alcuni  maniaci  alcuna  volta  fu  datol’opio 
in  duplicata  quantità,  fenza  potergli  pro- 
curare queda  tranquillità  d’  animo  , queft’ 
edad , le  quali  dovrebbe!!  dudiare  d’  af- 
frettare in  una  malattia , nella  quale  han- 
no gli  adìdenti  tutto  a temere  dalla  parte 
dell’infermo. 

„ Per  me  , il  quale  efperintentai  la 
„ virtù  di  queda  droga  in  una  malattia 
,,  predTochè  difperata  nel  1688.,  diròdn- 
ceramente  ciò  che  ne  provai  . Furono 
,,  allora  inutili  li  rimedj  tutti  negli  eccei- 
„ dvi  vomiti  , e nei  tormento!!  cord  di 
,,  ventre,  i quali  irf  affliggevano.  Io  per 
„ falvarmi , altro  mezzo  per  me  non  co- 
„ nobbi  al  mondo,  che  prendere  due  gra- 
,,  ni  d’  edratto  femplice  d’ opio . Cosi  todo 
,,  lo  pred , quad  per  miracolo  mi  fentii 
,,  guarito  , e tali  piaceri  per  un  intero 
,,  giorno  fentii  , li  quali  eiprimcrncn  so. 
„ Un  picciolo  vapore  dolce,  e folletican- 
„ te  calò  infen/ibilmente  , come  penfo  , 
,,  per  li  nervi,  e per  fedeine  membrane 
„ del  corpo.  Cau  fonami  quedo  vapore  un 
,,  ecceldvo  diletto;  poiché  dal  collo,  e le 
,,  fpalle  dno  al  federe  fentii  un  folletico  , 
il  quale  apportommi  un  perfetto  piaee- 
* K 55  re , 
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„ re  ; fi  diffufe  di  più  quello  aggradevole 
,,  vapore  ai  piedi  , ed  alle  ginocchia  , 
,,  dove  particolarmente  attorno  ki  rotola 
„ fendi  tali  inefplicabili  folletichi  . Si  fe 
,,  fentire  più  volte  in  fimil  modo  per  tut- 
„ to  quel  giorno  quello  piacere  , eh’  io 
„ non  fui  niente  dolente  d’  elfere  flato 
_,  infermo  per  avere  provati  tali  piaceri  , 
,,  i quali  fono  cerne  ombra  di  quelli  del 
„ cielo,  e l’immagine  d una  ben  ideata 
,,  felicità.  1C 

Non  dà  Venette  uno  flato  molto  cir- 
conftanziato  della  fua  malattia  per  poter- 
ai giudicare,  fe  l’opio  fugli  ordinato,  o 
no;  ciò,  eh’ e certo,  iì  è , che  dice  do- 
vere all’opio  la  fua  guarigione  , perciò 
io  non  mi  fermerò  in  un  foggetto,  che 
d’  altronde  ni  allontana  dal  mio  . Ma 
qtie/la  beatitudine , quelli  piaceri  , ombre  dì 
quelli  del  Cielo,  devono  avere  qualche  re- 
lazione, e parlando  dell’effetto,  avreb- 
be dovuto  Venette  d’ avvantaggio  indi- 
carne la  cagione. 

Nello  flato,  nel  quale  s attrovava  egli 
fu  facilmente  V immaginazione  fua  elàl- 
tata,  e quello,  che  avrebbe  un  altro  po- 
tuto prendere  per  prurito  di  dolore  in 

un 
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Un.  generale  incomodo,  prcfelo  Venette 
per  quello  diletto  , del  quale  fi  sforza 
darci  un  idea.  EH’ è cofa  certa  nondi- 
meno, che  quando  incominciava  1’  opio 
ad  operare  lòpra  le  membrane  dello  Ito- 
ma  co,  ( parti  delicate  , che  da  alcuni 
filofòfì  furono  giudicate  come  fede  dell’ 
anima  ) caufi  una  aggradevole  fenfazio- 
ne , la  quale  per  mezzo  dei  nervi  , i 
quali  ne  fono  attaccati,  fi  può  comuni- 
care all’  altre  parti  ; ma  è quella  fenfa- 
zione  lontana  dalla  fpezie  d’ ellalì , e da 
quella  felicità  , della  quale  è quivi  que- 
ll ione  . Egli  è obbligato  accordare,  che, 
fe  f opio  in  alcuna  circoftanza  produce 
una  leggera  fenfazione  di  piacere,  l’ im- 
maginazione ha  ancora  molto  a fare  per 
condurre  l’ uomo  a quella  fuprenia  feli- 
cità. Li  Ciarlatani  d’india  fervond  dell’ 
opio , che  unifeono  con  alcun’  altra  fc- 
Itanza,  per  porre  quelli,  che  bufano  in 
una  forte  di  delirio , il  quale  prendono 
elfi  per  ellali  reali.  Fanno  ancora  que- 
lli Ciarlatani  nello  Itelfo  modo  crederle, 
che  tutto  quello  vedranno  , o intende- 
ranno nell’  ellad  , tutto  effettivamente 
fuccederà  ; ma  non  ne  dobbiamo  rellare 

K 2 for- 
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forpred  . . i Quanti  della  gente  credo- 
no aver  veduto  il  diavolo,  avere  adifti- 
to  al  Sabati  dopo  che  la  loro  immagina- 
zione è data  riscaldata  da  alcuno  di  que- 
lli impcdori,  i quali  s’ onorano  con  il  no- 
me di  magi.  Del  redo,  queda  oflerva- 
zione  di  Venette,  ìa  quale  a rigore  di- 
viene edranea  all’opera  fua,  non  dove- 
va edere  inferita  ; la  gente  dell’  arte 
con  più  foddisfazione  la  vedrebbe  in  un 
trattato,  il  quale  non  ufciffe  fuori  del 
circolo  degli  intelligenti,  che  in  un’ ope- 
ra fatta  per  tutti  gli  dati  di  perdane , e 
che  per  quello  dedo  non  è per  edere 
troppo  circo, fpetta . 

Quello,  che  fin  al  predente  ho  det- 
to , ha  da  fare  conoscere  , che  damo 
privi  d’  elatti  dettagli  fopra  Y ufo  dell’ 
opio , e l'opra  li  fuoi  effetti  in  Oriente  : 
ma  eccone  alcuni,  i quali  rischiareranno 
queda  materia. 

il  sig.  Turnefort,  ed  alcuni  altri  dot- 
ti viaggiatori  oflervarono  , che  predo  li 
Turchi  , la  gente  moderata  di  raro  ne 
prende  una  cpndderabile  quantità  , e 
che  d contentano  di  porne  qualche  gra- 
no nel  loro  cade.  Nell’Imperio  delMo- 
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gol  ^ T opio  è così  comune  nelle  botte- 
ghe , come  nelle  nodre  il  tabacco , e gii 
abitanti  non  ne  fanno  ufo  , che  dopo 
averlo  unito  ad  alcun  altro  ingrediente  , 
come  farebbe  il  rabarbaro , o il  fuo  e- 
llratto . 

Profpero  , Alpino  , e Bellonio  dico- 
no , che  li  T urchi , e gli  Egiziani  non  ufa- 
no  l’opio:,  che  per  renderli  fellevoli  , 
più  intrepidi , e più  atti  all’  amore  ; ma 
rimarcano  nello  delio  tempo  quelli  due 
autori , che  alcuni  , lì  quali  ulano  con 
ecceffo  quella  droga  , quantunque  fem- 
brino  godere  una  buona  fanità,  fono  pe^ 
rò  più  freddi,  e nelle  loro  funzioni  me- 
no regolati , fembrando  fempre  ebrii,  ed 
a (Topi  ti  ; fono  /oggetti  a molte  malattie, 
dupidi , incollanti , negando  in  un  tem- 
po ciò,  che  in  Un  altro  alfói'irono  , il 
che  li  rende  d’  un  impraticabile  com- 
mercio. Da  qui  ne  viene,  che  volendo 
rimproverare  alcuno,  il  quale  a fe  ft el- 
fo contraddice  f accufano  d’avere  man- 
giato l’opio,  come  tra  noi  lì  direbbe  ef- 
lere  ubbriaco . 

Il  folo  effetto,  che  Y opio  produce  in 
Perda,  è l’ ubbriachezza  , e quando  in 

K 3 que’ 


150 

que*  paciì  vogliono  indicare  un  uomo  ub- 
briaco, dicono,  che  ha  mangiato  fopio. 
Si  sforza  in  vano  il  governo  di  sbandi- 
re f ufo  di  quella  folfanza  , ma  non  vi 
può  arrivare.  Quantunque  abbiano  efem- 
pj , che  altera  f opio  la  fanità  , li  Per- 
mani fono  fempre  appalfionati  per  quella 
droga,  e la  prendono  in  decozione  , in 
pillole , o f unifcono  con  il  tabacco  , 
che  fumano.  (4) 

Wedelio  c’infegna,  che  alle  perfone  di 
temperamento  caldo  l’opio  cagiona  nottur- 
ne polluzioni , ed  un  continuo  priapifmo  ; 
ed  tn  particolare  allorché  abbiano  effe  della 
dtjpojìzione  a quejle  malattie  j perciò,  ag- 
giunge il  noltro  aurore,  elfo  è un  poten- 
te aìrodiilaco,  unendolo  con  l’ ambra , o 
con  1’  elfenza  dell" ambra.  Reltringe  que- 
llo autore  la  virtù  dell’ opio  , e conve- 
nendo, che  operi  relativamente  all*  amo- 
re nelle  perfone,  le  quali  ne  fono  mol- 
to difpofle  , fuggerifee  per  fecondo  1’ 
ambra  trattandoli  di  muovere  il  tempe- 
ra- 


la) Mi  fallante  ìnterejfantì  e curiofe  ec»  Tom,  7. 


151 

lamento . Ma  non  Si  da,  che  di  rado  1 
ambra  in  foftanza,  non  per  altro  , che 
per  aromatizzare  alcun  rimedio  compo- 
rto; in  quanto  all’  eSfenza,  può  elfi  per 
la  fu  a penetrante , e cordiale  qualità  ral- 
legrare gli  {piriti  , e per  contegaenza 
diiporre  all*  amore  , Senzi  che  meriti  mag- 
giormente , eh’  altre  compoiizioni  l’impo- 
nente titolo  d’ afrodisiaco . 

Io  credo  , che  dopo  la  data  fpiega- 
zione  della  manièra  del  iuo  operare,  Si 
poffa  ancora  più  fminuire  la  reputazio- 
ne dell’opio.  Accordando,  ch’elio  rare- 
facela ed  accrefca  li  movimenti  del  San- 
gue ad  uno  Straordinariogrado , che  gon- 
hi  li  vali  fanguigni , che  quelli,  in  tale 
{lato  , premano  li  nervi , ed  interrompa- 
no il  corfo  degli  Spiriti  animali  , e gli 
altri  liquori  contenuti  nei  va/ìpiù  debo- 
li, Si  concepirà,  che  l’opio,  e gli  altri 
narcotici  poSfono,  e devono  ifteifamente 
dare  all’  uomo  gli  eflerni  fegni , li  quali 
annunciano  la  potenza  d approlhmarfì 
alle  donne  . Ma  fe  fi  ridette  , che  li 
nervi,  e gli  altri  canali  fono  in  qualche 
maniera  oftrutti  durando  1 operazione 

K 4 dèli' 


dell’ cpio  (a),  fi  concluderà , che  que- 
lla follanza  deve  produrre  violenti  deli- 
derii,  accrefciuti  da  un’apparenza,,  che 
fembra  indicare,  che  li  potranno  foddis- 
i are  ; ina  nello  dello  tempo  una  forte  a’ 
impotenza,  la  quale  ha  la  fua  origine 
dal  troppo  vigore  del  principal  organo 
dei  noliri  piaceri . La  mia  congettura  è 
appoggiata  ad  offervazioni . Dicci]  , che 
li  Cine/i , li  quali  li  fono  dabiliti  in  Ba- 
tavia,  lì  fervono  d*  un  certo  elettuario  , 
il  quale  chiamano  affiori  ( b ) per  ecci- 
tarli all’amore;  il  luo  effetto,  dicono  , 
è cosi  violente,  e produce  una  paffione 
così  brutale  in  tutta  la  notte  , che  lò- 
vente  obbliga  le  loro  signore  , a frap- 
pargli dalle  braccia.  Io  credo,  che  gli 
effetti  prodotta  da IX  affi on  ncn  lìcno  al- 
tra cola,  che  quello  li  e ora  detto»  La 
brutale  paffione  de’  Cineli  è caufata  dal- 
lo 


(a)  Per  la  conleffone  dei  medici  , arreda  1*  cpio 
tutte  le  evacuazioni,  quella  della  faliva  , dell’ urina  , 
del  (edere  ec.  non  v’é  che  il  (udore,  eh’  efTo  accrefea . 

(b)  E’  quefìo  elettuario  comporto con  l’op:o,  il  qua- 
le così  lo  danno  in  liquore,  e fi  nomina  Mataob. 
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lo  ftato,  nel  quale  fi  trovano,  e che  in 
ciafcun  iltante  fembra  indicare  loro  ii 
momento  del  godere . L’ ofracolo  li  irri- 
ta ; l'otto  li  felici  aulpicj  , li  quali  cre- 
dono fcorgere  , perle verano  ; ma  quello 
ilato  di  rigidezza  non  è il  folo  necelìa- 
rio  per  inebriarli  nelle  delizie  d’  amo- 
re i non  polTono  eglino  fupplire  a ciò  , 
che  manca  alla  loro  felicità  ....  La 
vittima  de’  loro  dedderj  li  fugge  dai  bru- 
tali vezzi,  li  quali  fembrano  ellranei  ai 
piaceri  ; fugge  ella  un  barbaro , il  quale 
s’  apprelfa  all’  amorolà  tenzone  con  for- 
midabili arme,  che  polTono  piagare , len- 
za nemmeno  potere  fentire,  o godere  il 
valore  della  vittoria . 

A ciò  convien  aggiungere , che  per  tal 
modo  è ferma  opinione  , che  fofpenda 
l’opio  f evacuazioni  tutte  , fuorché  la 
trafpirazione  ; che  abili  medici  guariro- 
no alcuni  uomini  per  mezzo  dell’  opio  , 
i quali  dalle  tròppo  frequenti  evacuazio- 
ni del  liquore  feminale  erano  confuma- 
tì.  Io  fo  che  farebbe  pericolofo  in  tut- 
ti li  cali , ove  convenga  opporli  all’  amo- 
re , dare  quella  foftanza  ; il  sig.  TilTot 
medelìmo  fa  vedere,  che  in  molte  cir- 
co- 
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coftanze  farebbe  di  pregiudizio;  ma  non 
è men  > vero,  eh’ e da  non  e tale  in  quel- 
le , dove  un  mezzo  d’arredare  ie  not- 
turne polluzioni  è l’impiegare  compo- 
ilzioni  dove  entri  l’opio,  e quede  cir- 
codanze fono  nell’  Onxnifmo  ( a ) indi- 
cate . 

Uomini  di  tetro  carattere,  e per  con- 
fegitenza  poco  focievoli , cercarono  edraor- 
dinarii  mezzi  per  procurarli  una  fpezie  di 
voluttuofa  fondazione , la  quale  foli  po- 
tettero godere . E’  quedo  un  capitolo  da 
porre  nell’  idoria  dei  dclirii  delio  /pirico 
umano,  ci;  è li  fviamenti  , nei  quali  s’ 
immerge  etto  per  gudare  li  piaceri  • Un 
giovine  di  Parigi  chiuiott  nella  fu-a  ca- 
mera, legodi  il  petto,  il  ventre , le  co- 
lei e , le  gambe,  li  polii  con  corde  a no- 
di fcorrenti  , l’ edremità  delle  quali  ave- 
va raccomandate  a chiodi  piantati  nelle 
quattro  pareti  ; quedo  giovine  fu  fui 
punto  di  perdere  la  vita  in  una  delle 
fperienze,  che  faceva  l'opra  il  piacere 

con- 


fa) Art.  4.  fefs.  11. 
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confefsò  però , che  quando  la  compren- 
done delle  legature  arrivò  ad  un  certo 
grado,  li  dolori,  li  quali  a principio  ave- 
va dentiti  furono  deliziofamente  ricam- 
biati dall’  aggradevole  lenfazione  , che  ne 
feguitò . 

Quello  mezzo  ffraordinario  di  procu- 
rarli il  piacere  , io  non  crederei  folle  per 
ellere  di  tentazione  ad  alcuno  . Suppo- 
nendoli, il  che  alfolutamente  fa  d’uopo 
fupporre  , che  il  cerebro  d’ un  meccanico 
folfe  difordinato  , li  concederà,  che  poco 
vi  abbi  fognerebbe  per  eccitargli  l’ imma- 
ginazione , e fantalia  ; or  bene  convien 
credere,  che  quello  critico  flato,  nel  qua- 
le ha  l’uomo  fofpefe  quali  che  tutte  le 
funzioni,  finche  viva  al  mondo,  fui  pun- 
to del  morire  offra  delle  delizie,  le  qua- 
li non  li  polfono  capire  , e eh’  io  non  in- 
traprenderò fpiegare.  Un  Cavaliere  Irlan- 
dele,  il  quale  fu  cavato  dal  fondo  dell’ 
acqua  lenza  conofcimento,  confefsò  1’ ob- 
bligazione , che  aveva  ad  un  Quartierma- 
llro,  il  quale  fu  il  l'uo  liberatore  , ma  af- 
lerì,  che  la  fua  prefenza  gl’  infpirava  un 
certo  orrore  lecreto,  ed  invincibile . Que- 
llo fentimentOj  che  fuo  malgrado  il  vin- 
ce- 


150 

ceva,  proviene,  diffegli , dall’ aver  gu  fla- 
to in  quel  gorgo  profondo  una  deliziola 
quiete,  ed  inefprimibile . (a) 

Si  fono  ancora  ricercati  li  mezzi  di  pro- 
curarli le  forze  neceffarie  per  gridare  il 
piacere , in  certe  celebri  preparazioni  de- 
gli Alchimisti  . Acciecati  dallo  Splendore 
dell’oro,  dalla  Sua  indeflruttibilità , ed  al- 
tre Sue  qualità,  fi  Sono  immaginati  alcu- 
ni, che  potrebbe  quello  metallo  introdur- 
re nell’animale  economia  una  Sorgente  di 
> vita  indeficiente.  Alcuni  Ciarlatani  Si  So- 
no abulàti  della  credulità  di  ricchi  uomi- 
ni, e voluttuosi  per  fare  loro  ben  caro  pa- 
gare alcune  preparazioni , nelle  quali  fa- 
cevano ; a dir  loro  , entrare  V oro  Sotto 
forme  differenti  . In  una  memoria  del 
Secolo  paffuto  vidi  l’ifloria  d’una  femmi- 
na , la  quale  per  procurarli  Un  erede 
ravvivava  l’ elasticità  d’  un  temperamento 
fpoffato,  prendendo  tutte  le  mattine  un 
brodo  di  cinquanta  franchi  d' oro  potabile . 

Que- 


( a ) Aned.  dì  Med.  part.  p.  Aned*  20.  Si  può  vede- 
re alcun’ altra  analoga  ofTervazione , e la  Spiegazione 
che  dà  l’autore  di  quefìi  fenomeni . 
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OueAa  compoflzione,  la  quale  per  alcun 
tempo  godè  d’ un  certo  credito  , non 
era,  che  una  tintura  cavata  dai  vegeta- 
bili , e dai  minerali  , li  quali  potevano 
formare  un  colore  che  s’  appreflafle  a 
quello  dell’  oro  ; ma  guardavano  molto 
tali  Ciarlatani  di  farvi  entrare  un  tal 
preziofo  metallo.  Ed  in  fatti,  che  avreb- 
be elfo  prodotto.  ? Sanno  li  Chimici  le 
per  molti  rilpetti  è polfibile  la  difeom- 
polìzione  dell’  oro  ; e non  ignorano  li 
medici , che  non  può  l’ oro  entrare  nel 
fangue,  c che  folo  nello  Aomaco  , e 
negli  inteflini  opera  come  un  violente 
purgante,  allorché  è preparato  . Bofero. 
in  riputazione  da  alcuni  anni  una  tin- 
tura d’oro  , conofeiuta  lotto  il  nome 
dì  oro  Ipotechile  di  Madamigella  Cruna  Idi  , e 
della  quale  vantano  alcuni  li  maraviglia- 
li edotti  in  tutti  li  cali  , nei  quali  fi 
tratta  d’animare,  e fortificare  . Ha  di- 
inoftrato  il  sig.  Baron , che  era  flato  im- 
propriamente nominato  oro  potabile  un  tal 
liquore , ed  ancora  tintura  d' oro , perchè 
da  alcuna  forte  di  dillolvente  non  può  V 
oro  edere  feompofto,  e che  per  conie- 
guenza  le  virtù  tutte  medicinali  di  que- 
lla 
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Ila  tintura  non  p offe  no  effere  aferitte  * 
che  alfoglio  effenziale  di  rofmarino , al- 
la quantità  di  fpirito  di  vino  , il  quale 
è la  bafe  di  quella  tintura,  ed  in  line 
alla  combinazione  di  quelli  liquori  con 
una  porzione  d’  acidi  dell’  acqua  reggia  , 
la  quale  impiegano  in  quella  compolizio- 
ne  per  fondere  1’  oro . 

Non  fono  le  vifeere  delia  terra  , do- 
ve lì  debbano  ricercare  li  mezzi  di  potere 
renderli  immortali  propagando  la  lpezie, 
ed  è quivi  il  luogo  nel  qual  può  applicarli 
ciò , che  diceva  un  uomo  celebre  dell’ 
arte  di  prolungare  la  vita  . Il  ricercare 
quello  fecreto,  diceva  egli,  nelle  minie- 
re, e nei  metalli,  pare  un’ingiuria  fatta 
alla  natura.  Avrà  ella  cimilo  nelle  ca- 
verne della  terra  un  teforo  così  utile  ! 
Effa,  la  quale  vuole  , che  tutto  viva  , 
avrà  collocato  in  materie  cosi  poco  atte 
ad  effere  nollro  alimento,  ciò,  che  de- 
ve prolungare  là  vita?  E le  non  per  via 
delle  più  iettili  operazioni  della  Chimica 
li  potrà  arrivare  a fcuoprire  il  difegno  della 
natura  il  più  rimarchevole?  ( a ) Guar- 
dia- 

la)  Oper»  del  de  Matipertuìs  Tom.  2.  Lctt.  19* 
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diamoci  dal  crederlo;  le  le  foftanze,  le 
quali  fono  fiate  cavate  dalle  vifcere  del- 
la terra  fono  della  più  grande  utilità  per 
la  confervazione  degli  uomini , proviene 
ciò  perchè  li  mali,  alli  quali  rimediano 
quelte  foflanze  fono  fuori  della  natura  , 
e perchè  nello  flato,  nel  quale  ha  effa 
pollo  f uomo  fopra  la  terra , poteva  egli 
pafcerfì  d’  un  falutare  metallo  divenuto  , 
fe  ofò  dirlo,  piu  preziofò  dell’  oro  per 
una  gran  parte  degli  uomini.  Li  mali  , 
che  hanno  effj  accrefciuti  fopra  fe  rae- 
defìmi  erano  fuori  della  natura  , hanno 
perciò  ricercato  rimedj  fuori  della  natu- 
ra , poiché  io  cosi  chiamo  tuttociò  non 
s’ offre  fepra  la  fuperfìcie  della  terra,  e 
tutto  quello  ricerca  certe  preparazioni  . 
In  fine , la  chimica  arte  cosi  utile  nell* 
attuali  circoflanze  doveva  effere  feono- 
feiuta  al  primo  uomo,  poiché  non  ave- 
va relazione  alcuna  con  il  fuo  flato.  Nei 
giardini  della  natura,  e non  nei  Jabora- 
torii  della  Chimica,  dice  il  sig.  Clerc  , 
è dove  nafeono  li  foccorfi  fatti  veramen- 
te per  f uomo . ( a ) 

So- 


(d>  Ijìorta  nat.  dell*uom&  injermo . Tom.  p. 
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Soitiene  ancora  quella  rifleflìone  ciò  , 
che  di  (fi  fopra  il  proposto  dei  mezzi  , 
li  quali  s’impiegano  per  domare  la  tifi- 
ca palilo  ne  dell'amore.  E’  negato  que- 
llo sforzo  della  natura,  nè  ha  porto  erta 
fopra  la  terra  alcun  vegetabile  capace  di 
cambiare  il  temperamento  . Penetrando 
P interiore  della  terra  non  fi  ritrovano 
maggiori  riforfe  , tant’ è giurta  la  riffe f- 
iione  del  sig.  Maupertuis  . ...  L a natura, 
'vuole , che  tutto  viva  . E perciò , non  ha 
erta  prodotto  maggiore  quantità  di  Po- 
rtanze capaci  di  condurre  1’  uomo  alla 
morte  per  1'  ecceffo  dei  piaceri . 

Ha  erta  fparfo  fopra  la  fuperficie  del- 
la terra  aliménti  capaci  di  riparare  le 
perdite,  le  quali  fanno  di  continuo  li 
corpi,  e fono  iuihcienti  quelli  ai  bifegni 
noftri  di  qualunque  fpezie  . La  dieta  da 
me  preferita  nel  precedente  capitolo 
conviene  a quelli , li  quali  abbifognano 
di  {limolanti  per  l’amore,  ed  altri  foccor- 
it  ritroveranno  nel  capitolo  it  guente , il 
quale  ha  per  foggettola  rtenlità.  Le  mi- 
re che  io  m’avevo  propofto  nel  prefen- 
te  fono  compite,  fe  ho  dimoftrato , che 
la  natura  non  fortre  alcuna  violenza  nel- 
le 
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le  naturali  funzioni  , e che  alcune  di 
quelle  foftanze,  le  quali  fi  vantano  ca- 
paci  d’infiammare  l’uomo  nella  piu  vio- 
lente paffione  non  arriveranno  a tecon- 
dare  li  defiderj  di  quelli,  li  quali  im- 
piegano . 


CAPITOLO  QUINTO. 

Beli’  Impotenza . 

G)  nel  /peltri  vedi  tu  d oro  in-  fembiante^ 
Che  traggono  di  un  corpo  a p.ajjo  lento 
D*  un  corpo  confi ammalo  il  vacilante 
Avvanzo  , che  fi  regge  a fommo  /lento  s 
E quella  fronte  al  fiefio  lufiro  entrante 
Per  mollezza  aggrinziti  , e par  di  cento  ? 
Fu  la  man  del  piacer  nume  del  mondo , 
Che  J cavò  loro  della  tomba,  il  fondo,  (a) 

LE  neceffarie  qualità  per  fare  nafce- 
re  un  individuo , fono  fiate  accor- 
date a tutti  gli  enti  animali  , e finché 

L s ap- 


( a ) Il  s’g.  Thomas,  Lettera  al  popolo • 
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s approlfimino  quefti  alla  loro  diffoluzlo- 
ne,  poffono,  fe  dati  fono  nè  loro  pia- 
ceri economi,  godere  il  più  bel  privile- 
gio, ch'abbia  la  natura  accordato  . Un 
vecchio,  il  quale  non  abbia  punto  abu- 
fato la  fua'  prima  età,  ^ può  ancora  offri- 
re ad  amore  qualche  iacrinzio;  colui  al 
contrai  io  , il  quale  accelerò  ii  momenti 
del  godere,  che  moltiplicò  li  fuoi  pia- 
ceri, irritando  la  voluta,  è incapace  di 
godere  allorché  arriva  il  termine  dalla 
natura  liabilito,  per  ellendere,  comuni- 
cale, e perpetuare  la  fua  efil lenza.  In 
vano  vuole  un  uomo  realizare  li  piaceri 
richiamati  in  lui  da  una  quali  ipcnta  im- 
maginazione ; in  vano  ricorre  ai  mezzi 
do  quali  pai  lai,  poiché  s e già  veduto,  quan- 
to computai  li  convenga  . Un  uomo  in 
quello  flato  infelice  ha  bifogno  dei  foc- 
cord  della  Medicina  per  confervare  la 
fua  efiftenza,  s'amare  egli  può  la  vita 
effendo  privo  di  ciò,  che  iovente  ne  fa 
la  felicità  : è ben  molto  per  un  tal  uo- 
mo condurre  li  trilli  giorni  in  preda  al 
rimorfo  , finche  finifea  la  morte  una  vi- 
ta ripiena  d’amarezze.  Non  perni  dun- 
que lafciare  alla  pofierità  difendenti  , 

li 


ìi  quali  fenza  edere  colpevoli  degli  ed- 
celli  di  fuo  padre , ne  potrebbero  la  pe- 
na. Io  non  ferivo  per  un  tal  uomo;  mg 
folo  per  quegli  odaceli  , i quali  non  ef- 
fendo  acquidati,  s’oppongono  alla  feli- 
cità , la  quale  avrebbe  nel  edere  padre  ; 

Io  fuppongo  un  individuo  5 al  quale 
non  abbia  negato  la  natura  niente  di 
ciò , che  cooperare  può  alla  propagazio- 
ne della  fua  fpezie  ; ma  che  una  fjac- 
’chezza  ereditaria  , o un  languore  * affai 
ordinaria  confeguenza  delle  malattie  acu- 


te , mette  fuori  ai  dato  d’offrire  ad  Ime- 
neo il  tributo  tanto  volentieri  pagato  da- 
gli Uomini  tutti  . Se  fenza  averlo  meri- 
tato, mi  confidi  quedo  uòmo  fventurato 
lo  dato  fuo,  potendolo-,  io  lo  condolerò  > 
Non  vi  s’oppone,  io  credo  cofa  alcuna 
non  fi  tratta  di  cercare  li  vergogno/!  mez- 
zi , dalla  di/folutezza  inventati  per  illude- 
te f impotenza  : fa  d’ uopo  prefcrivefe 
una  dieta,  la  quale  fenza  sforzatela  na- 
tura polla  ajutarla. 


Non  preporrò  per  conto  alcuno  fe- 
fempio  di  Tamerlano,  padre  di  cento  fi- 
gliuoli* è di  cento  popoli  vincitore  ò il 
quale  per  fpirito  di  diffolutezza  faceva/i 
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flagellare . Nè  quello  del  fìlcfofo  Pere- 
grino , del  quale  ci  conferve)  V 
Luciano.  Portato  ai  piaceri  deli  amore  , 
quello  Cinico  flagello#!  in  pubblico  , e 
circondato  da  folla  di  popolo,  commife 
l’ infame  azione  , la  quale  fu  tanto  a 
Diogene  rimproverata  (#)•  Deve  la  fla- 
gellazione eccitare  le  parti  , le  quali  li 
cerca  di  muovere  ; ma  proscrive  la  Re- 
ligione quelli  mezzi  di  provocare  il  go- 
dere : non  potrebbe  quella  elfe re  tollera- 
ta , che  in  circollanze,  dove  li  medici 
1;  ordinalfero  per  fecondare  le  Aerili  ca- 
rezze degli  fpciì  . Celio  Rodigino  porta 
f oAervazione  d’ un  uomo,  il  quale  non 
poteva  confumare  il  godere,  fe  non  era 
violentemente  eccitato  a colpi  di  sferza, 
la  quale  ponefle  a fangue  il  corpo  . La 
mede  A ma  cofa  dice  Ottone  Brunsfeld  d* 
un  uomo,  il  quale  era  al  tempo  fuo  in 
Mimìchio.  Alfe  nido  uno  fcrittore,  il  qua- 
le tratta  delle  pafioni  delle  Vani  genitali  , 
che  fi  può  procurarfl all’ amorofo  diletto, 

ri- 
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(a)  Veti,  nella  traduz.  dì  Luciano  d:li*  Ablanccurt  5 
Tom.  Vocab.  Peregrino. 
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ritrovandoli  rifpetto  & quello  freddo  , 
limolando  tali  parti  con  ortiche  verdi . (a) 
A provare  1*  efficacia  delle  flagellazioni 
in  certe  circoflanze  facile  farebbe  unire 
molte  oflervazioni , fe  quelli  , li  quali  li 
fono  afloggettati  non  avellerò  praticato, 
quella  maniera  con  lo  icopo  di  fofpin- 
aere  la  lubricità  all’ultimo  eccelfo  Sareb- 
be aueilo  farli,  m alcuna  maniera,  loro 
complice  piuttofto  che  riprendere  la  she- 
nata  loro  libidine.  M accingo  di  panai c 
a più  dolci  mezzi,  e meno  riprcnfibili  per 

eorregere  l’impotenza,  _ 

Trattando  dei  temperamenti , ho  tat- 
to rimarcare  quelli  , li  quali  neceflaiia- 
mente  inclinano  l’uomo  ai  piaceri,  S e 
veduto , che  il  fanguigno , il  bilioso  parti- 
colarmente, il  malaneomco  ancora  , fono 
all’amore  molto  difpofli*  e che  il  pitui- 
tofo  , o flemmatico  farebbero  di  coftituzio- 
ne  poco  favorevole  alla  propagazione  del- 
la fpezie  * L’uomo  dunque  di  quello  tem- 
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(a)  Ved.  l’ Moria  delle 
dere  il  buono  j e cattivo 
Ab.  Boileau  cap,  io- 


flagél Iasioni , dove  fi  fa  ve. 
ufo  delle  rtiedefime  ec.  deli 


pcramento  deve/i  rifguardare  molto  più, 
jphe  gli  altri,  fe  vuole  effet  utile  alla  po- 
ftetità.  Non  pretendo  però,  che  gli  uo-: 
jnini  impotenti  non  fi  Scontrino,  che  tra 
li  piatitoli  : più  generalmente  fi  fc ontra 
in  quelli , ma , lènza  eccetuarne  la  bi- 
liofa  , c’offrono  le  altre  coiituzioni  al- 
cuni efempj , poiché  eia  le  una  di  quelle 
coiituzioni  ha  certi  vizj  più  , o meno 
apparenti , li  quali  produrre  poibno  Io 
ie/To  effetto . 

Non  ha  T impotenza  il  fuo  ideo  per 
caufa , ma  ancora  il  morale , e quelli 
più,  e meno  influirono  fecondo  il  tem- 
peramento . Quei’  idea  s unifee  ad  alcu- 
ne altre,  le  quali  , prima  d’indicare  il 
metodo  curativo  fa  d’ uopo  fviluppare  « 

Io  divido  l’impotenza,  in  abituale  , O 
$ (folata , ed  in  accidentale , o paffaggiera  * 
per  la  prima  io  intendo  Io  iato  d’  un 
nomo,  il  quale  dalla  fna  nafeita  non  ha 
dato  alcuna  prova  di  fua  virilità.  La  fe- 
conda è una  fubitanea  ceffazione  dei  fe- 
gni  indicanti  l’abilità  alla  propagazione 
della  fpezie,  ed  è queia  forte  d’impo- 
tenza molto  più  comune  , che  l’ altre  ; 
jna  y*  è tutto  il  luogo  di  fperarne  la  gua- 
ri- 
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rigione  , mentre  nella  prima  fpezie  d’ im- 
potenza ciò  è diffieilifììmo . 

Il  volere  definire  l’unione  dei  felli  , 
per  una  funzione  meramente  animale  , 
come  pretendono  alcuni  filofofi  dei  gior- 
ni noli  ri , è uno  sforzarfi  d’  avvilire  la 
natura,  mentre  nelfuniverfo  cola  alcu- 
na non  fa,  dove  non  fi  riconofcano  li 
veri  tratti , li  quali  annunciano , che  in 
ogni  cofa  unì  ella  l’utile  con  Y aggrade- 
vole ! L’ inficine  del  mondo  fifico  offre 
uno  fpettacolo  incantatore , il  quale  con 
un  nuovo  piacere  fi  riconofce  le  fi  ven- 
ga alli  particolari  . Avremo  egualmente 
noi  raccolte  deliziofe  frutta,  quand’  an- 
che non  avelfe  la  natura  fidata  la  noftra 
ammirazione  nella  bellezza  dei  fiori,  efie 
li  precedono  ? Avrebbero  quelle  frutta 
meno  lufingato  l’appetito  noftro  , le  la 
vivezza  e la  varietà  dei  loro  colori  non 
avellerò  prevenuto  ii  nollri  occhi.  Iti  fi- 
ne , quanti  animali  farebbero  meno  facri- 
ficati  alla  delicatezza  noftra  , fe  folle 
meno  la  forma  loro  elegante  , e l'opra 
loro  folfe  fparfa  la  bellezza  con  meno 
profufione  ? Perchè  mai  in  tutti  gli  enti 
ritrovali  quella  fimmetria,  quelli  colori, 
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in  fine  la  beltà?  Ha  voluto  la  natura  fa- 
re in  maniera,  che  foffe  tutto  vivente 
nell’ univerfo , che  ciafcun  individuo,  il 
quale  vi  ha  collocato  folle  nel  migliore 
modo  polfibile , e che  fidare  fi  poteffe 
con  compiacenza  in  efio  lo  fguardo  ; in 
tutte  le  gradazioni  , per  le  quali  deve 
pafiare  . . . Sarebbe  fiato  Y uomo  eccet- 
tuato da  quella  legge  generale?  L’augu- 
fia  funzione,  la  quale  deve  egli  compie- 
re lafciando  alla  pofierità  delle  particel- 
le di  fua  efifienza , fi  farebbe  da  auto- 
ma, o fe  fi  vuole  per  folo  infiinto?  E 
che  vorrà  la  natura  , che  riproduca  V 
uomo  il  fuo  limile  , lenza  che  gufiare 
polfa  le  delizie  , le  quali  unifce  elfa  a 
quello  preziofo  momento?  Per  elfo  nien- 
te vaierà  il  difcernimento  ? Senza  cono- 
scere il  godere  , predato  dal  bifogno  , 
egli  godrebbe  ? Soddisfatti  li  fuoi  delide- 
rj,  o piuttofto  li  fuoi  bi fogni,  nelle  idee 
lue  non  rintraccierà  più  f immagine  del 
piacere?  La  femmina,  la  quale  folfe  en- 
trata a parte  della  fua  felicità  nell’  ac- 
crefcerfi,  dopo  quell’ efiafi  gli  diverebbe 
indifferente  . 4 . Come  è trilla  agli  oc- 
chi  miei  quell’  immagine  dell’  amore . Ve- 
do 
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do  un  fofco  velo.}  il  quale  cuopreil  pia- 
cere; vedo  la  natura,  la  quale  comanda 
agli  uomini  di  moltiplicarii , ed  obbedì  - 
fcono  quefti  come  fchiavi  alla  volontà 
dell’  imperiofa  padrona , la  quale  li  go- 
verna . Ceifano  tutti  gli  fquilìti  loro  ien- 
timenti , niuna  delle  tenere  fue  mozio- 
ni , le  quali  precedono , e fufTeguono  il 
piacere;  niuna  di  quelle  dolci  connezic- 
ni , la  durata  delle  quali  è una  feguen- 
za  di  delicate  fenfazioni  ; in  una  paro- 
la.* niente  è immaginazione,  tutto  è in- 
cinto . 

Ecco  gli  oggetti,  li  quali  l’amore  con 
rigore  considerato  riguardo  al  filico  ra- 
prefenta . Offre  quello  pochi  efempj  a 
impotenza  , poiché  ali’  uomo  , il  quale 
non  cerca  che  foddisfare  la  paffione  ^ 
tutto  diviene  uguale  , ma  fovente  dal  po- 
co ragguaglio,  che  v'è  tra  gli  individui 
li  quali  fono  sforzati  unirli  7 nafce  l’ im- 
potenza. A fomiglianza  degli  animali  ^ 
obbligan  eflì  la  prima  femmina  , che 
fcontrano,  non  a partecipare  i fuoi  pia- 
ceri , non  può  quello  motivo  animarli  , 
ma  folo  a cedere  alla  violenza  dei  deli- 

de- 


lyo 

derj,  all’impeto,  ed  al  furore  del  tem- 
peramento . 

L’ impotenza  cagionata  dal  motale  dell* 
amore  ha  la  fua  tergente  neh’ immagi- 
nazione : per  alcun  individuo  è quella 
una  difgrazia  ; ma  da  quello  imperio  dell’ 
immaginazione  ne  rii  ulta  un  bene  gene- 
rale , il  quale  ricolma  di  felicità  gli  uo- 
mini , il  cuore  dei  quali  partecipa  il  go- 
dimento. E quello  un  fiore,  gettato  da 
natura  fopra  li  piaceri,  ed  il  quale  ador- 
nò di  colori  più  , o meno  vivi , fecondo 
1’  anima  più  , o meno  lente  li  trafporti 
d’ amore  . In  una  feelta  unione  , nella 
quale  defiderano  egualmente  li  due  fedi 
il  felice  momento,  che  deve  coronarli  , 
s offre  il  piacere  fotto  colori  li  più  bel- 
li , è quella  una  rofa , che  poco  a poco 
fi  colora,  fchiudendofi  al  piacere  . . . . 
Da  un  alleanza  affodata  fopra  conve- 
nienze, le  quali  in  natura  non  efiflono, 
da  un  unione  , gli  intereffi  della  quale 
non  fentono  per  alcun  modo  l’allegrez- 
za del  cuore , feguono  fovente  li  trafpor- 
ti, che  mi  fi  permetterà  nominarli  me- 
lanconici ^ e tetre  eflafi  : ed  in  una  paro- 
la 
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Tindiferenza  nafce  dai  piaceri  obbh- 
vati,  e per  molti  uomini  da  quefta  ali' 
impotenza  non  v’  è che  un  certo  tragitto. 

Succede  in  quello  cafo  , che  1 amore 
morale  può  caufare  Y impotenza , quella 
almeno , la  quale  io  nomino  accidenta- 
le . Non  fi  fono  trovati  dagli  uomini,  li 
quali  provato  avendo  edere  dati  degni 
dei  favori  d’  amore  ; lotto  il  manto  dell' 
Imeneo  hanno  veduto  la  riputazione  lo- 
ro ecclifarli?  Troppo  non  può  edere  1’ 
attenzione  nel  trafcieglere  li  maritaggi  ; 
dalla  negligenza  in  tale  articolo  fegue  , 
e pur  troppo  molti  fono  gli  efempj  , 1 
impotenza,  la  quale  dove  ritrovali  è lo 
dedo  per  la  fpezie  5 che  la  derilità.  (a) 

Una 


(a)  Supponendoli,  eh’ abbia  natura  a principio  crea- 
ci gli  animali  per  copularli  in  ciafcuna  Ipezie  lenza 
(celta,  fa  d’uopo  accordare,  che  tra  quelli  , li  quali 
ci  circondano,  vi  d,  comunque  lo  chiamino,  una  fpe- 
zie di  difeernimento  in  amore.  Tenderà,  le  fi  vuole, 
a certe  uniformità  , e fifiche  convenienze  j ma  non  fa- 
rà però  meri  vero,  che  lo  ftallone,  o il  toro  cuoprino 
con  il  medefimo  ardore  indiftintamente  le  femmine , che 
gli  vengono  prefentate  j e che  è lo  ftclfo che  tutte  affat- 
to rifiutarle  , il  loro  impiegarfi  per  altre,  ed  affaticarli 
inutilmente.  Tra  dieci  mafehi,  che  la  circondano feie* 
glie  una  cagna  quello,  il  quale  l’ha  a cuoprire. 


tJna  fenfibiie  prova  dell’  influenza  dei 
morale  iòpra  il  fi  fi  co  nel  godere , è fac- 
cidentale  impotenza,  dalla  quale  affaldi 
fono  alcuni  uomini  , allorché  vogliono 
effi  far  prova  delie  forze  loro  nei  ridot- 
ti alla  difonedà  confecrati . Ha  provato 
Arido  la  fua  forza  nell’amore*  allorché 
con  li  fuoi  fenfi  andava  il  cuore  d’  in- 
telligenza ; un  momento  di  letizia  lo 
conduce  predo  Lai;  mette  ella  in  vedu- 
ta formidabili  incanti,  s’ infiamma  Arido 
per  gli  occhi  , e reda  foecombente  v 
quando  f immaginazione  s*  arreda  ; e 
riordinando  la  veduta  dei  piaceri  , che 
gli  fon  foderti,  è Arido  nell’impotenza 
di  confumare  un  atto  , nel  quale  non 
vuole  il  cuore  acconfentire . Se  è favio 
Arido,  fuggirà  un  oggetto  tedimonio  di 
fua  fiacchezza,  e nel  Ceno  della  fpofa  , 
che  teneramente  fama  , riprenderà  le 
qualità  d’uomo.  Se  $ oflina  a tormenta- 
re la  fua  fiacchezza  , fe  Lai  arroffendo 
del  poco  fucceffo  dell’  arte  fua , v’  im- 
pieghi gli  ultimi  tentativi  , Arido  per- 
dendo le  traccie  dei  veri  piaceri  , non 
li  giuderà  più,  non  potendo  effere  modi 
lì  fuoi  organi,  che  per  li  mezzi  impie- 
gati 
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aati  dalia  sfrenatezza,  faranno  infen/ìbi* 
fi  alle  tenere  carezze  dell’amore. 

Devono  effe  re  fovente  fallaci  le  vili- 
te  de"!i  Efperti , 1 quali  decidono  della 
ooffanza,  o impotenza,  poiché  nella  ui- 
coftanza,  la  quale  tede  abbiamo  luppo- 
lo , effondo  l' citeriori  partì,  conformate 
come  devono  effere  , nè  farebbero  un 
vantaggioi'o  giudizio , mentre  1 uomo  fa- 
rebbe  imootente  ; non  a rigore  , ma  ab- 
bastanza per  effere  inabile  alla  geneia- 
zione . Benché  molto  generalmente  ha 
la  diffolutezza  la  principale, cagione  dell 
impotenza,  non  apporta  e iTa  grande  cam- 
biamento alle  parti  citeriori  della  gene- 
razione ; ( a ) opera  pero  con  forza  fopra 
quelle , le  quali  non  fono  molto  in  ve- 
duta . Li  vali  {perniatici , le  vefcichette 
feminali  fono  affralite  , rilaffate  ; il  li- 
quore prolifico  è poco  abbondante  , a- 


(a)  Oftervoffì  per  contrario,  che  molti  uomini  per 
coMegUenza  della  ditfolutezza  , U quale  li  aveva  p - 
fati , joffiono  ancora,  ma  in  uno  (tato  d,  i \tbo\' zz.  , 
un  imponente  fpattacolo,  il  quale  celta  d » 

fc*  erigano  qucfti  quegli  effetti , h qual»  corrifpondono 

aH’apparerze  . 
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vendo  d’ cffere  citrato  dagli  organi  , li 

quali  hanno  perduro  il  loro  eladico;  fo- 
no in  picciola  quantità  gli  fpiriti  anima- 
li per  porre  in  azione  li  muicoli  ereto- 
ri,  e li  giaculatori;  a che  fa  d'uopo  ag- 
giungere un  edinta  immaginazione , in- 
capace di  creare  ancora  li  d elìde  rj . Que- 
lli comunque  dall’immaginazione  forma- 
ti , molto  devono  anche  allo  ìlato  dùco 
al  quale  giammai  l’immaginazione  fup- 
plice.  Non  mancavano  certo  di  volontà 
quegli  uomini  , li  quali  non  poterono 
provare  il  loro  vigore  nell’ età  della  for- 
za gridando  le  primizie  dei  piaceri  del 
matrimonio . Conviene  fuppore  li  difordi- 
ni , da  quali  fu  alterata  la  loro  coditu- 
Zione , e l’ abitualità  , nella  quale  erano 
edi  di  rifcontrare  il  piacere  fenza  cer- 
carlo; abitualità,  la  quale  loro  rende  im- 
ponìbile l’atto  il  più  delicato  del  diletto* 
Ci  hanno  l’Idorie  trafmelTo  li  nomid’ 
alcuni  uomini  celebri  per  le  loro  dido- 
lutczze,  e ci  fanno  conofcerc  quede  la 
loro  impotenza,  allorché  dovettero  lot- 
tare con  la  verginità  . ( a ) Fa  d’  uopo 

for- 
ra) Tecdorico  Re  dr  Borgogna  tu  uomo  con  le  cor- 
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forfè  fiorire  gli  archivi  dell  ifforie  per 
ritrovare  efempj  della  debolezza  degli 
nomini ?.  Gettando  un  occhiata  fopra  la 
focietà  preferite j non  fi  vedranno  , che 
troppo  prove  della  degradazione  deila 
ipeziG  . Q_uanti  uomini , arroffendo  , leg- 
gono f iltoria  dei  popoli,  li  quali  abita- 
no l’ Ifolc  Filippine  , preffo  li  quali  gli 
uomini  ricchi  offrono  una  riccmpenfa  ad 
un  robufto  povero,  il  quale  deve  loro 
tifparmiare  le  dolcezze , le  quali  gullanfi 
nel  primiero  godere. 

Una  fpezie  d'impotenza  molto  diffe- 
rente da  quella,  della  quale  ti  è parla- 
to, è l’impotenza  caufata  da  una  trop- 
po ardente  paffione  . Un  amante  dopo 
avere  detiderato , con  tutto  il  fuoco  d’ 
amore , il  poffeffo  della  fua  Signora  , ti 
ritrova,  nei  punto,  nel  quale  deve  ef- 
fere  coronato,  incapace  di  gudarela  fua 

fe^ 


tigiane  valente,  e non  potè  mai  confumarc  il  Tuo  ma- 
trimonio con  Stermemberga  filia  del  Re  di  Spagna  . 
Arnafis  Re  d’Egitto  fposòLaodice,  belliffrma  giovane 
greca,  ed  egli,  che  altrove  erafi  mollrato  in  ogni  in- 
contro gentile  compagno,  trovoffi  , dice  Montagna  * 
affai  intirifito  per  godere  di  efTa . 


felicità.  Ninno  rimedio  s-  ha  a fare  a 
quella  accidentale  infermità.  Non  fi  de- 
ve difanimare,  nè  perdere  la  confidan- 
za, la  quale  deve  avere  negli  organi  , 
li  quali  non  hanno  fin’ allora  mentitola 
loro  definiamone;  poco  a poco  fperimen- 
ti  di  calmare  il  difòrdine  della  troppo 
efaltata  immaginazione,  in  quella  deli- 
cata circofianza,  e ciò  quello  puofli  fug- 
gente in  quella  delicata  circofianza.  Con- 
viene guardarli  di  por  in  ufo  li  rimedj 
capaci  d’ irritare  gli  f piriti  , pur  troppo, 
irritati.  Sarebbe  un  perdere  il  tutto,  Y 
ofiiaarii  in  volere  riportare  una  vittoria, 
la  quare  otterà  quando  il  fuoco  deli’ im- 
maginazione efiendo  più  indebolito,  aui- 
rnerà  una  parte  di  quelle  fiamme  l'agen- 
te del  diletto.  («) 

Vi 


T _ . — » ■ —.—i  i . — — ■ '<  ' «i 

(a)  Li  maritati,  avendo  tutto  il  tempo , non  devono 
nè  aver  fretta , ne  sforzare  le  loro  intraprefe,  fe  non 
fono  pronti.  £’  meglio  ingannare  defraudando  con  ma 
la  grazia  il  talamo  nuziale  ....  che  precipi  tare  in 
una  perpetua  mferia  per  etferjt  sbigottito , e dijperato 
nella  prima  ripulfa.  Avendo  la  pofìejfme  principale  , 
fe  devono  per  qualche  tempo  errare  , piacentino  y gu- 
fino leggermente , e prefentino  fenza  [degnar fi , edefìi - 
narfi  per  definitivamente  fe  fi efi  convincere.  Montagna 
lib.  x.  c.  20. 
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Vi  fono  Angolari  elempj  d’ una  impo- 
tenza, la  quale  avendo  con  l’ altre  alcu- 
na fomiglianza  , è efenzialmente  diffe- 
rente. Non  è che  accidentale,  ed  è fa- 
cile la  cura,  come  dall’ offervazione  Te- 
gnente fi  vedrà,  (a) 

Un  Nob.  Veneto  Sposò  nell’età,  nel- 
la quale  con  compiacenza  l’amore  fàvo^- 
rifee  un  uomo  , una  giovane  donzella 
molto  amabile  , con  la  quale  portava!! 
con  molto  vigore;  ma  alla  felicità  fua  1* 
effe nziale  mancava,  indicava  tutto  ne’ Tuoi 
trafporti  il  momento  dell’  eftaiì  , ed  il 
piacere,  il  quale  credevano  guidare  , fe 
ne  fuggiva.  Più  favorevole  gli  era  1’  il- 
lusone, che  la  realtà,  poiché  li  fogni, 
li  quali  Succedevano  ai  Suoi  impotenti 
sforzi , lo  Vegliavano  con  delicate  Ten- 
tazioni , dalla  confeguenza  delle  quali 
non  rimaneva  alcun  equivoco  delia  fua 
capacità . Accurato  quefto  malavventu- 

M ra- 


(a)  Viene  portata  4ai  Dot.  Cokburn  nelii  fitti  dì 
Mtd.  d' Edemboiirg , 
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rato  fpofo  dello  flato  fuo,  voleva  con  ef- 
ficacia provare  la  fua  pollali  za , e render 
reali  li  Tuoi  piaceri?  lo  procurava  lenza 
poterli  partecipare;  in  una  parola,  l’e- 
rezione la  più  forte  non  era  punto  ac- 
compagnata da  quel  preziofo  zampilamen- 
to , il  quale  fa  conofcere  tutta  f eftefa 
del  diletto.  Inutilmente  fi  federo  rime- 
dj  per  procurare  li  piaceri  ad  un  uomo  , 
jl  quale  meritava  di  conofcerli  , e che 
da  molto  tempo  era  dal  fuo  amore  con- 
fumato . Pregarono  alla  fine  gli  Amba- 
fciatori,  li  quali  trattiene  la  Veneta  Re- 
pubblica nelle  differenti  corti  d’ Europa, 
acciò  confulta fiero  li  più  famofi  Medici 
dei  luoghi , dove  efii  risedevano  , fopra 
la  caufa  di  quell’ Incomodo  , cosi  pure 
fopra  li  mezzi,  li  quali  addoprare  fi  do- 
vevano per  rimediarli.  Io  attribuì  quella 
impotenza,  dice  il  Dot.  Ccckburn  , al 
troppo  vigore  dell’  erezione  , la  quale 
chiudeva  il  condotto  dell’  uretre  con  tan- 
ta forza  , che  non  poteva  efiere  fiupera- 
ta  dai  mezzi,  li  quali  obbligano  il  fieme 
ad  ufeire  dalle  vefcichette  leminali  ; al 
contrario  efiendo  meno  forte  quella  pref- 


l~ó 

fione  nei  fogni,  fi  faceva  V evacuazione 
con  libertà . ( a ) 

Fu  così  felice  il  metodo  curativo  ^ co- 
me  era  llato  facile  ritrovarlo  ; poiché 
alcune  leggiere  evacuazioni  fecondate 
dalla  dieta  , furono  intieramente  /uffi- 
cienti . 

In  quefte  circodanze  , proccurando  1’ 
evacuazioni,  fa  d’uopo  operare  con  dol- 
cezza. Sarebbero  fune  di  li  purganti  di 
molta  energia  $ in  luogo  di  che  meglio 
convengono  li  filaffi , i quali  fminucndo 
la  quantità  del  fluido,  il  quale  gonfia  li 
corpi  cavernofi  , rende  meno  forte  f ere- 

M 2 zio- 


fa)  Montagna,  ( quello  autore  non  fi  può  molto 
citare,  poiché  con  troppa  acutezza  tratta  egli  le  caule 
morali  dell’ impotenza  ) parla  di  quella,  laquale  pro- 
viene Da  un  troppo  forte  contraflò  dell'  anima . Io  non 
f°  ■)  dice  egli,  a eoe  fervi  porre  oracolo  al  piacere  nel 
mulefmo  corpo , altronde  mezzo  [atollo,  per  mitigare 
V.  juYore  degli  amoroft  trafporti  ; c qvejlì  ceffino  d’ejfe- 
ire  impotenti , da  quel  punto  , che  fono  meno  polenti  • 
Dimodra  chiaramente  quello  palio,  che  aveva  Monta- 
gna conofciuto  la  cauta  dell’ impotenza  del  Nob.  Ve- 
neto. Sarebbero  fiati  differenti  li  configli  , ch’avrebbe 
potuto  dargli,  da  quelli  del  Dot. Coclcburn  , ma  egual- 
mente avrebbero  riufcico. 
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glorie . In  quanto  alia  regola,  o dieta  , 
gonfi fte  quella  nell  ufo  di  rinfrefeanti  fc- 
flanze:  le  bevande,  le  quali  avere  de- 
vono quella  qualità,  devono  nondimeno' 
edere  prete  con  parcimonia ; bada,  co- 
l-nc  altrove  dilli,  la  troppo  abbondanza 
nella  vctcica  ad  eccitare  l’erezione.  Gli 
alimenti  conditi,  li  liquori  IpLicofi,  in 
line  tutto  quello,  il  quale  produce  caiOr 
.re  nell’animale  economia,  deve  con  rir 
gore  edere  sbandito  ^ 

L’ impotenza  la  quale  affale  gl:  uomi- 
ni afflitti  da  una  dolorola  fenfazione  , 
non  è che  palili ggiera  : deyono  ancora 
quelli  adone  rii  dal  lare  prova  del  loro 
valore,  lino  che  le  parti,  che  l’indica- 
no , dieno  meno  equivoci  degna.  Non 
eonvicn  ingannarli  \ molte  mebittic  fono 
accompagnate  dall  erezione  , ed  io  co- 
lico degli  uomini  , li  quali  non  fono 
animai  affaldi  da  doloie,  lenza  fcntiie 
in  tutte  le  loro  membra  1’  eretifmo  il 
oiù  violente,  quantunque  abbia  loro  di- 
mpdrato  1’  efperienza  , eh’  eragli  impolfi- 
bile  (-avare  rilol unione  dalia  tenzione  , 
fi  quale  s’ olferva  nella  verga. 

Quelli,  li  quali  dalla  malinconia  fono 

— * t 
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teli  impotenti,  dovrebbero  porre? in  prà* 
tica  tuttociò,  che  è l’ antidoto  dell’  afili- 
zione,  ma  evitare  nel  medelìmo  tempo 
ali  eccedi  $ li  quali  cagionando  troppo 
jfcuotimento  nell’animale  economia  $ fa- 
rebbero fuccedere  uno  dato  più  ancora 
trillo  del  primo*  Gl’ Antichi  5 li  quali  * 
quanto  noi,  lapevano  lino  a qual  fegno 
polfa  influire  la  mitezza  nella  popolazio- 
ne , inftituite  avevano  delle  felle  $ du- 
rando le  quali  ognuno  aveva  il  cuote  in 
letizia.  Avevano,  oltre  ciò  ^ delle  còm- 
poiizioni  di  Farmacia,  la  proprietà  delle 
quali  era  ravvivare  gli  Ipiriti  ; le  chia- 
mavano letificanti  . Li  Romani  avevano 
ancora  il  Philomum  liomanum  \ Gli  Egizii 
il  Ber t (a).  Temevano  la  trillezza  quell* 
ultimi  in  modo  * che  per  sbandirla , ri- 
correvano a mezzi  tali  i che  introdurre- 
bero  il  timore i e l’orrore  in  un  altro 

M 3 pae- 
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(a)  Erano  qtiefte  due  compofiziorif  $ ima  fpezie  d’ 
elettuari  comporti  ccn  il  zaffrano,  l’opio,  il  pepe,  '.il 
nardo  Indico  ec*  Eccitavono  un  allegro  delirio  , e 
momentaneo,  nel  quale  ritrovavano  la  fletta  mort ruo- 
ta foddisfazione,  che  nell*  ubriachezza  gli  Europei 
fecondo  Profpero  Alpino- 
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paeie.  Portavano  al  principio  del  felino 
nou  fcheletro  per  avvertire  li  convitati, 
che  fi  deftero  al  piacere , ed  al  1*  allegria, 
poiché  edere  poteva,  che  1’ indimani  non 
efifteftero. 

Non  lì  può  per  modo  alcuno  preferì- 
vere  una  dieta  generale  per  diffipare  Y 
impotenza  dalla  malinconia  prodotta  . 
Deve  ciafcun  uomo  iludiare  il  proprio 
temperamento,  ed  ufare  quelle  cote,  le 
quali  gli  conferirono,  e da  quelle  afte- 
ner.fi,  le  quali  fopra  fe  ftefto hanno  trop- 
po attività.  Tuttociò,  che  fcaccia  la  tri- 
stezza combatte  l’impotenza  , poiché  a 
mifura  , eh’  acquiftano  gli  /piriti  letizia  , 
e contento,  le  naturali  funzioni  fi  rista- 
biliscono, La  dieta  deve  edere  molto  e- 
fata  : gli  alimenti  tutti  di  difficile  dige- 
stione li  farinofì  non  fermentati , ed  i 
legumi,  quivi  per  alcun  modo  non  con- 
vengono : devon  edere  il  fondamento 
della  nutrizione  de  melanconici  , le  vi- 
vande cavate  dagli  animali,  li  quali  non 
yivono,  che  d’erba,  e li  volatili  giovi- 
ci j f erbe  ortenfi  devono  farne  il  con- 
dimento ; o pure  negli  alimenti  intro- 
durre qualche  leggiero  aromato , come 


la  meliffa , la  cannella  , il  meliloto  ; con- 
viene il  vino  bianco,  e leggero  in  que- 
lle circodanze  ec.,  ma  il  mezzo  più  fa- 
lutare  , e lenza  il  quale  è quali  lenza 
effetto  la  dieta,  e regola,  è l'aggiunge- 
re agli  alimenti  un  leggier  efercizio , rel- 
pirando  un  aria  frefica , ed  evitando  la 
troppa  diffrazione. 

L'impotenza,  la  quale  ha  per  caufa 
la  debolezza , che  feguita  d’ ordinario  le 
gravi  malattie  cagionate  dall’  eccedo  dei 
piaceri , abbifogna  dei  lòccorfi  della  me- 
dicina , ed  agli  uomini  dell’  arte  tocca 
farla  ricuperare.  Tra  li  mezzi,  che  con 
utilità  furono  impiegati,  lenza  contrailo, 
li  più  efficaci,  fono  la  chinachinn  , ed  i 
bugni  freddi.  Il  primo  di  quelli  rimedj  , 
dice  il  sig.  Tiffot  , (a)  da  quali  un  le- 
ccio, è riguardato  , indipendentemente 
dalla  febbrifuga  fua  virtù , come  uno  dei 
più  poffenti  fortificanti , e come  calman- 
te. Venti  fecoli  d’efatta  fperienza  , e 
ragionata  hanno  dimoilrato,  che  li  ba- 
ivi 4 gni 


( ’ ) VecL  \' Onartifmo  art.  3.  fcfs.  io. 
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gni  freddi  poffegono  la  medejfimà  quali-» 
tà.  Devefi  ancora  rimarcare,  che  quelli 
hanno,  come  l’aria,  un  particolare  van- 
taggio; ed  è che  dipende  la  loro  azione 
meno  dalla  reazione,  vai  a dire  , dalle 
forze  della  natura,  che  quella  degli  al- 
tri rimedj  ; poiché  quelli  non  agifcono 
poco  meno,  che  fopra  il  vivente;  li  ba- 
gni freddi  danno  F elaftico  ancora  alle 
fibre  morte  . ( a ) 

L' unio- 

h..  A.-.— I.  ■■■ ■ ■■  I 1.  ■ *m.  11  m - " ■ 

(a)  Attribuifcono  celebri  Medici  una  condderabile 
parte  delle  nottre  malattie  ai  poco  ufo  , il  quale  noi 
tacciamo  de  bagni  freddi;  è vero  almeno,  die  molto 
influifeono  li  bagni  freddi  fopra  la  cottituzionc  degli 
uomini  nei  p.iefi  , nei  quali  s’ addoprano  . Li  Romani 
r.e  ricevevano  quel  maravigliofo  vigore  , il  quale  li 
rendeva  tanto  formidabili . Perfeguitando  li  loro  nemi- 
ci, niente  li  tratteneva;  coperti  di  futiore  , vedevanfì 
gettarfi  a nuoto,  ed  attraverfare  li  torrenti  , e li  fiu- 
mi. Batterebbe  per  fortificare  una  Nazione,  feguire  1* 
efempio  degli  antichi;  ma  arrivarvi  non  fi  potrà,  che 
ponendo  a portsta  li  cittadini  di  tutti  li  fiati  di  ufa- 
re  li  bagni,  fenzi  cagionare  un  difpendio  fuperiore  al- 
le loro  facoltà.  Si  bagnavano  tutti  li  Romani,  per- 
ché il  loro  cotto  non  arrivava,  che  al  più  ad  un  ba- 
ioco  della  nottra  moneta  . Tutta  la  forte  di  comodi 
vi  ritrovavano  nei  bagni  , ed  ancora  le  librerie.  Che 
fi  paragonino  quetti  ftabilimenti  a quelli  , che  tra  noi 
fi  ritrovano,  e che  gli  fono  relativi  . . . Nel  1,757. 
nel  mefe  d’Agofto  fi  contarono  più  di  cento  perfone 


L’unione  della  chinachina,  e dei  ba-^ 
gni  freddi  per  la  parità  di  loro  virtù  , 
fuggenti,  operano  li  medefimi  effetti  ; 
ed  effendo  uniti  quarifcono  quelle  ma- 
lattie , li  quali  gli  altri  rimedj  tutti  a- 
vrebbero  fatto  peggiorare . Come  fortifi- 
canti, fedativi , febbrifugi,  ridonnanoei- 
iì  le  forze , fminuifcono  il  calore  febbri- 
le , e nervofo,  e calmano  gli  irregolari 
movimenti  prodotti  dalla  fpafmodica  dif- 
pofìzione  del  genere  nervofo . Rimedia- 
no alla  debolezza  dello  flomaco,  e diffi- 
pano  molto  prontamente  li  dolori  , li 
quali  ne  fono  la  confeguenza  . Refiitui- 
fcono  l’appetito  ; facilitano  la  digeltio- 
ne,  e la  nutrizione  ; riftabilifcono  tutte 
le  fecrezioni , e fopra  tutto  la  trafpira- 
zione,  eh’ è quello,  che  li  rende  molto 
efficaci  in  tutte  le  catarrali  malattie,  e 
cutanee.  In  una  parola,  rimediano  effi 
alle  malattie  tutte  cagionate  da  fiacchez- 
za , purché  non  fia  f infermo  attaccato 
da  indiifolubili  ofiruzioni , nè  da  infiam- 
ma- 


nella  fena  affogate  , ed  in  ogni  paefe  tutti  gli  anni  o 
pochi  o molti  s’ annegano  per  bagnarfi. 
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inazioni,  ed  abfefì,  o da  interne  ulceri  ; 
condizioni,  le  quali  non  efcludano  nel 
mede/ìmo  modo  necellariamente,  o qua- 
li necelfariamente , che  li  bagni  freddi  ; 
ma  che  permettono  fovente  la  china- 
china . 

Agli  eccellenti  precetti  il  sig.  TilTot 
v*  aggiunge  le  olfervazioni  , le  quali  ne 
confermano  la  follidità  . Un  giovine  di 
temperamento  biliofo , dice  egli  , adde- 
nsato al  male  ( la  maflrupazione  ) dall’ 
età  di  dodici  anni , era  tempre,  da  quel 
tempo,  flato  debole,  languente,  cache- 
tico  . . . Era  all’  eliremo  magro  , palli- 
do, fievole,  trillo.  Io  gli  ordinai  li  ba- 
gni freddi , ed  una  polvere  con  il  cre- 
more di  tartaro,  la  limatura  conpocchif- 
iìma  cannella  , della  quale  ne  prendeva 
tre  volte  il  giorno.  In  meno  di  lei  fet- 
timane , acquiflò  egli  una  forza , la  qua- 
le per  f avanti  non  aveva  giammai  a- 
vuta . 

Allorché  fi  tratta  nell’ impotenza  di  da- 
re tuono,  ed  elafiico  alle  parti,  è com- 
mendato f ufo  dell’  acque  ferruginee  . S* 
impiegano  l’acque  di  Jorges  , quelle  di 
Pafus,  e fembra  abbia  il  sig.  Ti  Hot  mol- 


ta  fede  in  quelle  di  Spa . Quell’ acque  , 
dice  egli,  hanno  un  grande  avvantaggio, 
come  la  chinachina  , poiché  f ufo  loro 
fa  paffare  il  latte,  (a)  Il  sig.  della  Mat- 
erie ci  ha  coniervato  una  bella  offerva- 
zione  del  sig.  Boerhaave . Quefio  Duca 
amabile  , io  traduco  parola  per  parola 
r era  folto  fuori  del  matrimonio  , io  t ho  ri- 
folto  dentro  co?i  t ufo  delle  acque  di  Sfa  ed 
il  latte  . ( b ) 

Non  v’  è bifogno  d’ in/ìflere  per  dimo- 
Urare  di  qual  fo^corfo  £ffere  polla  il 
latte,  allorché  fi  tratti  di  riparare  le  par- 
ti conlìderabili . E’  quello  l’ alimento  il 
più  femplice,  il  più  fàcile  a confarc.  (c) 

S’  ufa 


(a)  Ordinando  li  buoni  pratici  a quelli  ancora  , ai 
quali  porta  incomodo  :l  latte,  di  manicare  al  mejzo 
giorno  per  qualche  tempo  un  poco  dì  chinachina,  eia 
fera  un  poco  di  rabarbaro,  finche  con  facilita  paffi  il 
latte  . Dà  la  chinachina  forza  , e tenzione  alle  tona, 
che  dei  canali,  li  quali  conducono  il  cielo  , produce 
il  medehmo  effetto  il  rabarbaro  , e trafporta  il  fuper» 
fiuo  del  latte,  prima  che  fi  rappigli,  ed  una  prifea  . 

(b)  Amabili s ìlle  Dux  fe  pofuerat  extra  matrimt' 
nium,  ego  ili um  repcjui  intra,  Suppl.  all’ cp.  di  Pene- 
lope. Vedi  anche  V Onanif.  art.  $.  fefs.  io. 

fc)  E in  ufo  il  latte  preffo  quafi  tutte  le  nazioni 
del  mordo;  c nei  pr:mi  fccoli  era  il  comune  aljmen* 

to, 
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S’ula  ordinariamente  il  latte  di  donna  $ 
d’ alina,  di  capra,  di  vacca,  Ha  ci  a feli- 
no le  fue  differenti  qualità  , e per  la 
fcelta  develi  decidere  fecondo  la  malat- 
tia, che  s’ha  a combattere.  Sembra  mol- 
to convenire  alle  circollanze  , le  quali 
fanno  il  foggetto  di  quello  articolo  , il 
latte  vaccino;  ma  develi,  finché  è pol- 
lìbile , preferire  quello  di  donna.  E’ que- 
llo liquore  più  naturale  al  certo , e più 
al  noltro  corpo  analogo  : ne  proviamo 
nella  nollra'  plància , nella  gioventù,  e 
nell’ infermità  della  vecchiaja  gli  effetti 
falutari  . Non  v’è  quali  alcuno  abbati- 
mento , fecondo  il  Dot,  Cheyne  , ( a ) 
dal  quale  non  polfa  quello  liquore  fole- 

va- 

to.  Plinio,  ed  alcuni  Idonei  parlano  di  certi  popoli  ,• 
i quali  non  vivevano,  che  di  latte  . In  alcune  parti 
dei  paefi  Settentrionali , fi  trovano  molte  perfone  , le 
quali  in  tutta  la  vita  non  mangiano,  che  pane,  bue* 
tiro,  formaggio  , e prelfo  le  quali  il  latte  occupa  il 
luogo  d’alimento  folido,  e liquido.  Fa  menzione  Ga- 
leno d un  certo  uomo,  il  quale  avendo  vivuto  più  di 
cento  anni,  non  S’era  nutrito  d’altro,  che  di  fola 
latte  , 

(a)  Municra  di  trattare  le  malattie  del  corpo  , e 
dello  fpìrito* 


vare  il  corpo,  produrebbe  bensì  altri  ef- 
fetti, fe  folle  in  alcun  modo  depravato, 
o indebolito  dagli  alimenti  rancidi,  acri, 
pattivi,  dei  quali  le  nutrici,  e le  pe rio- 
ne del  loro  dato  facelfero  ufo . 

Teme  il  sig.  Tiflbt,  ordinando  il  lat- 
te di  donna  agli  uomini , nei  quali  de- 
ve quello  liquore  riparare  le  forze,  fen- 
za  die  fia  loro  permeilo  di  farne  le  pro- 
ve, un  inconveniente,  il  quale  non  è 
punto  minore  di  quello  delie  circodan- 
ze , delle  quali  quivi  li  tratta.  Poiché  , 
dice  egli,  il  latte  di  donna  deve  edere 
immediatemente  prefó  dalia  mammella  , 
che  lo  formò  . . . Ma  il  vaiò , continua 
quedo  medico  , non  eccitarebbe  certi 
dedderj  , li  quali  cercali  d ’ allontanare  ? 
e non  lì  farebbe  punto  efpolti  di  vede- 
re rinovare  f avventura  del  Principe  del 
quale  Capifvaccio  ci  ha  confervata  f ido- 
ria?  Gii  furono  date  due  nutrici  , pro- 
dulfe  il  latte  cosi  buon  effetto  , che  le 
rnife  in  iftato  di  fomminidrarne  ad  elfo 
di  più  frefeo  in  capo  ad  alcuni  meli,  s* 
egli  ne  avelfe  avuto  bifogno.  Queda  of- 
fervazione  prova  , eh’ è pericolofo  fare 
prendere  il  latte  di  donna  ad  un  uomo* 

‘ al 
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al  quale  è elfenziale  1’  impedire  f atto 
venereo;  ma  prova  ancora,  eh’ è quello 
un  mezzo,  dei  quale  fi  può  prevalere 
l'impotenza,  la  quale  ha  per  cagione  una 
grande  debolezza . 

Dall’altra  parte,  1* avvicinamento  dell’ 
infermo , allorché  ula  il  latte  di  donna  * 
molto  con  tri  bùi  ice  , particolarmente  fe  Zia 
quella  femmina  giovane,  e fana,  a re- 
flituire  le  fòrze.  Trafpiraho  tutti  li  cor- 
pi viventi  per  innumerabili  pori , li  qua- 
li cniamiaftio  ef alanti  ; ed  un’  altra  lpe- 
zie  di  pori  , nella  medefima  quantità  , 
riceve.;  ed  alforbe  una  parte  dei  fluidi 
li  quali  fcatUrifcono  dai  còrpi , che  fono 
li  più  vicini  a noi.  (a)  E’  facile  da  con- 
cepire ^ che  una  perfona  debole  fi  trova 
a portata  à’  infpirars  li  germi  di  fanità  , 
fe  così  mi  pollò  efprimere , li  quali  di 
continuo  fcappano  da  un  corpo  iàno^  e 
vigorofo.  Per  quello  modo  fi  fpiega,  co- 
nte la  giovane  Sunamite,  la  quale  dor- 
miva 


. ..  ; . , ■ ■ 

(a)  Secondo  l’ efperienze  di  Santorio,  celebre  medi, 
co  d’ItaJia,  di  otto  libre  d’alimento  , cinque  fe  ne 
perdono  per  la  trafpirazione . 


miva  con  Davidde,  fomminifiravagli  le 
forze,  dice  il  sig.  Tifiot;  nella  iìeffa ma- 
niera riufci  ad  alcuni  vecchi  quello  ten- 
tativo; per  la  qual  cofa  la  perfona  gio- 
vine indebolifce,  perchè  fenza  niente  ri- 
cevere, o piuttofio  raccogliendo  efalazio- 
ni  fiacche , corotte , e putridi , le  quali 
le  nuocono,  ella  perde  molto,  (a) 

Si  può  per  quello  mezzo  fpiegare,  per- 
chè certe  perfone  maritate  frequentemen- 
te perifcano  poco  a poco  , quantunque 
fodero  lanilfime . Vedoniì  alcuni  uomi- 
ni, li  quali  hanno  avuto  lèi  mogli  , e 
più  anfora,  confervarll  in  buono  fiato  , 
mentre  quelle  perdevano  la  bontà  di  lo- 
ro cofiituzione , la  quale  infenfibilmente 
s’  alterava  . Il  sig.  le  Beau  nella  Ifìorìa 
del  baffo  Impero , rapporta  il  trionfo  d’ un 
marito  fopra  una  femmina,  il  quale  riu- 
fci di  frugolare  fpettacolo.  Roma  , dice 
quello  Ifiorico,  la  quale,  da  molto  tem- 
po perduto  aveva  V ufo  di  vedere  trion- 
fi, uno  ne  vidde,  fotto  il  regno  di  Teo- 
dolio 


0)  Art,  z.  fefs,  S. 
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deoiìo,  d* una  fpezie  tutta  nuova,  e co- 
si frivolo  , quale  divenuta  era  la  flcfla 
Roma,  in  comparazione  di  ciò  efs’  era 
una  volta  fiata  » Avendo  già  fotterrate 
un  uomo  del  popolo  venti  mogli  , una 
nè  fposò,  la  quale  refo  aveva  il  medefl- 
mo  offizio  a ventidue  mariti  . Con  im- 
pazienza attendeva!!  il  fine  di  quello 
nuovo  matrimonio,  come  attende!!  i* eli- 
te d’ un  combattimento  tra  due  celebri 
atleti.  Morì  in  fine  la  moglie,  ed  il  ma- 
rito coronato  ii  capo,  e con  palma  in 
mano , qual  vincitore , conditile  la  pom- 
pa funebre  in  mezzo  Y acclamazioni  d’  un 
innumerabile  popolaccio. 

Crudele  cola  farebbe  efporre  la  lanità 
d’ una  perfona  fina,  facendola  accollarli 
ad  un  uomo,  li  pori  del  quale  non  efa- 
laffero , che  putridi  fluidi  , e corrotti  ; 
non  fi  può  fuppore  però  una  grande 
quantità  di  fluidi  infetti  nel  cafo  d’im- 
potenza caufata  femplicemente  da  debo- 
lezza ; poiché  a poca  co  fa  fi  riduce  in 
queflq  flato  la  tralpirazione  : molto  più 
s’infpira , che  non  fl  trafpira  di  modo  , 
che  fperare  f può  un  alleviamento,  len- 
za che  la  perfona,  la  quale  lo  proccu- 
ra,  ne  rifenta  cattivo  effetto  , II 


Il  medico  Capivaccio,  del  quale  più 
alto  parlai , conobbe  molto  bene  gli  ef- 
fetti làlutari  di  quella  trafpirazione  tnne - 
fiata  , poiché  faceva  dormire  il  fuo  in- 
fermo tra  le  due  nutrici  , e perciò  è 
verifimile , che  f ispirazione  della  loro 
efalazione  abbia  molto  contribuito  al  ri- 
ftabilimento  delle  fue  forze  (a). 

Un  altro  medico  contemporaneo  di  Ca- 
pivaccio , conligliò  ad  un  giovane  , at- 
taccato da  marafmo,  il  latte  d’ alina,  e 
di  dormire  con  la  fua  nutrice,  la  quale 
era  una  femmina  alf  eftremo  fana  , e 
nel  fiore  di  fua  età;  in  ottima  maniera 

N riu- 


fa)  In  tali  circoftanze  deve  ancora  operare  l’ imma- 
ginazione • Simorte  Thomas  era  un  medico  grande  del 
fuo  tempo\  dice  Montagn  i . Mi  ricordo  , che  f. contrari - 
domi  un  giorno  a Tolofa  in  cafa  d' un  ricco  vecchio 
polmpniacóy  e trattando  con  luì  dei  m:zzi  di  fua  gua- 
rigione , gli  di  (fé , ch'io  farei  flato  appropoflto , dando- 
mi egli  occafloie  di  aggradirmi  in  fua  compagnia  ' f 
che  fidando  li  fuoi  fguardi  fopra  la  frefchezza  della 
mia  faccia , ed  i fuoi  penfieri  fopra  quella  letizia  , e 
v gore , il  tonale  ridondava  dalla  mìa  adolofce/iza  : cd 
empiendo  ti  [enfi  tutti  di  queflo  flato  fiorente , nel  qua - 
le  ero  allora , potrebbefi  em-ndare  la  fua  àìfpofiz'one  . 
Ma  fi  f cordò  di  dire  , che  la  mia  (t  potrebbe  ancora 
deteriorare . Li b.  i.  cap,  zp. 


riufcì  il  conlìglio,  e non  lo  tralafciò  , 
che  quando  confessò  l’infermo,  di  non 
potere  relìllere  all’  inclinazione , la  qua- 
le lo  portava  ad  abufarli  delle  rellituite 

fue  forze . 

Pottrebbed  , fecondo  Tiflot  , confer- 
vare  un  utile  rimedio,  e prevenirne  il 
peticolo,  non  unendo  li  due  ledi  . Per 
mezzo  di  quella  precauzione  non  s’  evi- 
terebbero tutti  gli  inconvenienti?  Lo  de- 
ve vedere  un  uomo  onello  ; ma  vereb- 
bero  li  cafi,  in  grazia  dell’  eccelfiva  de- 
pravazione dei  collumi  , nei  quali  non 
lì  potrebbe  prevenire  il  cambio  dei  fedì . 

Mentre  addopralì  per  rimediare  l’im- 
potenza, per  il  graduata  accrelcimento 
delle  forze , lì  fanno  conofcere  le  con- 
feguenze.  Gli  organi  della  digellione , e 
quelli  dellinati  a feparare  dal  fangue  li 
fuochi  fpiritofi , e nutrienti , efercitando 
con  facilità  le  loro  funzioni,  tutte  le  par- 
ti riprendono,  per  cosi  dire,  lo  (lato  di 
fanità.  Molto  più  lentamente  però  ricu- 
perano le  forze  le  parti  dellinate  alla 
propagazione  della  fpezie,  foprattutto  fe 
fono  quelle  la  cagione  del  difordine,  il 
quale  regna  nella  macchina.  Sovente an- 
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cora  non  le  ricuperano  effe  punto,  feb*. 
bene  fembri , che  1*  abbia  riacquittate  ij 
retto  del  corpo . Si  può  in  tal  cafo , fe- 
condo  l’autore  dell*  .9  predire  , 

ftando  alla  lotterà,  che  le  parti,  le  qua- 
li  hanno  peccato  faranno  quelle,  le  qua- 
li moriranno , 

S’  era  in  modo  fpottato  un  uomo  con 
una  cortigiana,  che  retto  incapace  d’ al- 
cun atto  di  virilità.  Era  lo  ttomaco  ali’ 
eftremo  debole,  e la  mancanza  di  nutri- 
zione, e di  fbnno  l’aveva  ridotto  ad  un 
grande  fmagrimento.  Ecco  il  metodo  im- 
piegato dal  sig.  Tittot,  per  procedere  al- 
la curazione  di  quella  impotenza  : alle 
fei  ore  della  mattina , prendeva  l’ infer- 
mo fei  oncie  di  decozione  di  chinachi- 
na, alle  quali  univa  un  cucchiaio  di  vi- 
no di  Canarie;  un  ora  dopo,  prendeva 
dieci  oncie  di  latte  di  capra  , al  quale 
fubito  tratto  v’  aggiungeva  un  poco  di 
zucchero,  ed  un  oncia  d’acqua  di  fiori 
d’arancio.  Il  definare  era  un  pollo  ar- 
rofto,  freddo,  del  pane,  ed  un  bicchie- 
re di  vino  di  Borgogna,  con  altrettanta 
acqua.  La  fera  prendeva  alle  fei  una  le* 
conda  dofe  di  chinachina  : alle  fei  , e 

N 2 mez- 
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mezzo  entrava  in  un  bagno  freddo  , del 
quale  flava  dieci  minuti,  ed  ufeendo  da 
quello,  entrava  nel  tuo  letto.  Alle  otto 
ore  prendeva  la  ftelfa  quantità  di  latte  , 
e levava!!  dalle  nove  fino  alle  dieci.  Tal 
fu  1’ effetto  di  quelli  rimedj,  dice  il  sig. 
TifTot,  che  alla  fine  d’otto  giorni,  efcla- 
mò , entrando  io  nella  fòia  camera  , che* 
aveva  riaquiflati  li  fegnt  efierton  della,  vi- 
rilità , per  fervermi  dell’  efpreffioni  del 
sig.  de  Buffon.  Alla  fine  d'un  mefe  a- 
veva  quafi  intieramente  recuperate  le  fue? 
forze « 

Dell  accidentale  impotenza!!  può  qua- 
fi  fempre  fperare  la  guarigione  , ma  1 
impotenza  , la  quale  nominai  a /fallita 
allorché  dipende  da  vizio  di  conforma- 
zione devefi  riguardare  come  incurabile. 
In  fatti  un  uomo  privo  d’ alcuna  parte’1 
efenziale  per  procedere  alla  generazione,, 
egli  è,  e vi  farà  fempre  incapace.  Al- 
cuni difetti  vi  fono  fùfcettibili  di  coa- 
zione , e ciò  è quello , che  altrove  e la- 
minerò ; ma  devefi  reltriagere  quello  fa- 
lamente  circa  la  conformazione  dell  cite- 
riori parti.  Fa  d’uopo  però,  eh’ elle  ed- 
itano, perchè  niente,  perefempio,  fup- 


plire  può  alli  tediooli,  Se  manchino;  nè 
all’  organo  dalla  natura  deflinato  a tras- 
mettere il  liquore  Seminale  nel  luogo 
fLabili to  per  la  generazione . 

E’  molto  comune  però  , di  vedere  al- 
cuni uomini  cadere  nell’ impotenza , alli 
quali  niente  manca,  Se  fi  eccetui  il  buon 
ienfo.  Io  intendo  quelli,  li  quali  il  cre- 
dono mtlef ciati  ; pregiudizio,  il  quale  per 
eiTere  a giorni  nodri  meno  generale , è 
però  ancora  troppo  tra  il  popolo.  Inuti- 
le farebbe  d’accumulare  un  infinità  di 
citazioni  per  dimodrare  l’ ignoranza  , e 
fallita  di  quelli  , li  quali  s’arrogano  il 
potere  d’ affafcìnxrè.  Per  poco,  che  s’ab- 
bia ltudiatOj  fi  convenirà,  eifere  adatto 
imponìbile,  che  divenga  impotente  un 
Uomo,  per  virtù  di  certe  parole  mide- 
rioSe  , e d’ alcune  ridicole  cerimonie  dall’ 
impoftura  addogate  per  Spaventare  gli 
Spiriti  deboli , e Creduli . 

Ma*  dirà  alcuno,  non  poterono  alcu- 
ni uomini  conSumare  il  loro  matrimonio, 
ed  c certo  che  gli  era  dato  Satto  un  Sor- 
tilegio; perchè  erano  dati  minacciati  : 
Eh!  ecco  la  caufa  di  loro  impotenza  . 
Se  fi  ricorda  l’iddria  di  quel  giovine  ci- 

N 3 tato 
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tato  nel  capitolo  dei  rimedj  capaci  di 
domare  un  temperamento;  fi  paragoni 
a quella  ofTervazione  tutte  quelle  dello 
de  fio  genere*  e vedrafiì,  che  le  minac- 
ele dì  rendere  impotènte  un  uomo,  del 
quale  lo  fpirito  fia  debole,  è {ufficiente 
per  levargli  le  forze;  ch’avverta  quello ' 
uomo,  folo  d’avere  degli  uomini  inte- 
re fiati  ad  opporli  alli  Tuoi  piaceri  , egli 
più  'non  li  godrà  » Le  pretefe  firìnge  no- 
date  fono  più  comuni  alla  campagna  v 
che  gltrove , poiché  il  popolo  colà  è più 
credulo  , e perchè  l’ ifiorie  dei  pretelì 
flregoni , non  hanno,  come  nelle  città* 
uomini  i,  li  quali  inoltrino  la  loro  falli- 
ta, (a) 

Sarebbe  in  vano  tentare  con  fole  ra- 

cio- 
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(a)  In  un  villaggio  di  Picardia  v iddi  una  fonte  at- 
torniata da  tre  alberi  , carico  ciafcuro  di  mifteriofe 
legature  in  diverfe  maniere  fatte  . Mi  diflero  elitre 
quelle  altrettanti  fortilegi  fatti  a diverri  infelici  ; mi 
teccro  conolcerc  l’albero  , al  quale  depofitate  erano 
le  forze  degli  impotenti  ; rnimimetrte  efortai  molte 
perfone  ad  Rabbattere  quelli  alberi  , mi  contentai  di- 
ll  ruggete  tutti  li  fogni  dell’ impotenza  dei  pallori  di 
quei  contorni,  fopra  gli  uomini  del  fuo  villaggio.  Fu 
Vii  mirata  la  mia  arditezza  » 
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gioni  di  guarire  un  uomo,  il  quale  cre- 
de da  foprannaturali  caufe  provenire  la 
fua  impotenza.  Due  volte  provai  quello 
mezzo,  e fono  flato  obbligato  di  contro, - 
fare  le  nodofe  flringe  , per  tranquillare 
le  parti  intereffatc . ( a ) Si  ha  lafciato 
Venette  un  offervazione , la  quale  prò- 
va  quanto  può  influire  1’  immaginazione 
l'opra  gli  organi  deflinati  alla  moltiplicai 
zione  di  noitra  fpczie.  Avevo  minaccia- 
to iin  bottaio  di  fargli , allorché  fi  ma- 
ritaffe , una  legatura , e fu  quello  pover 
uomo  così  abbattuto  dalla  paura  , che 
non  potè  per  un  mefe  appreflarfì  a fua 
moglie.  Sentiva!!  alcuna  volta,  dice  Ve- 
nette, voglia  di  Hrettamente  abbracciar- 
la , ma  quand’  era  per  efeguire  ciò  , eh* 
aveva  rifoluto  , ritrovava!!  impotente  , 
.reflando  allora  l’immaginazione  fua  im- 
barazzata dall’idea  del  lortilegio.  Fa  d’ 
uopo  leggere  nell’  opera  le  ciicoltanze 

N 4 di 


(a)  M’ob infognava  pronunciare  delle  parole  , ag- 
giungendo delle  ceremonie;  nello  fteffo  tempo  , eh*  io 
preferiveva  al  marito  di  leguirc  gli  avvilì  > li  quali 
più  alto  riportai . 
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di  quelT  accidentale  impotenza  * e come* 
pervenne  a farla  celiare  * ( a ) 

A Montagna  in  una  circolhnza  pref- 
fopoco  la  medefìma,  riufci  di  fanare  dal- 
la momentanea  impotenza , un  Signore  9 
la  debolezza  del  quale  influiva  fopra  lo 
fpirito  nel  critico  momento  , nel  quale 
ha  bi fogno  l’ uomo  di  tutta  la  fua  fer- 
mezza . 

Una  parente  del  Conte  , il  quale  fa 
il  foggetto  di  quella  ©Nervazione.,  vecchia. 
Dama  affai  ti  moro Ja  delle  fregane  , per  fer- 
virmi  delle  efpreffioni  di  Montagna,  die- 
de parte  ad  elfo  dell'  apprendane  , eh' 
elfo  Conte  di  frefeo  fpoiàto  con  una  gio- 
vane, e gentile  fanciulla,  aveva,  che  11 
potelfero  affafeinare  li  mariti.  „ Io  ave- 
„ vo  per  forte  nel  mio  forziere  , dice 
„ Montagna  , certo  picciolo  pezzo  d\ 
„ oro  . . . fopra  il  quale  erano  fcolpite 
„ certe  figure  celelli,  contro  il  colpo  di 
„ fole , e per  rimediare  al  dolore  di  ca- 
„ po  ; lo  legavano  al  punto  nominato 

„ fo- 


(a)  Quadro  dtll' amori  coniugale,  pare.  4.  cap.  4. 
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3,  fopra  il  male  * ; * Vaneggiamenti  fra- 
„ teli!  germani  di  quello  di  cui  parlia- 
3,  mo.  M’avvifai  di  prevalermi,  e di  di 
3,  al  Conte,  ch’io  per  fortuna  lo  pote- 
„ vo  guarire,  come  fatto  avevo  ad  al- 
„ tri  * Che  con  ardire  andaffe  egli  a co^ 
3,  ricarfi;  ch’io  gli  farei  un  regalo  da 
3,  amico,  nè  rifparmierei  per  il  fuo  bi- 
3,  fogno , un  miracolo , il  quale  era  in 
,,  mio  potere  . * * Solamente  4 quando 
,,  nella  notte,  io  andafh  a rifvegliarlo , 
,,  scegli  era  mal  difpodo^  che  mi  facef- 
33  fe  un  dato  fegno  . Egli  aveva  avuto 
,,  l’animo,  e l’ orecchie  così  attente  , e 
,,  ritrovava/i  legato  dal  torbido  di  fua 
3,  immaginazione,  in  modo  che  all’  ora 
„ fudetta  fecemi  il  dato  fegno . Gli  dif- 
3,  fi  allora  all’orecchio,  che  lotto  prete- 
„ Ito  di  volermi  fcacciare  lì  levalfe  . . « 
„ E prefa  la  velie  da  notte  , che  io 
„ avevo  indolfo , fe  ne  veltilfe  tanto  , 
„ che  gli  avelfe  efeguito  le  mie  ordina- 
3,  zioni , le  quali  furono  3 quando  folli- 
33  mo  noi  fortiti  3 eh’  egli  li  ritiralfe  ad 
3,  urinare  : dicelfe  tre  volte  tali  parole  , 
„ e facelfe  tali  ceremonie  . . . Dopo  al- 
cuna ceremonia  ? ordinò  Montagna  al  fuo 
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amico  di  cingere  li  cordoni,  al  baffo  dei 
quali  pendeva  la  medaglia,  ed  adattarla 
in  maniera  , che  coricata  folte  fopra  le 
parti , che  chiamavanfì  tefìimonì  ( tefles  ) , 
perchè  in  effetto  fono  elfi  tali  del  vigo- 
re , o impotenza  dell’ uomo.  „ Quello 
„ fatto,  continua  il  noltro  autore,  dilli 
„ al  Conte,  che  ritornaffe  agli  latti  fuoi: 
„ e non  fi  fcordaffe  di  gettare  fopra  il 
„ fuo  letto  la  mia  velie  in  maniera  , 
„ che  ricopriffe  elfo,  e fua  moglie  . . . 
,,  Sono  il  principale  dell’  effetto  tali  buf- 
„ foncrie,  non  potendoli  perfuadere  il 
„ nollro  penderò,  che  mezzi  cosi  ffra- 
„ vaganti  non  vengano  da  alcuna  ficien- 
,,  za  allrufa  ; la  loro  vanità  dandogli 
„ pefo,  e riverenza.  In  lemma  fu  certo, 
„ che  foffero  li  miei  caratteri  più  vene- 
„ rabili,  che  folari,  più  attivi,  che  proi- 
3?  biti . ,,  ( a ) 

Provano  quelle  due  iflorie,  che  pur- 
ché s’ottenga  la  confidenza  d’un  uomo, 
il  quale  non  polfa  confumare  il  fuo  ma- 

tri- 

- 1 ■ ' — ■ , 


(a)  Montagna.  Iib.  r.  cap.  20. 
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trimonio,  e provenga  ciò  dall’ immagi- 
nazione, è facile  guarirlo.  E’  trilla  co- 
fa  elfere  obbligato  ricorrere  ad  aftuzie 
per  arrivarvi  ; ma  altri  rimedj  non  vi 
fono  in  tali  circoftanze  , ove  convenga 
appigliarli  per  non  vedere  due  fpolì  lan- 
guire, inaridire,  e confumarli  nell  afpet- 
tazione  d’ un  piacere  , il  quale  credonli 
interdetto  da  uno  foprannaturale  potere. 

Pericolofa  cofa  farebbe  volere  tutto  in 
Un  fubito  dilingannare  certi  uomini  de- 
boli, e fventuratamente  troppo  perfuali 
del  potere  fopra  loro  dei  preteli  flrego- 
ni;  potrebbelì  però  arrivare  accomodan- 
doli lino  ad  un  certo  fegno  alla  loro  de- 
menza. Il  Re  di  Boutan,  dice  un  Cele- 
bre Scrittore  , ebbe  un  giorno  bifogno 
d’  elfere  falaffato . Un  Chierurgo  Guaf- 
cone  venuto  alla  fua  Corte  con  una  na- 
ve della  compagnia  dell’  Indie , fcelto  fu 
per  cavare  cinque  onzie  di  quel  fangue 
preziofo.  L‘  Allronomo  del  quartiere  ef- 
clamò,  che  fe  li  falalfava  nello  flato  in 
cui  era  il  cielo,  la  vita  del  Re  era  in 
pericolo . Poteva  il  Guafcone  rifonder- 
gli , eh’  egli  non  li  agitalfe  che  dello 
llato  nel  quale  era  il  Re  di  Boutan  ; 

ma 
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ma  attefe  egli  prudentemente  alcuni  mi- 
nuti dopo  li  quali  prendendo  il  fuo  al- 
manaco  . Avete  ragione  , grand’  uomo 
foggi u il fe  1’  felemofmiero  del  quartiere  , 
il  Re  farebbe  morto,  fe  nei  momento  , 
nel  quale  pari  a ite  fotte  flato  falattàto  , 
il  cielo  dopo  quell'  iflante  è cambiato  , 
ed  ecco  il  favorevole  momento  . Con- 
vinto attendo  f A ftronomo , il  Re  Rigua- 
rdo, è s’ accollumarono  poco  a poco  ca- 
vare fangue  ai  Re  , quand’avevano  in- 
fogno. (a) 


* 


(a)  Mifcellane m del  sìg . Vltaire  . cap.  i$.  Sino  a 
<jue!  punto  fi  deva  ingannare  il  popolo  « 
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CAPITOLO  SESTO, 

Del  Congrego . 

Non  mai  la  Cerva,  per  impuro  fuoco 
Trajfe  dal  èofco  il  fuo  compagno  antico  , 
E lui  impotente  per  continuare  il  gioco 
Acca  far  e fi  vidde  qual  nemico  : s 

Nè  mai  Giudice  udiffi  il  co  fui  loco. 

Ad  altri  Jìabilire  in  tal  intrico  , 

lardando  con  ridicolo  coftume 

L'  ampio  dei  fuoi  decreti  aureo  volume  . (a) 

Nluno  ignora,  che  l’infame  ufo  , il 
quale  confilleva  in  fare  rendere  da 
un  marito  , avanti  molti  teftimonj  , il 
debito  coniugale  alla  moglie,  per  giudi- 
fi  caffi  dell’  ac-cufà  d’ impotenza  , fulfifte- 
va  ancora  verfo  la  fine  dell’ultimo  fe- 
colo.  Sorprende,  che  fino  a quel  tem- 
po vi  folfe  la  prevenzione,  che  folle  una 
tal  prova  la  fola  d’ ammetterli,  per  ir- 
te- 


(a)  Bsi'.cau,  Satira  5* 
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revocabilmente  provare  li  filici  attributi 
dell’  uomo  ; mentre  dimoftriva  al  contra- 
rio T efperienza  , che  il  congrerto  era 
quello,  che  di  meno  certo  s’aveva  per 
iicoprire  la  verità.  Per  ritrovare  una 
femmina  il  preterto  di  divorzio,  non  a- 
veva,  eh’ acculare  d’impotenza  fuo  ma- 
rito, s ordinava  torto  querta  odiofa  pro- 
va , alla  quale  tra  mille  uomini  un  folo 
appena  potrebbe  riufcire  con  vittoria.  In 
fatti , fe , come  altrove  dirti , fuppone  1’ 
unione  dei  fedì  quella  dei  cuori  , come 
credere,  che  due  fpofi,  l’un  dei  quali 
con  arditezza  dimanda  difcpararfi,  quel- 
lo, in  cui  fi  fuppone  la  difperazionc , V 
odio,  l'orrore  dell’altro,  potrà  , ancor- 
ché forte  un  atleta  , coufumare  V atto 
più  facro  della  natura,  attorniato  da  pra- 
tici attenti,  li  curiofi  fguardi  dei  quali 
imponendo , devono  eccitare  l’ agitazio- 
ne, e la  confufione? 

Sarebbéro  ftate  le  femmine,  come  di- 
ce Venette,  (a)  che  nell’idea  del  giu- 
dice 


(a)  L'amore  coniugale»  part.  4.  cap.  1.  art.  3. 
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dice  avellerò  fatto  nafcere  1’  ordinare  , 
per  decreto  della  Corte  , ad  un  uomo  di 
violentare  la  natura  in  ciò , che  ha  of- 
fa di  maggiormente  rifpettabile  ? 

Ovvero  farebbe  ciò,  per  una  vana , cd 
indiscreta  curio  fi  tu  , dalla  quale  fi  lajciaJJ'e 
trafportare  lo  Spirito  umano  per  ef  end  ere.  li. 
Suoi  lumi , e Jottoporre  ai  nofln  Senfl  ti  mt~ 
racolo  della  generazione  , che  quello  mo* 
llruofo  errore  folle  flato  accreditato,  co- 
me li  ha  pretefo?  ( a ) 

Non  ricerchiamo  punto  V origine  d.i 
quello  vergognofo  collume  , abolito  in 
Francia  da  un  decreto  della  regolazione 
del  parlamento  di  Parigi  : diamo  una 
precilione  dell’ affare  , il  quale  cagionò 
una  tale  proibizione.  Animiamoli  a ve- 
dere li  motivi  , li  quali  determinarono 
gli  uomini  a fcuotere  il  giogo  dell’  erro- 
re, e del  pregiudizio. 

Li  2.  Aprile  1653.  Mef  Rene  di  Cor- 
dovani , Cavaliere , Marchefe  di  Langey  , 
d’anni  25.  poco  più  Iposò  Damigella  Ma- 
ria 


(a)  Ved.  Il  Codice  Matrimoniale  di  Francia  part. 2. 
are.  Congrego. 
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ria  di  San  Simeone  di  Cortomcr  ndl  età 
di  tredici  anni,  o quattordici.  Li  prin- 
eipi  di  quedo  matrimonio  furono  felici  . 
Eden  do  il  marito  adente  , tc&ificogli 
bentofto  la  moglie,  con  fue  lettere  , -f 
impacienza , la  quale  aveva  del  fuo  H-* 
torno,  e con  tenera  affezione  fempre  gii 
fcriffe  in  modo,  che  fembrava fare  onore 
alla  focietà  coniugale. 

Durò  quella  perfetta  intelligenza  per 
quattro  interi  anni,  eh' è a dire,  dno  al 
1657.  nel  quale  accusò  la  Dama  di  La»- 
gey  il  marito  d’impotenza.  Portò  ella  la 
fua  doglianza  avanti  il  Luogotenente  Ci- 
vile di  Chatelt , il  quale  nominò  degli 
efperti  per  vifitare  le  parti  . La  vidta 
fatta  fu  dagli  intelligenti , e con  loro  ri- 
fetta  dichiararono,  che  furono  ritrovati 
l’un,  e l’altra  nello  dato,  nei  quale  do- 
vevano edere  come  marito , e moglie  • 
Per  debilitare  quefta  riferta  , pretefe 
Damigella  di  S.  Simon,  che  fe  non  era 
ella  vergine,  era  quedo  per  li  brutali 
attentati  d’  un  impotente , e per  lo  sfor- 
zo d’ un  amore  egualmente  derile  , c 
furiofo , il  quale  per  fodclisfarfi  inette 
tutto  in  pratica.  Piccato  di  tal  rifpoda 
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il  sig.  di  Langey,  dimandò  il  Congrego  , 
ed  il  Giudice  l' ordinò  ; appelò  di  furi 
fentenza  Damigella  di  S.  Simon , ma  fu 
con  decreto  confermata . 

Scielfero  per  eseguirla  la  cafi  d’ uno 
nominato  Turpìn  Stufinolo.  Cinque  Me- 
dici, cinque  Chierurgi,  e cinque  Mam- 
mane, v’  affideroRO , (4)  e non  effendo 
llato  vantaggioso  al  sig.  di  Langey  ilfuc- 
ceffo,  il  fuo  matrimonio  fu  dichiarato 
nullo  con  decreto  degli  S.Febbrajo  1659, 
il  quale  Io  condannò  a restituire  la  do- 
te ec. , ad  elfo  fa  divieto  di  contrarre 
alcun  altro  matrimonio,  e permette  al- 
la Dama  di  S.  Simon  poterti,  fe  ttimat- 
fe  e iter  bene , come  intierqnteqte  libera 
impegnarti  con  altri  nodi . 

Il  giorno  dopo  un  tal  decreto  fece  il 

O sig. 


(a)  L’entrare  in  un  certo  detaglio  circaja  faupo- 
loia  infpezione  , alla  quale  erano  le  parti  obbligate 
Sottoporli  dalla  parte  degli  efperti  , violarebbe  le  leg- 
gi del  pudoie  . La  vifita  dell’uomo  , e della  femmi- 
na fatta  ^paratamente  , quale  oggidì  (i  pratica  , non 
prelenta  quelle  iìomacoie  ofeenità  , delle  quali  riem- 
pivano li  Medici  , li  Chierurgi  , e le  Mammane  le 
j iurte  loro  dopo  l’ efecuzione  del  Cangi  elfo. 


sig.  de  Langey  le  lue  protette  avanti 
due  Notai,  dichiarando,  che  non  fi  co- 
nofceva  per  alcun  modo  impotente  , e 
che  nonollante  le  proibizioni  , le  quali 
gli  erano  fatte  di  non  maritarli,  li  pro- 
vederebbe  di  matrimonio  come , e quan- 
do le  verrà  a propo/ito  . . • 

La  Dama  di  S.  Simon  contratte  ma- 
trimonio con  Mun.  Piero  de  C aumont  , 
March  efe  di  Poesie , e da  quello  matri- 
monio nacquero  tre  figliuoli. 

Nello  fletto  tempo  il  sig.  de  Langey 
maritolfi  con  Madamigella  Diana  di  Mon~ 
tanti  di  N avai  Ile  ; ed  il  loro  matrimonio 
fu  feguito  dalla  nafcita  di  fette  fanciulli. 

Nel  1670.,  mori  la  Marc,  de  Boesle 
dopo  aver  fatto  tellamento  per  mano  di 
Notaio,  il  quale  include  quella  clauio- 
la.  „ Vuole  la  teftatrice,  che  fia  termi- 
„ nato  per  via  d’ accomodamento  il  pro- 
„ ceffo  indecifo  tra  etta,  ed  il  sig.  Re- 
„ nè  di  Cordovan  , March,  di  Langey 
„ (4);  che  fi  regoli  con  il  parere  dei 

« sig* 


(a)  Non  cfpongo  il  proceflb  , il  quale  divideva  il 
Marc,  di  Langey  dalla  March,  di  Boesle  dopo  la  loro 
feparazione  • immaginare  fi  deve  , che  la  nafcita  dei 

fìgliuo. 
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9,  sig.  Caillard  avvocato  del  Parlamene 
33  to,  al  quale  ha  ella  dichiarate  le  fiue 
3,  volontà,  le  quali  ella  vuole  , ed  in- 
3,  tende , che  fieno  efieguite  di  punto  in 
3,  punto  fienza,  che  vi  fi  polla  contrave- 
3,  nire  fiotto  qualunque  prefetto,  che  fi 
3,  fia.  „ Mori  Caillard  nel  ióy 3.  fienza 
avere  termihato  cofia  alcuna. 

Nelle  contettazioni , le  quali  fieguiro- 
no  la  morte  della  March,  di  Boesle,  trà 
il  March,  di  Langey,  ed  il  March»  di 
Boesle  per  decidere  della  fiorte  dei  fi- 
gliuoli del  primo  ( circottanze  delicate  , 
le  quali  immergerebbero  in  ttrani  imba- 
razzi li  giudici  ) fu  detto,  che  gli  ordi- 
ni laficiati  morendo  dalla  March,  de  Boes- 
le , chiaramente  lajciano  fcorgere  £ inganno  , 
che  fatto  ella  aveva  alla  gì  ufi  i zi a , quando 
nel  1659*  pervenne  a fare  annullare  il  Juq 
matrimonio . 

Di  queft’  occafione  profittò  il  pubblico 
Minittero  per  ordinare  l’abolizione  dell’ 

O 2 ìnu~ 


figliuoli  provenuti  da  quelli  due  matrimoni  foflero  ca* 
gione  di  più  incidenti,  li  quali  non  tono  del  mio  log. 
getto  . 


inutile , ed  Infame  prova  del  Congrego  . fa 
conseguenza  per  decreto  dei  2.  Febbra- 
io 1767.  facendo  ragione  la  Corte  [opra  le. 
Condii  foni  del  Procuratore  generale  del  Re. 
{ a}  •)  fece  proibire  a tutti  li  giudici.  , agli 
Ecckftafìici  ancora  di  ordinare  per  l'  avvenir  e % 
nelle  caule  di  matrimonio  , la  pie  na  del  Con-: 
greffo  • {b) 

Io  recare  voglio  alcuni  motivi , li  qua- 
li cagionarono  quello  regolamenta  dopo 
l’aringa  del  sig.  di  Lamoignon . 

S otto  qualunque  punto  di  veduta  fi 
ccnfideri  il  Congrego,  il  nome,  del  qua- 
le fepza  rodere  non  può  edere  pronun- 

cia- 


(a)  Il  Sig.  di  Lamoignon. 

(b)  Quell'ufo  infame  aveva  già  più  volte  folevata 
gV 'illuminati  giurifconfulti  Anna  Robeito  , uno 
tic’  più  celebri  avvocati  del  fuo  tempo,  un  giorno  nel 
i:ua!e  trattava  una  cauta  d impotenza  , la  quale  per 
«■‘anellazione  era  fiata  portata  al  Parla  pi.  di  Parigi  , 
lènza  credere  di  difpiacere  a quella  celebre  locietà, 
ardì  , con  molta  licenza  rapprefentargli  , l’abbomina- 
zione  del  Congrego  , e della  vifìta  , ch’avevano  ordi- 
nato . In  un  libro  , del  quale  il  famoto  Achille  d* 
J-Jarlai  , accettò  la  dedica  , con  molra  forza  infide 
iopra  l’onore  di  quella  pratica  . Ved.  Ased,  di  MeiL 
|»ù;t.  pr«  aned.  38. 


... 

ciato,  concorre  tutto  pef  proferiverne  f 
ufo  alla  pofterità. 

Primo.  Quella  vergogrtofà  pratica  è 
nuova,  e dalle  leggi  civili,  e canoniche 
iconoiciuta  . ( a ) L’  accuie  d’  impotenza* 
fono  decife  dalle  leggi  civili  con  il  trìèn* 
nìo , o ila  coabitazione  per  tre  anni  ( b ) 
Le  leggi  canoniche  e/ìgono  1*  aiferzione 
delle  parti  con  quella  di  fette  parenti  , 
ed  a tutta  eftremità  l’ ifpeZione  delle  per-» 
ione.  Non  dimandano  le  leggi  d'avvan» 
raggio,  e per  niuna  maniera  parlano  del 
Congreifo,  Perchè  dunque  lotto  preteso 
d’ un  ufo  bizzaro , ed  incoilfiderato  6 il 
quale  non  deve  la  fua  Origine  , che  ai 
furore  , alia  sfrontatezza  , ed  ad  una  fpe- 

O 3 zie 


t (a)  Sembrava  , fecondo  Venette  , che  folte  fiato 
io  ufo  il  Congreifo  prima  di  Giufiihiano  ( verfo  11  quin- 
to fecolo)  L’abolì  quefió  imperatore  , come  cppoflo 
alla  purità  del  Criftianefimo  ; 

(b)  Ordini  Giuftìnianò  , che  polfa  elfere  repudiato 
un  «marito  fenza  che  perda  la  dote  la  moglie  , fc  per 
uue  anni  non  avelfe  il  marito  potuto  confumare  il 
matrimonio  . Mutò  egli  la  fua  legge,  e diede  tre  an- 
nt  al  povero  sfortunato  ; Ma  , dice  il  Sig.  Moncef- 
quieu  , in  un  pari  cafo  , vagliono  per  tre  due  anni, 
e tre  r.on  vagliano  punto  più.  dì  due. 


zie  di  frenerà  cagionata  dalla  difperazio* 
ne  foffrirlo?  Quell’ è ciò  dicono  gli  au- 
tori tutti,  li  quali  trattano  quella  mate- 
ria.* come  Vicenzo  Tagereau  , Peleo  , 
(Anna  Robert  , e fopra  tutti  Antonio 
Hotman  famofo  avvocato  del  Parlamene 
to  di  Parigi  nel  finire  del  decimofefto 
fecolo , il  quale  afferifce,  che  quell’  in-* 
fame  pratica  non  era  flabilita  al  tempo, 
ch’egli  feri  ve  va,  che  quattro  anni  in- 
nanzi. Fu  fempre  feonofeiuta  all’  altre 
nazioni  (a),  come  dunque  potè  intro- 
durr in  Francia?  Come  mai  collocarfi  a 
fianco  di  fante  leggi  , e prudenti  , le 
quali  la  governano  5 un  ufo  cosi  contra- 
rio al  buon  coflume , ed  alla  medefima- 
verità?  f 

Secondo  , Quell*  errore  moftruofo  fu; 
accreditato  da  una  vana  , ed  indiferetat 
curiofità,  dalla  quale  lafcioffi  trafportare* 
f umano  fpirito  . Vuole  fempre  quello) 
eflender?  li  fuoi  lumi  ...  e per  così  di- 
re, 

»...  . - 


(a)  Ved,  la  nota  di  fopra  circa  l’eflcriione  di  Ve. 
ance , 
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re,  sforzare  la  natura,  peifi.no  negli  a- 
biffi,  ov’effa  è trincicrata  . . . 

Terzo.  Non  folo  è un  vergognofo  ten- 
tativo in  fe  medefimo,  ma  incerto  anco- 
ra nel  fuo  effetto . 1/  azione  , la  quale 
ha  per  oggetto  , non  è punto  arbitraria; 
( a ) nè  è fchiava  d’  un  Pretore  ; ed  ef- 
fenzialmente  è libera,  capricciofa,  nemi- 
ca del  gran  giorno , dei  teflimon j , e di 
quella  folla  di  regiftratori , la  villa  dei 
quali  è fufficiente  per  turbare  la  verità 
delle  lue  operazioni  ; cerca  ella  le  tene- 
bre , ed  il  fecreto , Y intelligenza  di  due 
perfone  , ed  il  concerto  di  due  fpiriti 
perfettamente  uniti.  Se  in  certe  occafio- 

O 4 ni  fi 


(b)  Sopra  qual  fondamento,  dice  il  Sig.  de’ Buffon , 
farebbero  dunque  appoggiate  quelle  leggi  così  poco 
prudenti  nel  principio  , e così  difonefle  nelì’efecuzio- 
ne  ? Come  potè  il  Congrego  effere  ordinato  da  uomi- 
ni , li  quali  dovevano  conofcere  (e  Beffi  , e Capere  , 
che  niente  dipende  meno  da  loro  , quanto  l’azione  di 
quelli  organi;  da  uomini,  li  quali  non  parevano  igno- 
rare , che  le  mozioni  tutte  dell’anima  , ed  in  parti- 
colare la  vergogna  , fono  a quello  flato  contrarie  , e 
che  la  pubblicità  , ed  apparecchio  folo  di  quella  prò- 
va farebbe  più  , che  fufficiente  , perchè  foffe  fenza 
fucccffo  ? Stor.  Nat,  Tom.  4* 
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ni  fi  fono  ritrovati  uomini  cosi  temera- 
ri , che  non  temerono  gli  altri  uomini  , 
che  ii  riguardavano,  ne  il  fole,  che  gl’ 
illuminava , provenne  quello  da  una  fal- 
la ragione , e da  una  Ipezie  di  filologia  , 
la  quale  ritenendo  H nome  di  Cinica  , 
dinota  lo  {regolamento  di  quefte  madì- 
me , le  quali  tanto  fono  perniciofe,  quan- 
to quelle  fono  , le  quali  hanno  voluto 
autorizzare  con  ii  Congrclfo . Potrà  fem- 
pre  queff  ufo  infame  fconcertare  tutto  1* 
uomo , al  quale  ancora  redi  fentimento 
di  convenienza,  e di  pudore;  ed  i ma- 
riti più  podenti  in  idato  di  libertà  ; do- 
ve non  repugnerà  Natura  , iòggiaceran- 
no  fovente  in  una  prova  tanto  umiliante 
per  l’ umanità  , per  edere  eda  contraria 
alla  ragione , ed  a tutti  li  fornimenti , li 
quali  fono  infeparabili  dalla  virtù  . Un 
luminofo  efempio  viene  prefentato  nella, 
perdona  del  sig.  de  Laugey  . Perfuafo 
delle  fue  forze  , delle  quali  aveva  un 
intimo  conofcimento  , dimanda  egli  me- 
dedmo  il  congre/To  ; vi  foggiace  , fi  di- 
chiara nullo  il  fuo  matrimonio  , e gli 
viene  proibito  di  centrarne  un  altro . Pro- 
teda contro  la  proibizione  , fi  rimarita 

(a)  , e 
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( a ) , c diviene  padre  di  lette  figlivoli  j 
li  quali  dalla  virtù  di  fua  madre  fono 
podi  al  coperto  da  tutti  li  fofpetti . Qual 
imbarazzo  per  la  Corte  ! Qual  perplefità 
nello  fpirito  de’  Magidrati  ! Quai  abili!  , 
e precipizi  non  ha  caufato  il  primo  palio 
con  un  feguito  d’avvenimenti,  a quali  fem- 
bra  non  avere  nemmeno  preceduto  la 
ragione  ^ e la  verità  ! Li  figlivoli  del 
Marc,  di  Boesle  , e quelli  del  Marc,  de 
Langey  fono  tutti  , efaminandoli  fatto 
un  certo  punto  di  villa  , fono  figli  ba~ 
dardi , ed  adulterini  ; e fiotto  un  altro  ^ 
fono  figli  leggitimi  , li  quali  avere  devo- 
no il  diritto  , gli  onori  , ed  i privilegi 
della  focietà  

Quarto.  Convince  l’efempio  , ch’efpolia 
quella  caufa  alla  veduta  del  popolo , fcuo- 

pre 


(a)  Il  Sig«  de  Langey  non  ritrovò  alcun’olìaco!^ 
► per  pattare  alle  feconde  nozze,  perchè  elTendofi  dichia- 
rato , prófeflare  egli  la  religione  pretefa  riformata,  e 
quella  confederando  il  fecondo  matrimonio  , il  quale 
legava  la  March,  di  Boesle  come  adultero  , e come 
rotto  il  primo  matrimonio  del  sig.  de  Langey  con  efTa , 
potè  egli  , conforme  la  dottrina  della  fua  religione  , 
contrare  una  nuova  alleanza. 
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pre  l’ impofhira  del  Congrelfo  , e pone 
in  grande  luce  le  confeguenze  quali  in- 
credibili , le  quali  in  le  Hello  è capace 
di  contenere  . Credettero  li  Giudici  Ec- 
clefìaftici , che  la  femplice  infpezione  del 
marito  , e della  moglie  non  folfe  fufH- 
ciente  prova  , fe  unito  a quella  non  ag- 
giungevali  1’  obbligazione  di  confumare  il 
matrimonio  alla  prefenza  di.  Medici  , e 
di  molti  tellimoni. 

Ma  fe  folTero  flati  del  parere  di  Hinc- 
mar  , Arcivefcovo  di  Reims  , il  quale 
era  nel  fuo  tempo  uno  de’  maggiori  ge- 
mi della  Chiefa  di  Francia,  non  avreb- 
bero fatto,  che  quella  nuova  maniera  di 
provare  l’ impotenza  folfe  Hata  praticata  ; 
neppure  avrebbe  egli  voluto  conolcere 
tali  caufe  , l’oggetto  delle  quali  tanto 
male  s’ accorda  con  la  decenza  del  loro 
carattere  . Che  v’  è in  fatti , diceva  que- 
llo Prelato  , di  più  oppollo  alla  fantità 
del  Sacerdozio  , che  quelle  fordide  , e 
vergognofe  quellioni  , nelle  quali  tratta- 
li di  tutto  quello  v’ è di  più  fecreto  tra 
marito  , e moglie?  Non  è molto  che  un 
Sacerdote  abbia  puro  il  cuore  , fa  d’uo- 
po abbia  egli  ancora  l’ orecchie  calle,  e 

co- 


come  può  conolccre  tali  materie , le  qua-* 
li  è obbligato  ancora  ci’  ignorare  . Anzi 
vediamo  noi  in  tutte  le  leggi  de’  Cri- 
ffiani  Imperatori  , che  non  erano  una 
volta  quelle  materie  portate  avanti  li 
Giudici  Ecclefiallici  ; e quantunque  fieno 
effe  (late  agitate  in  alcuni  Concili  di 
Francia  , dichiararono  quelli  medefimi 
Concili  , quantunque  in  parte  compolli 
di  laici  , non  voliere  giudicare  di  qual- 
fifia  caulà  di  matrimonio  , ma  le  de- 
legavano ad  nobiles  laicos , particolarmente 
quando  trattava!!  di  quellioni  limili  alla 
prelente . 

Quinto  . Fu  d’  uopo  dunque  bandire 
una  volta  da  tutti  li  tribunali  1*  odiofo 
nome  di  Congreffo  , il  quale  non  può 
effere  pronunciato  lenza  un  qualche  or- 
rore , e che  giammai  ufcire  dovrebbe 
dalla  bocca  degli  Ecclefiallici  • Convie- 
ne abolire  per  tempre  quell*  ufo  incerto 
nella  fua  prova  9 è che  lungi  dall*  effere 
approvato  dalle  leggi  , e dai  Canoni , è 
loro  intieramente  oppollo  ; ufo  barbaro 
per  fe  lleffo  , del  quale  la  fola  idea  im- 
brata  l’immaginazione  , ferilce  il  rifpet- 
to  , il  quale  è dovuto  alla  giultizia,  of- 

' fende 
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fende  una  Religione  così  calla.  , com’  è 
la  nollra  , viola  tutte  le  leggi  del  pu- 
dore , e riduce  , per  così  dire , l’ uomo 
ad  una  inferiore  condizione  di  quella  del- 
le beltie  . ( a ) 

Dopo  tutto  ciò  , che  li  è detto  ^ noil 
farà  da  dupire  , fe  nella  nuova  edizione 
del  Quadro  dell'  amore  coyijugale , riveduta  , 
corretta , ed  accrefciuta  ( in  Londra  1763.  ) 
vi  iì  ritrovi  faggiunta  lèguente? 

„ Non  è,  dice  il  corettore  di  Venet- 
„ te  , parlando  del  Congre/To  , non  è 
„ contrario  al  pudore  il  conformarli  a 
,,  queiìo  le  leggi  ordinano  , a quello  la 
„ Religione  permette  , e Tufo  autoriz- 
„ za.  Anzi  non  è vergogna  modrare  li 
,,  fegni  di  polfanza  , ed  obbligare  una 
„ fanciulla  fard  vedere  tale ....  L’ idea  che 
,,  lì  forma  dei  Congrelfo,  ne  accrefce  f 
„ orrore  . Credei!  , che  lieno  efpoìti  in 
„ tal  prova  li  maritati  alla  prefenza  di 
„ tefìimoni  . Mentre  ecco  come  pratiga- 
„ li  il  congrelfo  ....  Il  marito  , e lamo- 

3>  glie 


(a)  Eftrato  dell’ Art.  Congrego  , del  Codice  Matri * 
montale  del  sig.  Leridanc  • 
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glie  fono  in  un  Ietto  ben  chiulò;  per 
3,  verità  nella  camera  vi  rellano  le  Mamr 
mane  per  fervire  di  teftimoni  ....  rna 
3,  per  il  reflo  tutto  fa/i  tra  quattro  cor- 
tine  . Allorché  è feorfo  un  fufficiente 
tempo  ....  La  donna  è vi/itata  dalle 
„ Matrone  , alfine  di  riconofcere  , fe- 
3,  condo  le  leggi  della  loro  arte , le  ve- 
3,  /ligia  della  confumazione  , fe  c Hata 
,3  fatta  . In  quello  foggetto  tutte  anzi 
,3  le  formalità , fono  non  folo  permeile , 
3,  ma  con  fanti  decreti  ancora  ordi- 
33  nate.  u 

S’ avelie  un  tal  palio  bifogno  di  confuta- 
zione , e non  mi  folli  impofla  la  legge 
di  rifparmiare  il  pudore  dei  lettori  , ri- 
porterei circolfanze  tali  cavate  da  alcu- 
ne di  quelle  abbominevoli  prove,  e qua- 
li dalla  libertà  del  fecolo  fu  permeilo  ad 
alcuni  Chierurgi  depolitare  nei  loro  fcrit- 
ti  , che  farebbero  vedere  fe  li  Medici  # 
li  Chirurgi  , e particolarmente  le  Mam- 
mane erano  fempre  «fattamente  feparati 
dal!  uomo  , e dalla  femmina  , dei  quali 
dammare  dovevano  faccopiamento  ! Ve- 
drebbeli  un  celebre  Raccoglitore  lottare 
con  una  Mammana  5 la  quale  per  zelq 

^ eccef- 


eccepivo  alfolutamente  voleva  , vedendo 
gl*  inutili  sforzi  d’ un  marito  , porlo  fuor 
di  flato  di  gammai  ingannare  una  fem- 
mina ; vedrebbonfi  in  fine  gli  orrori  * li 
quali  fa  d’ uopofeppellire  nell’ oblio.  Del 
refio  con  forza  difirugge  Venette  le  ragio- 
nile quali  ordinare  facevano  il  Congrelfo  ; 
quantunque  colui  , il  quale  ha  riveduta 
f opera  di  quello  Medico , vi  abbia  uni- 
to f afiurda  aggiunta  riportata  , aggiun- 
ta , la  quale  formalmente  contradice 
ciò  , che  la  precede  , e ciò  , che  la 
fcguita  , e la  inconfeguenza  della  qua- 
le forfè  è ciò,  che  v’  e di  meno  ripren- 
libile  ì 

» i » **p 

La  malfima  del  Parlamento  di  Parigi , 
al  giorno  d’oggi  è , non  doverli  afcol- 
tar-e  la  moglie  la  quale  accufa  fuo  mari- 
to d’impotenza  , quando  dall’ infpezione 
fatta  delle  peritone  ne  rifulti,  che  le  par- 
tì , le  qnali  fervono  alla  generazione  , 
èfieriormente  fono  bene  conformate  . E' 
in  rigore  quella  malfima  troppo  genera- 
le , poiché  lo  fcopo  del  matrimonio  ef- 
lendo  l’accrefcere  il  numero  degl’indivi- 
dui , un  uomo  ben  conformato  in  ap- 
parenza , può  efiere  fierile  , o almeno 
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impotente  ; ma  in  tal  modo  con  quella 
maffima  , s'evitano  molti  inconvenienti, 
li  quali  fuccedevano  dall’  infame  mez- 
zo , ed  incerto  di  volerli  alìicurare  del- 
lo flato  d’ un  uomo  nel  modo  già  efpollo 
nel  prefente  Capitolo. 

“capitolo  settimo. 

Della  Sterilita  .• 

Quefti  nomi  di  Figlio  , e Genitore , 

Quefh  nomi  t piu  teneri  in  natura 
Saran  eflranei  fo/ ^ uomo  , al  tuo  cuore ? 
Mentre  il  felvaggio  Hiron  li  ode , e li  cura  , 
E dentro  il  fanguinofo  fuo  riparo 
Sente  di  quejli  nomi  il  dolce , il  caro  . 

Vidde  l oggetto  di  fua  fiamma  al  fianco 
Sorridere  giulivo  ad  ogni  ampleffo  j 
Mira  lieto  fuo  Padre  in  crine  bianco 
Ripofarfi  ficuro  a lui  di  appreffo , 

E al  f io  collo  fofpefo  il  figlio  abbraccia , 
Stringer  fi fente , e giunge  faccia  a faccia,  (a) 

Appellali  nelle  femmine  Herilità  ciò , 
che  negli  uomini  impotenza  li  chia- 

ma 

(a)  li  sig.  Thomas.  Li  doveri  della  Società.  Ode. 
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ma.  Non  Sembrandomi . giuSle  quelle  de- 
nominazioni, fono  per  efporre  quello  , 
che  s intenda  per  Sterilità  , ed  in  che 
cofa  fia  differente  dall’impotenza. 

Da  quello  altrove  ho  detto  , fi  ve- 
duto , che  f impotenza  è lo  dato  d’  un 
uomo , il  quale , per  difetto  ni  confo: 
inazione , o per  alcuna  altra  caufa , non 
può  rendere  a fua  moglie  il  debito  con- 
iugale j anzi  tutte  le  volte  ritroverai!!  un 
uomo , dal  quale  inutilmente  s elìgeffe  li 
due  fegni  della  virilità,  fi  può  dichiara- 
re quello  per  impotente  , e per  conse- 
guenza Sterile.  Può  nondimeno  un  uomo 
meritare  quell’ ultima  qualità,  lenza  che 
per  quella  fia  egli  inabile  affa  conSuma- 
zione  del  matrimonio.  Quanti  per  quali 
tutto  il  tempo  di  loro  vita  godono  li 
piaceri  dipendenti  dall  unione  dei  le  11!  , 
ffenza  che  dai  replicati  laciifìzi  all  timo- 
ne, quei  prezioli  pegni  ne  provengano  , 
li  quali  ci  rende  immortali. 

Chiamo  quello  flato  Sterilita  , fenz  ap- 
plicare quella  voce  all  uno  dei  Ipofi  piut- 
tosto, che  all’altro;  è la  loro  unione  , 
di’  iq  ravvilo  come  formante  un  tutto 
incapace  di  alcuna  cofa  produrre,  per  li 

f dì' 
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difetti,  li  quali  molto  di  raro  fono  alli 
due  individui  comuni  ; contro  li  quali 
però  dovrebbero  l’uno,  e l’ altro  premu*- 
ni/i  . Le  infruttuofe  unioni  dunque  in 
primo  luogo  codituifeono  la  derilità.  Se 
è l’uomo  impotente,  farà  dorile,  come 
ho  già  detto,  ed  in  tal  modo  farà  ne- 
ceifariamente  iterile  il  fuo  matrimonio  , 
felina  che  poifa  incolparli  di  derilità  La 
moglie . 

Una  tale  efpodzione  credei  necefTaria 
prima  d'  entrare  nei  detagli , li  quali  de- 
vono fare  il  foggetto  di  quello  capitolo. 
E quello  molto  più , perchè  gli  uomini, 
li  quali  credono  con  efficacia  provare  , 
che  tali  iòno,  quali  fempre  si  immagina- 
no., che  lo  dato  all’impotenza  oppodo 
fra  fufhciente  per  la  fecondità  , e fieno 
le  loro  femmine  deri! i , non  elfendovi 
quella . 

Nel  capitolo  , nei  quale  parlai  dell’ 
impotenza,  se  veduto  quello,  che  ca- 
ratteriza  quello  dato , e li  mezzi  dì  ri- 
mediarvi , quando  quella  malattia  da  ca- 
pace di  guarigione  ; lupporre  li  vede  al 
prefente  un  uomo-  il  quale  nella  carrie- 
ra dell’  amore  mollralfi , avere  li  talenti , 

P , dei 
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dei  quali  ha  dotato  la  natura  gli  uomini 
tutti,  per  affaporare  le  delizie  unite  al- 
ia reproduzione  del  Tuo  limile  . Develi 
ancora  fupporre  quell’  uomo  di  cuore 
unito  alla  fua  femmina,  la  quale  gli  è 
dellinata , godendo  li  dritti , li  quali  le 
dà  il  matrimonio,  tra  le  braccia  del  di- 
letto innebriandolì , piangere  gl* infruttuo- 
si godimenti , per  li  quali  non  fi  ricor- 
derà punto  di  lui  f avvenire . Merita  1* 
attenzioni  della  medicina  una  così  trilla 
fenfazione  : quell’  è elfere  utile  al  fuo 
fecolo  , ed  alla  polterità  indicare  agli 
uomini  li  mezzi  di  rigenerarli  ; e non 
fcorderà  giammai  la  Francia,  che  lenza 
alcuno  fuo  fuccelfore  farebbe  moto  En- 
rico IL,  le  non  folfe  ricorfo  al  celebre 
Fernel.  (a)  Non  è meno  gravofo  nel 

cuo- 
ia) Enrico  II.  fpofato  aveva  la  Duchr fs a d’ Urbino , 
fu  per  dieci  anni  Aerile  il  fuo  matrimonio,  e ciò  con 
grande  rincrefcimento  d’Enrico  fuo  fpofo  , il  quale  fìt 
al  punto  di  ripudiarla.  L’impacienza  del  Re  fa,  che 
fi  chiami  alla  Corte  Giovanni  Fernel,  Medico  Picat- 
c!o  per  guarire  la  Regina  . Efsendo  quelli  arrivato  , 
dice  Duplex  , le  dimandò  il  Principe  forridendo  . Po - 
trefie  voi  far  fare  de'  figliuoli  a m a moglie  ? Savia, 
mente  gli  rifpofe  Fernet  : Sta  a Dio  , o Sire  , darvi 
figlìvoli  con  la  fua  bencdiZ'one  : tocca  a voi  farli , ed 
. - a me 
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cuore  degli  uomini  tutti  , queftoardente 
defiderio  di  lafciere  dopo  di  fe  difcen-* 
denti  , di  quello  lo  fi  a nel  cuore  dej 
Re.  L’abitante  della  campagna,  il  qua- 
le a i'uo  figlio  infegna  a condurre  un 
aratro , e che  non  lalciaragli  morendo  , 
che  una  capanna,  due  braccia,  e la  fa- 
nità,  nell’ amore  paterno  gode  la  mede- 
fima  delizia , che  quello , il  quale  ripo- 
ne fopra  il  capo  di  fuo  figlio  il  rifplen- 
dente  legno,  dal  quale  fi  riconofce  il  po-< 
tere , e l’autorità. 

Allorché  dopo  molti  accoppiamenti  , 
nei  quali  dalli  trafporti  degli  fpofi  l’ efiat- 
tezza  fu  certificata,  non  comparifcono  li 
fegni,  li  quali  accompagnano  l’incomin- 
ciamento  della  gravidanza^  applicarli  de- 
vono l’ uomo  , e la  donna  a fcoprire  le 

P 2 ca- 


à me  applicare  quello  è dell*  arte  della  Medicina  da 
Dio  ordinata  per  rimediare  all' umane  infermità.  Ren- 
dè Fernel  feconda  la  Regina  dando  ad  Enrico  tali  con- 
"p'1.  » li  quali  con  tanta  efatezza  feguì  egli  , che  di 
dieci  figli  voli  divenne  Padre  * In  ficonofcenza  d’  un  sì 
grande  bene  , donava  al  fuo  Medico  la  Regina  dieci 
milla  feudi  in  ciafeuno  nafeimento  de’  Tuoi  fanciulli  , 
oltre  altre  molte  , a grandi  ricotnpenfe.  Duplex  StQr* 
della  tam,  Tom,  * 
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cagioni  della  •' loro  inabilità  alla  genera* 
i:io ne.  Devono  meno  frequente  ripetere 
li  piaceri,  per  lafciare  al  fem  inai  e.  liquo- 
re il  ne^edario  tempo  di  perfezionarli  . 
E’  noto  cedare.  quefto  d*  edere  prolifico  * 
allorché  la  fete  di  godere  ccu  frequen- 
za interrompe  gli  organi,  li  quali  filtra- 
no , e preparano  quello  liquore  : è que- 
llo privo  degli  spiriti  vivificanti,  ai  qua- 
li dcye  NciTo  tutta  la  fua  energia;,  liowf- 
culi  desinati  a tendere  l' eìadicità  atti- 
va , dalla  quale  la  riufeita  della  ja 9 da- 
zio ne  dipende,  più  non  asconde  ut  ono  , 
che  debolmente,  a ciò,  che  da  loro  5 
erige  ; il  preziofo  deperito , il.  quale  de- 
vono e di  trafmettere  nel  campo  dolila 
natura  alla  generazione  desinato  , non 
può  edere  gettato  con  quelja  forza  ina- 
putriva,  la  quale  didingue  V uomo  robu- 
fto  dall’ uomo  indebolito  dall’ eccedo  dei 
piaceri.  Facilmente  fi  guarifee  una  de- 
rilità  cagionata  dai  padèggeri  eccedi  la  ■ 
moderazione  per  eccellenza  vi  rimedia  . 
Un  giovane  con  edreme  confumazioni 
inutilmente  s’affaticava;  eccitato  al  pia- 
cere da  un  regallo  conriderabile  promef- 
fogli  dai  parenti  di  dia  moglie,  fe  deri-. 
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fro  un  dato  tempo  faceva  ella  loro  fa'* 
pere,  che  predo  farebbe  madre,  erano 
per  lui  divenute  l’ amorofe  fue  imprefe 
un  oggetto  di  computo,  il  quale  di  con- 
tinuo r occupava  *.  Diiperato  del  poco 
fuceeffo  dei  moltiplicati  fitoi  sforzi,  cre- 
dette fua  'moglie  Iterile  ; ma  fe gerendo 
un  favio  con/iglioi,  per  dodici  giorni  af- 
fentatod,  furono  le  fue  forze  riparate  , 
e ritornato  preffo  d’ effr,  provò  , che  £ 
Ajfentarjt  noii  è femore  contro  dovere"*  (#) 

Nella  violenza  dei  trafporti  , li  quali 
agitano,  gli  fpofi  i,  v’è  una  cagione  di  ile- 
rilità.  Condite  quella  nelle  perfone  vi- 
vaci, ed  ardenti  , le  quali  precipitano  li 

P 3 ba- 


(a)  Non  fu  alle  volte  falciente  l’aflenerfi  dal  pia» 
cere  per  riparare  li  difordini  dall’ eccepivo  godere  ca- 
gionati ifuronvi  alcuni,  i quali  ritrovarono  la  confo* 
lazióne  nell’ufo  del  feguente  rimedio.  Prendali  quat- 
tro uova,  fi  battino  bene  aflìeme  con  un  mezzo  bic- 
cbiere  di  fchiuma  di  lumache  a chiocciola  ; vi  s*  ag* 
giunga  fale,  zenzero  in  polvere  di  ciafcunò  un  pitico, 
e Venti  grani  di  Geh^Seng  polverifato  ; Gen  Seng  , o 
Gin  S'mg  pianta  montana  di  Tartaria,  e della  Cina  . 
Secondo  Reneaume-equfvàlé  a WEpatìca  Nobili s Tragi 
de’  uoftri  climi  per  iquafi  lé  medefitne  virtù.  Ved.  la 
Jlor'ra  dell'  Accad*  dille  Sdirne  1718. 
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baleni  del  godere,  fenza  proccurare  di 
li  darli  per  un  iftante  . Tra  gli  animali 
non  efige  la  generazione  replicati  accop- 
piamenti, perchè  quelli,  per  la  maggior 
parte,  godono  con  molto  più  tranquilli- 
tà dell’ uomo.  ( a ) S’  abbandona  troppo 
T uomo  allo  sbalzo  dell’  immaginazione  , 
volatili  fa , e fvapora  li  fuoi  piaceri  ; la 
compagna,  la  quale  develi  partecipare  , 
incomincia  ad  abbandonategli , allorché 
rincrefcono  all’  uomo  quelli , li  quali  ha 
già  avuti  : da  nuovi  sforzi  viene  ricon- 
dotto  al  godere , affretta  egli  li  momen- 
ti delizio/!  . . . Quell’  è in  vano,  1’  ar- 
monia è interrotta  ; il  piacere  ondeggia , 
e palfa  dall'uno  all’altro:  s’ effj  non  ap- 
prendono a fermarlo,  fe  non  è da  effì 
intefo  il  fegnale  felice,  il  quale  annun- 
cia il  godere,  fe  l’amore  con  le  fueale, 
nel  medefimo  illante , non  le  ricuopra  , 

pof- 


(a)  Io  intendo  il  momento  Colo  della  copula  , la 
quale,  fe  giudicali  dell’efteriore , tì  fa  molto  a /angue 
freddo  » Per  via  di  fpaventofi  combattimenti  in  quaf\ 
tutte  le  fpezie  fi  fanno  li  preparativi,  durando  i qua* 
lì  ciafcun  mafehio  fi  sforza  renderfi  pofselsore  della 
femmina  , h quale  nè  l’oggetro. 

f - ' 


podfono  temere  di  vedere  nel  1 oro  ma- 
trimonio la  lierilità,  benché,  come  al- 
trove vedradi,  Tempre  non  fucceda  una 
tale  fventura . 

A quedi  inconvenienti  è molto  facile 
rimediarli , allorché  una  volta  s abbiano 
fcoperti.  Nelle  perfone  di  temperamen- 
to fanguigno,  ed  in  quelle  di  tempera- 
mento biliofo  la  moderazione  in  amore 
fu  fufficiente  per  rendere  fertili  alcune 
unioni,  dalle  quali  non  ne  feguiva,  che 
infruttuolì  piaceri.  Parlando  io,  dei  tem- 
peramenti , dilli , che  T uomo  di  coftitu- 
zione  biliofa  doveva  edere  coniìderato 
come  il  più  adattato  alla  fecondità,  fo- 
pra  tutto  fe  ad  una  femmina  fanguigna 
folFedi  unito  ; ciò  badare  dovrebbe  per 
fare  intendere,  che  l’ unione  d’ un  uomo 
fàliofo  ad  una  femmina  della  mededma 
codituzione , non  può  attendere  una  nu- 
merofa  poftcrità;  fe  non  che  rendendo 
r età  più  calmati  li  troppo  ardenti  tras- 
porti , non  li  ritrovino  in  ambedue  gl* 
individui  le  qualità  alla  fecondità  richie- 
de. E’  di  rado  infecondo  il  matrimonio 
trà  perfone  di  fanguigno  temperamento, 
fe  non  s’opponga  allo  feopo  d^Ua  natu- 
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ra  alcuno  particolàre  ofiacolo.  Offe r vali , 
che  elìendo  naturalmente  gli  uomini  di 
quello  temperamento  allegri^  inclinati  ai 
piaceri,  rendono  fertili  quelle  femmine, 
le  quali  avendo  per  f addietro  /poi.; lo 
uomini  di  temperamento  bi’iofo  , non 
aveevano  potuto  lanciare  figliuoli.  In  fi- 
ne , io  preferifeo  V uomo  languigno  agli 
altri , in  tutte  le  circoftanze , nelle  qua- 
li dalla  parte  della  femmina  potrai!!  te- 
mere la  fierilità.  Li  filici  liioi  tak  nti  non 
fono  così  eccellenti,  come  nella  biliofa 
coftituzione  ; ma  vi  fono  fuppliti  da  cer- 
ti nienti  , dai  quali  fovente  il  fucceffo 
degli  abbracciarti  enti  dipende.  Non  po- 
trebbero elfere  in  migliori  mani,  dilfi  , 
le  femmine  flemmatiche  , e pituitofe  , 
che  tra  quelle  dei  biliolì,  ed  ancora  dei 
malanconici,  fe  li  voglia  , fieno  fecon- 
de : la  freddezza  della  loro  colfituzione 
le  rende  inutili  tra  le  braccia  d' un  uo- 
mo , il  temperamento  del  quale  folle 
flemmatico . Io  nondimeno  ancora  quivi 
do  la  preferenza  all’ uomo  fanguigno.  lo 
ho  una  fingolare  prevenzione  , e fpelfe 
volte  dall’  efperienza  comprovata , nei  fi- 
lici fuoi  talenti,  c morali,  relativamen- 
f te 
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tc  all’ amoré.  Io  non  mi  pollo  meglio 
fare  intendere  * che  con  l’apologo  fo- 
gliente ; 

Compiaceva!!  un  Bafcià  vedere  unite 
nel  fuo  giardino  le  piante  più  curio fe . 
Due  ne  raceolfe  della  medefima  fpczie, 
d’  un  eftrema  delicatezza,  accresciuta  dal 
trafponto , dal  cangiamento  del  clima  , 
e dalla  diveriità  del  terreno  . Furono 
quelle  confidate  a due  fchiavi  di  carat- 
tere differente , li  quali  tutte  le  loro  cu- 
re promiffero  per  la  cultura  di  quelli 
vegetabili.  Per  incoraggire  li  noflri  giar- 
dinieri, giurò  per  Maometto  il  padrone 
di  dare  la  libertà  al  coltivatore  di  quel- 
la pianta,  la-  quale  prima  produrrebbe 
fiori.  Si  può  giudicare  della  attività  lo- 
ro nell’  eliminare  quello  conveniffe  alle 
piante,  delle  quali  furono  incaricati 4 ed 
alle  qualivedevano  congiunto  il  più  pfeciofo 
bene . Doveva  f una  elfere  allevata  da 
un  Indiano  vivace  , impaciente  * robu- 
llo;  l’altra  da  un  Europeo  , non  meno 
vivace  , ma  molto  meno  impaciente  , a 
la  forza  del  quale  era  dalla  deprezza 
compenfata  . IMon  abbandonàva  mai  1 
Indiano  la  pianta  ad  elio  confidata  . In 
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ciafcuno  momento,  nuovo  lavoro  , am- 
pio innaffiamento  , e cola  alcuna  non 
rifparmiava  ...  La  picciola  pianta  tor- 
mentata del  continuo  era  da  un  luogo 
all’  altro  trafportata  ; quivi  è troppo  cal- 
do il  fole , la  follìa  troppo  il  vento 
tutto  è perduto!  La  pianta  va  perendo! 
E dell’acqua,  e della  fatica  . . . L’Eu- 
ropeo al  contrario , meno  occupato  fem- 
btava  del  luo  compagno  ; ma  niente  ne- 
gligentando,  fapeva  applicare  le  fue  cu- 
re, e fopra  tutto  attendere  le  cfrcoftan- 
ze,  le^  quali  le  rendevano  neceffar ie  . 
Alla  picciola  pianta  incominciò  il  calore 
farli  lentire  ! Diceva  ridendo  , il  mio 
compagno  Indiano , ha  rinfranchito  le 
radici  del  fuo  allievo,  s’afìattica  dipor- 
tarla all  ombra  ...  Il  povero  innocen- 
te. Io  ne  fono  addirato,  ma  non  vi  riu- 
nirà. Conofce  egli  poco  le  leggi  di  na- 
tura ; efs’  è , che  rende  la  terra  fertile  , 
e non  quella  branca  d’  uomini  difperfì 
fopra  la  fua  fu  per  fi  ci  e.  Allorché  le  pian- 
te, le  quali  vegetano,  affetate  dal  calo- 
re, indicano  agli  uomini,  che  hanno  bi- 
sogno d’acqua,  non  fembra,  che  la  na- 
tura attenda  un  maggior  grado  di  calo- 
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te  prima  d’ordinare  le  procelle?  Non  s5 
pfferva,  che  prima  ricevano  li  vegetabi- 
li innaffi  namentì  così  falutari , tutto  con- 
corre per  difporli  a fucchiare  con  frutto 
quelle  benefiche  influenze?  Formanfi  po- 
co a poco  alcune  leggere  nuvole  , che 
addolcifcono  quelle , e mitigano  li  raggi 
del  fole;  dolcemente  agitano  li  zeffirile 
foglie  delle  piante,  e lenza  fminuire  il 
calore , difpongono  li  loro  pori  ad  afpira- 
re  li  fucchi,  li  quali  loro  prepara  natu- 
ra. Nell’ atmosfera  follevanfi  leggeri  va- 
pori, che  dellinati  fembrano  ad  addol- 
cire f imprelfione  troppo  forte , la  quale 
lopra  le  giovani  piante  farebbe  la  cadu- 
ta dell’acqua?  . . . Allora  c,  che  appa- 
rile il  bifògno , a cui  fa  d’ uopo  fioddis- 
farvi , Così  ragionando,  imitò  il  nollro  fi- 
fico  giardiniere  la  natura,  ed  al  precet- 
to v’  aggiunfe  1’  applicazione  . Per  tal  mo- 
do 5 vidde  egli  in  poco  tempo  la  pianta 
confegnatagli , fvilupparfi,  llendere  li  Tuoi 
rami  ; giovani  gemme  apparirono  alle  lo- 
ro eflremita  , e la  loro  apparenza  fu 
firada  ai  fiori  fpicanti  , il  nafeere  dei 
quali  doveva  procurare  la  libertà  a quel- 
lo*, il  quale  faputo  aveva  farli  fchiude- 

' re , 


Indiano  coltivata;  furono  le  lue  cure  con 
Troppo  ardore  applicate.  II  piti  leggero 
Cambiamento , il  quale  credeva  fcorgere 
nella  pianta,  fetnbravagli  predante  bifo- 
gno,  al  quale  s’ affrettava  lovenire  . . * 
Noli  morì  e dà  però  , fe  morte  non  ft 
vuole  chiamare,  lo  flato  d’ un  ente,  al 
q-uale  è imponìbile  LTfciare  individui  del- 
la fua  fpezie  ; 

Prendendo  lé  precauzioni  indicate  nel 
Capitolo  dei  temperamenti  , e quelle  * 
che  più  alto  veduto  abbiamo  ; io  voglio- 
dire,  non  contraendo  debordanti  unioni^ 
là  può  iu  qualche  maniera  efìete  adicu- 
rati  di  lafciare  figliuoli , li  quali  perpe-1 
tuerarno  redfteriiza  degli  autori  de’  loro 
giorni.  Ma  quelli  hanno  avuto  la  sfortu- 
na di  contrare  alcuna  di  tali  unioni  ; non 
devono  perciò  difperare  di  rendere  il  lo- 
ro matrimonio  fèrtile , fe  affoggettare  li 
vogliano  a quello  è già  flato  preferittò  ; 
Veduto  abbiamo,  eh' è quafi  impedìbile 
donare  la  primigenia  coflituzionfc  degli 
individui;  fi  può  nondimeno  con  il  tem- 
po r Idolcirla,  per  quello  almeno  di  che 
qaiv  fi  tratta,  e fe  non  nella  natura  de-1 
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gli  alimenti,  li  quali  fono  li  più  famir. 
gliari3  devpnfi  prendere  li  mezzi  cT  arri- 
varvi. La  dieta  deve  per  efcmpio,  effe- 
re  diretta  a vendere  meno  ardente  un 
uomo  biliofo  3 ii  quale  ha  per  ifpofauna 
donna  malinconica,  o pituitola , mentre 
ella  deve  ufare  gli  alimenti  capaci  di  da- 
te maggior  tuono,  e più  elafticità  agli 
organi  luoi , 

Il  temperamento  fanguino  efìge  una 
dieta  , la  quale  rinfreschi  il  Sangue  , e 
che  ne  calmi  f effervefcenza  . Devono 
però  le  perfone  di  quella  coflituzione 
attenerli  da  tutti  li  cibi  troppo  conditi  . 
Devono  adoprare  le  vivande  cavate  da- 
gli animali  , li  quali  vivono  d’erba  , e 
di  grano , come  il  bue , il  montone  , i\ 
vitello , e li  volatili  : f erbe  prtenfi  ( fe 
fi  eccettuino  l’aglio,  la  cipolla , il  Sena- 
pe, gli  afparagi,  li  carciofi,  l’appio  , il 
cavolo  cc.  ) convengono  alle  perfone 
Sanguigne . Devono  Sopra  tutto  procura- 
re, che  la  traSpirazione  Sacciafì  con  li- 
bertà ; producendo  gravi  accidenti  la  Sua 
Sopreffione . 

Nei  loro  patti  preferire  devono  gli  uo- 
mini biliott  agli  altri  alimenti  quelli,  li 


quali  allentano  le  fibre  troppo  tefe  , li 
quali  umettano  , cd  addolcirono  . La 
dieta  del  temperamento  Sanguigno  mol- 
to conviene  alle  perfone  di  quella  codi- 
tuzione  ; edeiido  forte  il  loro  ftomaco  , 
niente  è più  loro  contrario , che  ]'  adi- 
nenza.  La  date  particolarmente  è il  tem- 
po, nel  quale  vegliare  devono  fopra  la 
loro  fanità , e sfuggire  le  bevande  fpiri- 
tofe , gli  alimenti  rifcaldanti , il  pefce  di 
mare , il  quale  tenda  alla  putrefazione 
éc.  Ufando  tutte  le  mattine  bicchieri  d’ 
acqua  bevuti  a digiuno  di  mezz’ora  in 
mezz’ora,  podono  rimediare  ai  calore 
dell' iritedina  ; 

Devono  le  perfone  di  queda  coftitn- 
zione  evitare  le  padìoni  forti  , le  quali 
violentemente  fcuótono  la  macchina  . 
Li  padeggi,  la  mufica,  li  piaceri  tran- 
quilli fono  per  quedi  li  meitei  per  la  fa- 
nità ; mentre  l’ oziofità , il  tedio,  la  lun- 
ga applicazione,  e Y oflinarfi  nel  trava- 
glio è loro  funedo  ; 

Tutto  ciò ^ che  impoverire,  ed  inde- 
bolire il  fangue  può  produrre  il  tempe- 
ramento malinconico  : ( abbiamo 


nta,  poiché  non  fi  dichiara  , che  nell’ 
età  civile  ) , cosi  l’ attinenza  , un  aria 
troppo  calda,  tutti  li  liquori,  li  vini  ge- 
nero/! , le  lunghe  veglie  , gli  eie  rei  zj 
violenti , le  pattioni  vive,  e forti  fono 
di  nocumento  ai  malanconici  ; La  dieta 
loro  conveniente  è quella  , la  quale  può 
introdurre  nel  fangue  molto  liquido  , il 
quale  potta  penetrare  nelle  particole  del 
fangue  troppo  condenfato . Il  parie  bene 
fermentato,  le  vivande  cavate  dagli  ani- 
ma^ erbivori,  li  giovani  volatili , devo- 
no e/Tere  la  bafe  di  quella  dieta;  l’erbe 
ortentt  devono  farne  il  condimento  , al- 
lò quali  alcuna  volta  fi  può  aggiungere' 
gli  aromati  leggeri  , come  veduto  s è 
nel  capitolo  dell’impotenza. 

La  cottituzioiie  pituitofa  indica  la  na- 
tura diffettofa;  quella  in  ittato  di  ma- 
lattia efige  li  rimedi  , li  quali  fcuota- 
no,  ed  agitinola  macchina , nello  flato 
di  fanità,  fe  ne  godono  le  perfone  di 
tale  cottituzione  , deve  la  dieta  edere 
condotta  con  le  mede/ime  indicazioni  . 
Tutto  ciò , che  ri/calda  * e difecca  qui- 
vi conviene,  maneggiandolo , e rettrin- 
gendolo  fecondo  detta  la  prudenza . De- 
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yono  li  pituitod  refpirare  un  aria^  lecca, 
ulare  moderatamente  li  liquori  feimenr 
tati , il  vino,  il  cade,  il  cioccolato;  fo- 
pra  ogni  cofa  prenderli  cura  eli  non  in- 
terrompere le  digcdioni  con  lavameli  ti  , 
li  quali  fono  per  lo  meno  inutili  ; poiché 
tUtto  ciò  , e rinfrefcante  , umettante , c 
rilalfi  riefce  d.i  documento.  Il  cibarfi  di 
Bue.,  di  montone,  e di  volatili  convie- 
ne meglio  alle  pe rione  di  quello  tempe- 
ramento, che  gli  animali  giovani  li 
quali  abbondano  d’  umidità  , quali  fono 
il  vitello,  F agnello  , il  porceiletto  del 
latte  ec.;  ma  quello,  che  mai  troppo  fi 
può  raccomandare,  è V efercizic  ; poiché 
V accrplcimento  del  moto,  e del  caloie, 
che  ne  rifulta  , fono  n^celfar  ili  imi  pei 
facilitare  le  Secrezioni}  e 1 alcic  natuiu- 
li funzioni. 

E’  oflervazione  di  fperimentati  medi- 
ci , che  trà  foldati , trà  li  lavoratori  , c 
tutti  quelli,  li  quali  fono  obbligati  vi- 
vere del  travaglio  delle  loro  mani,  po- 
co di  frequente  ritrovanb  uomini  pitui- 
tod . Porcìò  effendo  meno  fecondi  li  pi- 
tuitod , che  gli  altri  uomini , facile  cofa 
e vedere , p^r  qual  caufa  la  pop.olazio- 


ne  tia  meno  abbondante  tra  la  gente  del 
inondo,  la  quale  conduce  una  vita  Se- 
dentaria, ed  oziotà,  che  tra  gli  abitan 
t‘  de  Ja  campagna  , e delle  città  poco 

Studiando  ciafcuno  Sopra  la  descrizio- 
ne, eli  efpofi  nel  capitolo  dei  tempera- 
mene la  tua  cotìituzione  , Servire  po- 
trai dei  mezzi  fopra  indicati  per  ad- 
dolcire  li  dift’etti  , li  quaIi  concorrono 
alla  fterdita,  e li  quali  dalla  coftituzio- 
ne  particolare  di  ciaScun  individuo  eSen- 
zialmente  dipendono  . Non  ti  trovano 
pero  Sempre  nello  ftetTo  Soggetto  Sole 
dominare  le  qualità,  le  quali  coilituiSeo- 
no  li  temperamenti  primitivi , ne  risul- 
tano delle  combinazioni , le  quali  in  di- 
verti; Sorme  modificano  li  temperamene 
ti.  Spetta  perciò  alle  perSone,  le  quali 
, "no  m calò,  tludiare  le  diverSe  qua- 
nta unite  , le  quali  nella  dieta  etigono 
qualche  cangiamento  , S'  uniSce  alcuna 
vofta  il  temperamento  Sanguigno  con  il 
malanconico,  ed  il  pituitoSo  con  il  bi- 

1,0  j?  fa  ò U0P°  Iciegliere  allora  le  die- 
te  di  quelle  due  cotti, tuzioni . 

a gli  alimenti  prescritti  nei  mezzi 

q.  : di 
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di  rendere  fertili  li  matrimoni,  correg- 
gendone alcune  cofiituzioni , io  poti  due 
bevande,  il  cade  cioè,  ed  il  cioccolato, 
riguardate  da  alcuni,  particolarmente  la 
prima , come  poco  addattate  per  conle- 
guire  T oggetto  propofio  . Riguardo  il 
cioccolato  , è quella  una  bevanda  nu- 
triente , la  quale  con  prontezza  ripara  , 
c fortifica.  Con  quelle  due  qualità  con- 
tribuifee  a fecondare  li  piaceri  del  ma- 
trimonio, e particolarmente  conviene  al- 
le perfone  flemmatiche,  le  quali  hanno 
bifogno  di  llimolanti . Un  medico  Ingle- 
fe  ( a ) ad  un  tifico  ridotto  ad  uno  fiato 
deplorabile , avendo  configliato  Y ufo  del 
cioccolato  y guari  Y infermo  in  poco  tem- 
po ; ma  ciò , che  dimofira  Y efficacia  di 
una  tal  dieta  contro  la  fierilità,  è che 
la  moglie  dell’  infermo  per  compiacere 
fuo  marito,  avendo  ufato  egualmente  il 
cioccolato,  ebbe  in  feguito  molti  figliuo- 
li , quantunque  per  1’  avanti  fembraffe 
effere  fuori  di  fiato  d’ averne.  Se  foven- 

te 


(a)  Trattato  degli  alimenti  del  sig.  Lame;y  part.  $. 

cap.  S . 


te  non  opera  il  cioccolato  effetti  tanto 
rimarchevoli  , proviene  dal  farne  una 
cattiva  applicazione , o dal  non  e/Tere  di 
intona  qualità  gf  ingredienti,  che  Io  com- 
pongono. Al  temperamento  biliofo  , ed 
al  fanguigno  conferire  non  deve  molto 
Tufo  del  cioccolato,  poiché rifcalda  trop- 
po il  primo,  e nutrifee  troppo  il  fecon- 
do , accrefcendo  ancora  il  volume  del 
fingue . L' aggiungere  la  vaniglia  , o T 
ambra , come  fi  fa  al  cacao , ed  al  zuc- 
chero nella  compo/ìzione  del  cioccolato, 
lo  rende  infoportabile  , e naufeofo  a 
tutte  le  porfone , le  quali  fono  infiam- 
mate , e con  il  fangue  in  agitazione . Fa 
d’ uopo  o/fervare  ancora  , che , come  d* 
altri , di  quello  alimento  fuccede  ; non 
conviene  troppo  abituarvi!!  per  rifentir- 
ne  buoni  effètti  ; poiché  dall’  abitazione 
quali  indifferente  diventa. 

Se  io  volefiì  riferire  tutto  ciò  , che 
detto  è flato  in  favore , e contro  il  caf- 
fè , converebbero  intieri  volumi La  be- 
vanda, la  quale  con  quello  grano  fi  fa, 
fecondo  alcuni  medici , è un  ficuro  pre- 
i 1 v o contro  molte  malarie  ; e con- 
verebbe , fecondo  altri  , sbandirla  dall* 

Q,  2 . Eu- 


^Europa.  Fu  foftenuta  , l’anno  i6g 5.  , 
nelle  fcuole  di  medicina  di  Parigi  una 
teli,  nella  quale  intrapresero  provare  * 
che  Tufo  giornaliero  dei  calìe  rende  gli 
nomini , e le  femmine  inabili  alla  gene 
razione . Perihadere  dovrebbero,  che  non 
foSe  quella  bevanda  d*  ufo  così  genera- 
le coin  effa  è ; ma  non  credo  poi,  che 
a rigore  pollali  al  cade  attribuire  la  fpo- 
polazione,  la  quale  s’ offerva  in  Euro- 
pa, dopoché  è fiata  polla  in  voga  . Il 
sig.  Hecqufl  nel  trattato  delle,  dtfpenfe 
della  Qjtarefima , per  provare  1 influenza 
del  caffè  fopra  la  propagazione  della  fpe- 
zie,  riporta  la  feguente  ifloria.  Una  Re- 
oina di  Perda,  non  fapendo  ciò  , che 
voleva/!  da  un  cavallo,  il  quale  tormen- 
tavano per  rinverdire  a terra,  s informò, 
per  qual  cagione  lo  percuotevano  , e 
faceva  quello  animale  tanto  fquotimc  n 
to.  Fecero  onellamente  alla  Principeffa 
fa  pere  gli  Officiali,  ch’era  ciò  q3er  farne 
un  callrato . A che  v affaticate  , rifpofe 
ella;  non  fa  d’uopo  altro,  che  darle  del 
caffè . Pretendeva  averne  ella  la  dome- 
nica prova  nella  perdona  del  Re  duo  ma- 


rint’e  fé"dut°  per  effa  indiL 

E'  facile  provare  tutto  ciò  , ch-  ti 
vuole  , allorché  fi  feparano  le  circortL/ 
le  4 “all  mdefaolifco.no  quello,  che  fi 
sforza  d,  provare.  Stenzel  riportala  me 
defima  fiora  del  sig  Hecquet,  e le  ri- 

ftranon,;h  V'h*  •«&«*,  dimo- 

• ’ ‘ ? j1  un  cato  particolare  noh 

conviene  dedurre  generali  confeguenze  . 

Sfffe  uh*™  f°ftenere  afcuno , che  fia  il 
cade  un  vomitivo,  poiché  Boyle  vidde 

un  uomo  al  quale  una  tazza  di  quella 
■infufione  fervi  d’emetico?  ^ 

, n,111?  ^c,!  caP»  dice  Stenzél  , Iun-i 
dall  indebolire  le  forze  d’ un  uomo  di 
remperaincnto  vivace,  e robullo,  ed  il 
quale  abbia  le  parti  della  generazione 
in  buono  fiato  , ferve  per  contrario  ad 
eicctarlo  ^1  amore . Contrari  efi'etti  prò- 


du- 


a,4  • 7 . p-r M(‘‘i *r  •' ^ * Etliz. 
il  si.r.  fi«:‘ , ‘ tuo  libro  in  tomi  due  , Ir, 

auelì  oprri^nfl  reictrorirt°,I^Ul>rt0  a?r<l°t0  • Ltggcvzli 
Rriigiolé  (cV„m£  /""  f'1"’  ' fur°no 

Cfc  r° un  *** 
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24„_IIe  nerfone  deboli,  le  quali  ab- 
duce  nell  P _ |e  quali  hanno  mol- 
bondano  di  flei  J.  fl  ae  „ii  0rga- 
te  terree  particole  gDi  * 

ni  della  generazione  lanD  „ 

numero  era  Mahmud  Kafnin  , Re 
J?  Perda  , il  quale  eflendo  grande  bevi- 
tore  di  caffè,  fi  trovo  fuor  di  flato  di 

foddisfare  li  doveri  coniugali . ( ) 

Io  non  pretendo  , come  piu  innanzi 

diflì,  dimoftrare,  che  Tabulo,  1 
fi  è potuto  fare  dell’  ecceffivo  ufo  del 
caffè P non  produca  alcun  inconveniente. 
Mi  fono  noti  li  fentimenti  di  celebi 
medici , ( l ) , li  quali  hanno  patlato  deI_ 
le  nravi  malattie , le  quali  può  cau  aie  , 
ma'’  balla  dire  , che  quella  bevanda  , 
prefa  meno  per' abito,  che  per  bifogno, 

ed  tifata  moderatamente  , 

fì-nmico  rende  la  memoria,  e 1 imma 

ginazione  più  viva,  e daalle^ezza  U 


(a)  Tixtcclopa  di  Stenzel.  Ved-  Oiz.  di  Mtd.  art, 
Cfb)' Boeder  ,(  Simon  Paoli ,)  fillio , Cheyne  , 

“Qieflo  c il  fcntimento  di  » *j 

Ba  sivi , di  Lefebre  , de  sigg-  Andri  , bou.de. 


Si  fa,  che  in  moke  unioni  , è cmjfkta 
la  fferilità  da  un  certo  malanconico  in- 
tirizzamento , il  quale  s oppone  alla  con- 
giunzione delle  circoffanze  , dalle  quali 
dipende  la  fecondità;  può  dunque  balla- 
re alcuna  volta  per  unire  queìte  circo- 
ffanze,  una  bevanda,  la  quale  pofliede 
le  virtù  accordate  al  cade,  (a)  Sopra 
tutto  però  riguardo  alle  perfone  flemma- 
tiche, deve  quella  operare  buoni  effet- 
ti, offervandoff  di  prenderla  in  picciola 
quantità,  per  evitare  la  difgrazia , della 
quale  Mahmud  ci  diede  un  efempio  ; 
dovendo  quella  nuocere  alle  perfone  ma- 
gre , ellenuate , o le  quali  hanno  in  una 
violente  agitazione  il  langue  , inclinan- 
dole con  troppo  ardore  all’  amore . ( b ) 

Q 4 Al- 


J t.fTìeu . Queft’ultimo  foderine  una  tefi  nel  1716,  , 
nella  quale  conclufe  , che  1*  ufo  del  caffè  c falutarc 
agli  uomini  letterati  . 

(a)  Li  Turchi  riguardano  il  caffè  come  una  cola 
tanto  neceffaria  , che  li  mariti  s’obbligano  per  contrat- 
to di  fomminiftrarlo  alle  loro  mogli. 

(b)  Le  femmine,  particolarmente  quando  fono  in- 
cinte, devono  effe  re  molto  ci  reo  Ipet  te  nell’ufo  dd  Caf- 
fè , poiché  può  caufare  cmerrorgie  , dalle  quali  fpeffo 
uè  previene  l’aborto.  L’ufo  di  quello  liquore  indebo 

lilce 


) 
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Alle  volte  s oppone  alla  generazione  , 
ed  all’atto,  da  cui  deve  rifili  tare  5 un 
e ocelli  va  gramezza:  in  quell’ ultima  cir- 
coltanza  l'uomo,  e la  donna  nè  fono  im- 
potenti, nè  Iterili;  ma  non  polfono  nem- 
meno confumare  il  matrimonio . Se  pro- 
viene 1’  impedimento  dalla  parte  della 
femmina,  deve  ella  accomodarli  a ciò  , 
che  dalla  fua  compiacenza  efige  1’  uo- 
mo, il  quale  delidera  avere  figliuoli. 

Si  può,  per  facilitare  li  fpoli  , per- 
mettere la  Situazione  , la  quale  è loro 
più  comoda.  Allorché  lo  fcopoove  que- 
lli sforzi  mirano,  è la  moltiplicazione  del- 
la fpezie,  la  Religione  non  s’oppone.  Più 
è contrario  alla  fantità  della  Religione 
fruire  Iterili  piaceri , che  cercare  di  ren- 
derli fecondi  con  li  mezzi  a tutti  gli  a- 
nimali , dall’iftinto,  e dalla  natura  indi- 
cati. Non  intendo  perciò  configliare  agli 
fpofi  quelle  polìzioni  dalla  sfrenatezza 
inventate,  e dal  libertinaggio  più  fco- 

ret- 


lifce  li  nervi,  ed  in  quefto  (lato  la  minima  malattia, 
e un  parto  ancora  fa  nafcere  fintomi  fpaventevoli , ai 
quali  le  femmine  delicate  con  pena  reliftono. 


retto  , capaci  di  produrre  la  sterilità 
ben  lungi  dal  rimediarvi  . . . QuelU  in- 
gannevoli atteggiamenti,  li  quali  ai  cuo- 
ri corrotti,  e difonorati  fembrano  offeri- 
re 1 immagine  della  voluta  , refiino  nei 
luoghi,  dove  1 amore  non  è penetrato 
giammai  fenza  orrore  ; in  quelli  luoghi , 
tlove  il  piacere  e un  moflro  , al  quale 
con  li  trafporti  del  furore  lì  fieri  dea 
Più  attento  1 Imeneo  a dare  energia  al 
godere , che  a moltiplicare  gli  lacrifizi  , 
da  quali  è invitato,  da  fuoi  mifleri  tut- 
to ciò  sbandifee , che  ipaventa  il  pudo- 
re, e la  decenza  ; poiché  elfo  è la  me- 
d e fi  ma  cola , quel  che  ne  dicano  li  Ci- 
nici .... 

Sono  alla  legge  naturale  contrarie  le 
politure  tutte,  le  quali  tendono  ad  al- 
lontanare dal  godere  li  frutti  , li  quali 
fperare  fi  polfcno  ; e tutte  quelle  , le 
quali  appianano  gli  olla  coli,  li  quali  al- 
la concezione  s’  oppongono,  nei  cali  , 
-che  le  richiedono  , devono  elfere  am- 
melfe  . 

Il  gullo  fantaflico  d’ alcuni  i quali  flam 
do  ritti  in  piedi  celebrano  li  mifleri  dell’ 
amore,  rende  necelfariamente  Iterili  1* 

urìió-- 


unione  dei  fedi  . Noi  abbiamo  alcune 
offervazioni , le  quali  provano,  che  que- 
lla maniera  di  congiungerli , riufci  alcu- 
na volta;  ma  fono  così  rari  quelli  cali  , 
che  dimoftrano  meno  poflibile  in  quelta 
incomoda  attitudine,  e violente  la  con- 
cezione , che  la  forte  paffione,  daha  qua- 
le fono  animati  gli  amanti , allorché  do- 
po vinti  gli  ofìacoli  ai  loro  piaceri  con- 
trari , s’ approfittano  d’ alcun  rubato  mo- 
mento , e tumultuofo . ( a,  ) Oltre  la  fie- 
rilità,  la  quale  da  quella  maniera  d’ u- 
nirfì  alla  femmina  ne  fegue  , ne  deve 
ancora  patire  la  fanità;  poiché,  ofìerva 
molto  bene  Venette  , travagliano  allora 
tutte  le  noflre  parti  nervofe , e fi  men- 
tono della  pena , che  noi  ci  diamo . Gli 
ocfchi  fono  abbagliati,  la  fpina  del  dor- 
fo  ne  patifce,  le  ginocchia  ne  trema- 
no ..  . Queir  è la  forgente  di  tutte  le 

no- 


fa)  GII  autori  , li  quali  ci  hanno  lafciato  le  loro 
oflervazioni  fopra  queflo  (oggetto,  hanno  anche  r.rnar- 
cato,  che  alla  gravidanza  fuccede  un  parto  quali  tem- 
pre contro  natura,  t ch’efpone  la  madre,  cd  il  bam- 
bino ad  un  rifchio  il  puf  grande. 


r 
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iioftre  Iazzezze , delle  noftre  gotte  , e 
de’  no/lri  reumatifmi . ( cl  ) L’  o/Tervazio- 
ne  feguente  cavata  dall*  Onanifmo,  (/,) 
conferma  ciò  , che  a/Ferifee  V enette  „ 
Un  uomo  dato,  per  una  fpezie  di  guflo 
/ingoiare , alle  Veneri  a pian  terreno  e 
non  conofcendole  che  negli  angoli  delle 
ftrade,  e nella  porzione  della  quale  fi 
tratta  , precipitò  nello  fpoffamento  ac- 
compagnato da  male  di  reni  il  più  cru- 
dele, a fomma  magrezza,  o difeccamen- 
to  di  cofcie , e di  gambe , accompagna- 
to da  una  parali/!  di  quelle  parti , la 
quale  fembrava  e/Tere  una  confeguenza 
del  modo , nel  quale  era/I  dato  alle  for- 
dide  lue  lafcivie . Morì  dopo  aver  guar- 
dato il  letto  per  fette  me/i , in  uno  /la- 
to egualmente  proprio  d’ infpirare  pietà, 
e fpavento. 

Non  farà  quell’  efempio  fufficiente  per 
trattenere  da  tale  pratica  le  perfone,  le 
quali , per  una  vanità  fuor  di  luogo , /I 
tanno  gloria  di  provare  le  forze  loro  con 

un 


(a)  Quadro  dell'  amore  coniugale  t part.  2,cap*6.art. 
( b ) Art.  2.  fefs.  8. 
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un  mezzo,  il  quale  può  avere  cosi  fune- 
de  conseguenze . 

Tra  le  poiizioni , nelle  quali  s’ unifco- 
no  r uomo , e la  donna,  le  non  fi  vo- 
glia alla  generazione  opporli,  conviene 
deludere  quelle , le  quali  polTono  fro- 
llare T una  dall’  altra  le  parti , le  quali 
non  polTono  edere  troppo  avvicinate  . 
Anzi  la  femmina  ^ la  quale  in  cambio 
di  delicatamente  attenderò  tra  le  brac- 
cia di  fuo  marito  le  carezze , delle  qua- 
li va  egli  a calmarla,  slanciali  al  di  fo- 
pra  dei  piaceri , prendendo  una  Umazio- 
ne , la  quale  ad  elfa  non  è dedicata  j 
turba  l’ordine  naturale  delle  code.  Può 
feguirne  il  diletto,  volendoli  quede  me- 
tamorfo/ì  ; Y imeneo  però  non  potrà  ap- 
plaudire alla  compiacenza  dell’uomo,  il 
quale  lafcia  ufurpare  le  fue  funzioni. 

Sovente  non  fono  più  fortunati  li  ten- 
tativi degli  fpolì  facrificando  alf  amore 
nell’  attitudine , la  quale  fa  conofcere  V 
indolenza,  e l’ oziofità  . O voi?  i quali 
volete  il  giorno  tedimoilio  dei  vodri  pia- 
ceri , abbandonate  l’ importuna  fedia  , la 
quale  fenza  opporli  alle  vodre  carezze  , 
le  rende  meno  vive  ? 1/  amere  fa  tròno 
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dì  tutto  ciò,  che  rifcontra , ma  Y inco- 
modo s’ atti-averla  ai  piaceri  : la  porteria 
tà  ha  dei  dritti  l'opra  quelli  , li  quali 
non  potete  raffigurare  , ed  è lo  hello 
/cordarli  di  quelli  dritti , che  godere  len- 
za frutto. 

Non  ha  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni cola  alcuna  , che  gli  obblighi  cam- 
biare , nè  loro  abbracciamenti , la  legge 
generale  feguita  da  tutte  le  nazioni  . 
Quefta  uniforme  maniera  d’  operare  , 
perfuade  abbalfanza  , eh ’ elfa  è più  con- 
forme allo  feopo  della  natura  . Se  quali 
tutti  gli  animali  moltiplicano  le  loro  fpe- 
zie  in  oppolla  attitudine , ciò  proviene , 
che  più  attaccati  al  piacere  grettamente 
detto  , incapaci  di  altrimenti  godere  , 
che  con  l’organo  , il  quale  tra  loro  li 
lega,  nei  loro  godimenti  poco  opera  V 
immaginazione.  Ben  dagli  animali  diffe- 
rente l’uomo,  in  tutti  li  lenii  adapora 
la  fua  felicità  ; le  pulfazioni  del  cuore 
danno  a tutte  le  parti  del  fuo  corpo  il 
legno  del  piacere  ; li  fuoi  bacii  pieni  di 
fuoco  invitano  il  diletto,  con  li  propri 
occhi  lo  vede  colorire  di  rofe  le  guan- 
ce della  lua  fpofa,  la  quale  palpita  trà 

le 


le  fue  braccia  . • • • Avanti  il  pofleffò 
aode  egli  ! ...  S' abbandona  m ime  a 
tutta  l' ertela  de'  i'uoi  trafporti , allorché 
l'amore,  chiudendo  le  ciglia  di  quella  , 

IÌ  quale  gli  eccita , annuncia  , eh  apre 
loro  le  forgenti  del  piacere  . Quale  n- 
tuazione  edere  può  preferibile  a quella , 
U quale  tutti  gli  eccefTori  riunifee  del 
diletto?  In  tutti  quelli  dalla  sfrenatezza 
inventati  io  non  capifco , che  un  bruta- 
le piacere  9 faticofo,  nel  quale  il  mino- 
re inconveniente  può  edere  la  dcrilita  • 
Gli  uomini,  li  quali  rendere  vogliono 
fecondi  gli  abbracciamenti  ( e potrebbe- 
fi  ritrovare  chi  non  io  voi  e d e ? ) non 
devono  dunque  allontanarli,  per  quant  e 
podibile,  dalla  legge  generale . Io  dilli, 
per  quant’  è podibile  , poiché  1 unione, 
d’  una  femmina  in  eftremo  delicata  ad 
uri  uomo  iproporzioriato , tali  attenzioni 
erige  , dalle  quali  efimerfi  non  fi  può 
deve  ella  godere  il  piacere  fenza  teme- 
re cola  alcuna  , e non  faranno  men  vivi 
gli  amorod  abbracciamenti  , pei  Gieie 
dati  in  meno  diritta  mauiera . \ 

La  derilità  cagionata  dalla  poco  eftén- 

zione  delle  parti  , le  quali  diftingùono 

dal- 
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dalla  femmina  1*  uomo , nell’  accopiamen- 
to,  fparirà,  fe  fi  prefenti  la  femmina  in 
oppofia  pofizione  a quella  è generalmen- 
te feguita . Si  ritroverà  allora  la  matrice 
in  una  fituazione  favorevole  alla  conce- 
zione , ed  il  feminale  liquore  non  fcon- 
terà  oltacolo  alcuno  , il  quale  poffa  im- 
pedirlo d’arrivare  nel  campo  , il  quale 
rendere  deve  fecondo.  Per  un  tal  modo 
potrà  godere  uno  fpofo  del  dritto  del 
matrimonio  , fenza  offendere  la  madre  , 
o il  feto,  allorché  alla  fituazione  più  or- 
dinaria s’  oppone  la  gravidanza  . 

Una  caiifa  di  fierilità  più  comune  , che 
non  fi  crede  d’ordinario  ,■  è in  alcuni 
fi oggetti  lo  fiato  del  prepuzio  . Affapo- 
rerà  il  piacere  un  uomo  vigorofo  , e lo 
parteciperà  a fua  moglie  , e non  potrà 
riufcire  di  renderla  fertile , poiché  l’efire- 
mita  della  verga  (la  ghianda)  è dal  pre- 
puzio rifcoperta  . Quell’  incomodo , il  qua- 
le fimofi  fi  nomina , non  è però  fempre 
così  confiderabile  , che  eliga  li  foccorfi 
dell’  arte  ; è nondimeno  fufficiente  per 
opporli  alla  generazione  . Un  uomo  per 
ben  dieci  anni  maritato,  fenza  avere  po- 
tuto prooccurarfi  un  fucceffore  s tìa» 


dei  continui  motteggi , li  quali  {offriva  , 
volle  con  ferietà  prenderli  cura  d impor- 
re flenzio  a Tuoi  amici . Dopo  alcuni  con- 
iulti, conobbe,  che  1 oEacolo alla  fecon- 
dazione del  foo  matrimonio  diEruto  fa- 
rebbe mediante  alcuna  precauzione  x la 
quale  poteva  facilmente  tifare  abbrac- 
ciando fua  moglie  . ( Puoflì  facilmente 
immaginare  ciò  , che  in  un  fimile  cafo 
fire  convenga)  . Non  cuoprindo  più  il 
prepuzio  così  Erettamente  la  ghianda  , 
la  quale  fugli  poEibile  fare  {coprite  , riuicì 
l’efpediente  , ed  dal  titolo  di  padro  fu 
ampiamente  rifafcita  la  picciola  fogge- 
zione,  alla  quale  s’ aErinfe  , quando  par- 
tecipava gli  trafporti  della  fua  fpoia . Dif- 
li  , che  queE’  oEacolo  alla  generazione 
è piu  comune  di  quello  fi  creda  , è li 
Chirurghi  confermare  potrebbero  queEa 
mia  aEerzione  , con  molte  oE'ervazioni  , 
le  quali  vi  fono  relative  , ed  alle  quali 
non  fi  fa  per  ordinario  grand  attenzione , 
perchè  fopra  queE  oggetto  non  è punto 
addotrinati  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini . 

Perciò  mentre  non  fono  da  defideri 
Eimolati  gli  fpofì  , con  fui  tare  devono  la 

lo- 
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loro  Umazione  , efaminare  gli  oftacoli  , 
li  quali  s oppongono  alla  loro  felicità  , e 
conferire  fopra  le  mifure  , le  quali  han- 
no a prendere  per  riufcire  . Cosi  nei 
trafporti  , li  quali  precedono  , ed  accom- 
pagnano le  loro  carezze  , non  devono 
perdere  di  mira  ciò  , che  richiede/!  alla 
generazione  , acciò  fucceda  , f intròiti f- 
iìone  cioè  della  parte , la  quale  diflingue 
l’uomo  , ed  in  feguito  lo  fcaturire  del 
liquore  prolifico.  Che  fopra  tutto  foven- 
ganfi  , che  niente  ritardare  deve  quello 
zampillo,  nè  opporli  alla  penetrazione  di 
quello  liquore  fino  dentro  la  matrice  . 
Certi  volutuofi  acceiTorii  , certi  piaceri 
proccurati  ad  arte  , affaticando  gli  orga- 
ni, fanno  perdergli  felallico.  Può  bene 
fuomo  palfare  alla  sfugita  il  diletto  per 
itabilire  l’armonia,  che  vi  deve  regnare; 
ma  non  cerchi  la  donna  d’accrefcere  la 
fete , la  quale  lo  divora , prima  di  frol- 
larla . Lì  defideri  lungo  tempo  combattu- 
ti , fanno  il  diletto  quali  fpmtuale  , nel 
quale  Y immagnazione  ha  molto  più  par^ 
te,  che  li  fenfi  ; e come  non  è quella 
la  principale  , la  quale  fertilizi  f accop- 
piamento, non  ci  deve  forprendere  , fe 

R gl’ 


gl’  illanguiditi  trafporti  degli  amanti  fono 
di  buona  voglia  iterili. 

Si  è fin' ora  veduto,  che  le  caute  del- 
la infecondità  del  matrimonio  , fono 
per  natura  fovente  guaribili  ; ve  ne  fo- 
no  altre  , altrettanto  più  ru belle  , quan- 
to hanno  effe  la  fede  nella  mafia  degli 
umori  : nello  fteflb  modo  , che  farebbe 
d’ un  vizio  particolare  , il  quale  per  fua 
natura  li  corrompe , ed  infetta  ( a ) Ap- 
partengono quelle  malattie  alla  Medici- 
na , ed  io  follo  d’ opinione  , che  debba 
quella  occupare  le  fue  attenzioni  piut- 
todo  nella  malattia  effenziale , che  nella 
cura  della  flerilità,  la  quale  farebbe  im* 
polfibile  , e la  quale  , altronde  , cederà 
da  che  più  non  diffiderà  la  principale 

cagione . - 

S’ oppone  alla  fecondità  la  troppo  graf- 

fez- 


fa)  Gli  accidenti  , li  quali  accompagnano  il  morbo 
venereo  poflono  alle  volte  che  rendere  inabile  a la  ge- 
nerazione; la  gonorrea*  il  bianco,  le  malattie, 

le  quali  attaccano  le  parti  dell  uno,  e 1 altro  feflbt  e 
le  quali  fono  li  fintomi  del  vizio  venereo  , producono 
alle  volte  queft’effetto  , nello  fteffo  modo  , che  il  vi- 
zio fcrofulolo,  e fcorbutico  ec» 


fezza:  il  graffo  , nelle  perfone  , le  quali 
hanno  le  fibre  laiche,  fupplifce al  liquo- 
re prolifico  , il  quale  -dimora  fcnza  azio- 
ne, per  non  edere  da  folidi  organi  pre- 
parato . Fa  d’uopo,  in  quella  circodan- 
za  , iciegliera  una  dieta  capace  di  dare 
ridabilimento  alle  parti.  E’ perciò  altret- 
tanto meglio  conprovato,  che  le  perfone 
molto  pingui  fono  all’ e diremo  delicate  , 
molli  , e che  non  poffono  fopportare  fa  • 
tica  alcuna  . Io  ho  veduto  alcune  fem- 
mine guarire  dalia  derilità  , folamentc 
facendo  molto  efercizio  . Patirono  elle 
nel  principio,  ma  poco  a poco  aquidaro- 
no  una  robuda  codituzione  , tanto  ne- 
ceffaria  , allorché  ^vogliali  adempiere  li 
diritti  facri  della  Natura  ....  Quanti 
fanciulli  devono  la  loro  nafcita  ai  faggi 
Configli  del  celebro  Tronchino  ! Alla 
troppo  graffezza  fi  rimedia  dormindo  po- 
co , facendo  alcuna  volta  ufo  d’alimenti 
capaci  di  rifcaldare,  come  il  vino  puro, 
li  fpiritofi  liquori , ma  con  moderazione  ; 
poiché  una  delle  principali  cagioni  della 
derilità  , è l’ abufo  dei  liquori  fòrti  ; è 
però  da  temerli,  che  fe  non  vi  fi  rime- 

R 2 di , 


di  , non  divengano  più  fenfibili  gli  ef- 
fetti . ( a.  ) 

Non  devono  falazzarfi , che  con  m- 
dupenfabìD  ncccffità  le  perfine  Aerili  per 
la  troppo  pinguedine  ; e in  un  tare  ftato 
molto'  commendato  il  replicatamele  pur- 
„ ,le  e l' ufo  dell’  acque  ferruginee  ; ma, 
come’più  alto  dilli , 1'  efercizio , e la  diffra- 
zione e quello,  che  con  più  attività  de- 
ve concorrere  alla  cura  di  quelta  ma- 

J Dopo  le  purgazioni , e l’ ufo  dell  acque 
ferruginee  , tra  le  quali  fi  da  la  prefe- 
renza a quelle  di  Pafsy,  e di  Foiges  in 
Francia,  iì  prenderà  il  feguente  rimedio. 


R.  Un  oncia  di  midollo  di  Bue , 
Due  rojfi  di  uova  frejche  ; battali 
allìeme,  e vi  s aggiunga 
Due  grani  di  ambra  grigia  , 


tutto 


Un 


(a)  Confìgga  Ippocrate  a quelli  defiderano  avere 
fioHo  I,  di  non  ubbriacarfi,  non  bere  molto  vino  bian. 
co  almeno  non  naturale,  e forte.  S.  fa  , che  tali  be- 
vande non  rendono  Tempre  impotente  ; ma  non  cag o- 
nano  forfè  grande  difordir.e  , fe  nei  matrimoni  vi  in- 
troducono la  fterilità? 


2ÓI 

Un  fìjfico  dì  Zenzero.  Ponga/ì  tutto  in 
un  piattello  fopra  uno  fcalda  vi- 
vande , e facciali  cuocere  fino  al- 
la con/iftenza  d*  una  frittata. 

Si  mangi  tutta  intiera  la  mattina  a di- 
giuno , e vi  fi  beva  dietro  un  bicchiero 
di  vino  di  Spagna  , o di  Canarie  ; fa 
d’uopo  continuare  per  otto  giorni  alme- 
no , fa  non  fi  fenta  troppo  rifcaldarfi  ; 
poiché  come  fi  di/Te  altrove,  tutto  ciò  , 
che  sforza  la  Natura  , deve  impiegarli 
con  precauzione . ( a) 

R 3 Lì 


(a)  La  foprappofta  ricetta  ritrovali  nel  Diz.  di  Sa- 
nità , ali  art.  Sterilità  ma  in  quale  enorme  quantità 
Ja  pollerò  ! polfero  due  grojji  d’ambra  grigia  , f 144. 
^rani)  mentre  non  permetti  ordinare  quella  foftanza 
in  maggiore  dofe,  che  di  quattro,  o fei  grani  . Que- 
lla edizione  dei  Diz.  di  Sanità  é la  terza;  v’èd’ama* 
ramante  queralarfì  delle  con  tra  fazioni  le  quali  abbonda* 
no  d errori , li  quali  dovettero  conftare  la  vita  dì  mol- 
ti infermi  , ec.  Quell’ ediz.  è accurata  per  la  fola  ve - 
Ya\  ed  é ciafcun  efemplare  in  fine  fegnato  dalla  prò- 
pria  mano  del  Jibra/o  l il  quale  non  avvila  che  quella 
«Iole  d ambra  è troppo  firaordinaria , perchè  niunop.L 
fa  ingannarli,  e non  riconofcere  un  fallo  d’ imprrlfione 
cosi  confidevabile  ; un  opera  deliina ta  ad  elfcre  tra  le 
rnaoi  d uomini  di  tutti  gli  fiati  , diviene  un  libro  pe- 
ricolofo  , fe  vi  fdruciolarono  dentro  errori  , da?  quali 
provenire  polfono  compalììonevoli  malattie  . E’ l’opera 

►J4 
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Li  bagni , dei  quali  parlai  nel  capìto- 
lo dell’  impotenza  , concorrono  a sbandi- 
re la  fieri!  ità.  nelle  perfone  troppo  pin- 
gui , e che  per  quella  mcdefimà  cagio- 
ne fono  d’  un,  e lire  ma  delicatezza  . Su- 
plifcono  alla  mancanza  dell’  efercizio  in 
alcuni  climi.  Le  donne  Turche  fono  quali 
fempre  nell’ innazione  , ed  elle  devono 
la  loro  fecondità  all’ufo  dei  bagni  , li 
quali  fono  uno  fpecifico  centro  li  vapo- 
ri , e la  maggior  parte  degli  accidenti 
fpafmodici  , dai  quali  elfere  dovrebbero 
alfalite  quelle  femmine  per  lo  più  cori- 
cate fopra  li  loro  sofà  Se  palfano  elle 
cinque  giorni  fenza  bagnarli,  le  duole  il 
capo  y e tutto  il  corpo  foffre  uno  fallidio  y. 
prefagio  degl'incomodi  , dai  quali  fono 
attaccate  le  femmine  innative.  Ne  riful- 
tano  dall’ufo  dei  bagni  molti  inconve- 
nienti ancora  in  Oriente  , ma  facil  cofa 

fil- 


tra le  mani  degli  abitanti  della  campagna  , e degli 
Speziali  dei  Borgi  , e delle  picciole  città  ancora  , li 
quali  per  lo  più  non  fono,  che  ignoranti  fpeziali,  che 
non  conofcendo  le  droghe  , le  quali  vendono  , che  fo- 
pra lo  fcritto  , e che  danno  tutto  ciò  loro  viene  di», 
mandato  fenza  conofccre  nè  le  dofi  , né  le  virtù  • 


farebbe  evitarli,  fe  non  vi  s’opponelTe  la 
fuperflizione  . La  frequenza  è ecceffiva  , 
tutti  li  buoni  musulmani  , dopo  avere 
giaciute  con  le  loro  femmine  fon  obbligati 
purificarli  con  il  bagno  ; deve  un  Tur- 
co, non  elfendo  maritato,  andare  ai  ba- 
gno , fe  da  un  fogno  volutuofo  venga 
nella  notte  favorito  ; le  femmine  dalla 
loro  parte  fono  obbligate  andarvi  per  la 
medclima  cagione  , e fotto  la  medelìma 
obbligazione . Son’  elle  difpenlàte  ritrovarli 
alla  mofchea  nel  tempo  delle  preghiere  ; 
ma  il  bagno  è un  dovere  ^ifenziale  dal- 
la loro  Religione  prefcritto,  dal  quale  è 
imponìbile  fottrarfi.  (4)  Li  cattivi  effet- 
ti, li  quali  producono  li  bagni,  dipendo- 
no ancora  dalla  qualità  dell’acqua,  e dal 
tempo , che  vi  li  ferma  dentro . Se  f acqua 
è calda  , caufano  le  flncopi  , li  vapori  , 
le  vertigini  , li  mali  di  cuore  cc.  Per 
altro  , le  femmine  Turche  lungo  tem- 
po reflano  nel  bagno  , fon  elle  obbli- 
gate farvi  la  loro  tavoletta  ; quivi  li 

R 4 pet- 


(a)  Non  v’é  picciola  villa  Turca  con  una  picciola 
mofchea,  che  non  abbia  un  pubblico  bagno. 


2^4 

pettinano fi  lavano  a più  riprefe  , e 
s’ attrecciano  con  arte  li  loro  capelli  . 
Indipendentemente  dal  tempo  richiedo 
a quefto  , fanno  elle  feco  bagnare  li  lo- 
ro figliuoli,  facendo  ad  elfi  la  medefima 
cetemonia  * Gli  uomini , li  quali  non  fan- 
no , che  entrare  nel  bagno  , lavarli , ed 
ufeirne  in  feguito,  rifentono  buoni  effet- 
ti, fenza  effere  efpofii,  come  le  femmi- 
ne , agli  accidenti  riferiti . ( a ) 

Potrebbe/!  facilmente  valere  bene  dei 
bagni  nel  noflro  clima , procurando  di  fe- 
pararne  quello,  che  li  può  rendere  dan- 
nofi.  Sopra  tutto  farebbe  d'uopo  non  fe- 
guire  per  alcun  modo  la  condotta  de' Si- 
gnóri 


(a)  Non  fono  foli  li  Turchi  , li  eqoali  fi  fervano 
dei  bagni  in  Ctfftantfnopoli  . Li  Greci  , gli  Armeni  , 
gli  Ebrei  gii  ufano  elfi  pure  . Le  loro  femmine  come 
Je  Turche  non  fanno  trecciare  li  loro  capelli,  chenel 
bagno  . Le  Armene  , le  quali  di  rado  fi  cambiano  di 
biancheria  , fono  obbligate  di  lavarli  piu  IpelTo  delle 
femmine  Turche  * Ritrovali  in  una  àìfertazione  [opra 
li  bagni  orientali  del  Sig.  Antonio  Timony  , Medico 
in  Coftantinopoli  , inferitta  ncll*opere  del  Sig.  Clerc  , 
da  me  altrove  citato  , le  particolarità  più  curiofe  , e 
nello  ftelfo  tempo  le  più  utili,  fopra  gli  avantaggi,  e 
gl’  inconvenienti  , Che  rilultano  dall  ufo  dei  bagni  in 
Oriente . 
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gnori  Ruffiani  , li  quali  dopo  avere  pre- 
io il  bagno,  il  quale  tra  loro  è una  for- 
nace , che  chiamano  bagno  di  vapore  , 
( a ) fi  ripofano  nei  loro  letti  prendendo 
li  più  forti  cordiali.  E’ quello  in  un  mo- 
mento dillruggere  li  buoni  effetti  del  ri- 
medio , il  quale  impiegarano  ; è quello 
fare  fchiudere  li  germi  di  più  malattie 
pericolo fe  , o almeno  efporfi  a paffare  li 
fuoi  giorni  in  uno  flato  di  languore  , il 
quale  renda  ad  ogni  cofa  incapaci . 

Ciò  eh’  io  quivi  afferifeo  , non  è punto 
al  mio  foggetto  eflrameo.  Allorché  efcla- 
marono  alcuni  celebri  Filofofi  , Padri  , e 
Madri  $ uff  atte  nella  ftige  li  vojiri  figliuoli  ! 
Furono  le  loro  efclamazioni  ammirate  , 

ma 

(a)  Prendonfi  quelli  bagni  in  una  molto  picciola 
llanza , la  volta  della  quale  è poco  elevata  ; contiene 
quella  uno,  o più  fornelli  di  mattoni  , dove  pongono 
il  fuoco  finché  le  pietre  large  , ed  inclinate  che  fono 
nella  fommità  fiano  cuocenti.  Quando  quelli,  o quel, 
le,  li  quali  prendere  vogliono  il  bagno  di  vapore  , fo* 
no  delle  lori  velli  fpogliati  , fpargefi  (opra  quelle  pie. 
tre  l’acqua  calda  , o fredda  , la  quale  s’alza  in  vapo* 
ri,  e difpergefi  fopra  il  loro  nudo  corpo.  L’atmosfe- 
ra della  llanza  in  quel  momento  é a quella  d*un  for- 
no limile  , o ad  una  raffineria.  Molti  Francefi  vollero 
provare  quello  bagno  in  Ruffia  , e m’hanno  afficura* 
to,  che  non  vi  poterono  rellare  un  momento. 
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ma  se  Tempre  feguito  l’antico  metodo 
d’ allevare  li  fanciulli . Quando  poi  venero 
abili  Medici,  da  ragionamenti  accompa- 
gnati , ed  efperienze  per  appoggiare  li 
Filofofi;  allorché  li  Tiffot  hanno  date  li 
fatti,  ed  hanno  detto,  accomuniate  a po- 
co a poco  li  voflri  fanciulli  ai  bagni  fred- 
di, hanno  molte  perfone  conofciutol’  im- 
portanza di  quello  metodo  per  fortificare 
gli  uomini , e cominciarono  porlo  in  pratica . 
Ma  che  ne  feguì  ? Alcuni  fanciulli  dellinati 
ad  edere  fuffatti  nell’acqua  fredda,  furono 
una  parte  fuffatti  nell’ acqua  calda  ; ( ed  era 
da  cominciare , almeno  dalla  tepida  . ) Si 
temè  dipoi  1*  impresone  troppo  viva d’ un 
liquore  fre-ddo  fopra  il  corpo  d un  ama- 
to fanciullo,  fi  continuarono  li  bagni  cal- 
di j ed  io  alcuni  ho  veduti,  li  quali,  in 
grazia  dell  ellrema  tenerezza  de  loro  pa- 
renti, non  faranno  giammai  , che  debo- 
li uomini  , e malaticci , fe  1 infermità  9 
dalle  quali  fono  già  attaccati , lorolafcie- 
rano  percorrere  T ordinaria  durata  dell 
umana  vita,  (a)  Le 

(a)  Fa  d’  uopo  concitare,  (opra  la  maniera  di  fare 
prendere  li  bagni  ai  fanciulli  , il  precetto  dal  Signor 
Ti  Hot  datto  nella  fua  eccellente  opera  Avvifi  al  pope- 
lo  fopra  la  Sanità»  Voi.  x.  cap.  X7« 


Le  perfone  deboli , le  quali  per  vincere  la 
fterilità , ricorreranno  ai  bagni  caldi , ca- 
dranno nel  medelìmo  inconveniente  ; fo- 
pra  tutto , fe  come  li  Sig.  Rudi , non  at- 
tenderanno a ridabilire  dopo  prefo  il  ba- 
gno il  tuono,  e feladico  delle  fibre.  La 
forza  delli  portaiòma  di  Codantinopoli  , 
( de’ quali  raccontane  prodigi)  s’acquida, 
e fi  conferva  con  fefercizio  , al  quale 
fono  qued’  uomini  obbligati . Da  uno  da- 
to tale  molto  farebbero  lontani,  feufeen- 
do  dal  bagno , alla  molezza  s’ abbando- 
naffero,  ed  alfoziofità  . In  Ruffa  il  po- 
polo, il  quale,  per  molti  riguardi,  fi  go- 
verna con  più  prudenza  della  gente  del 
bel  mondo,  mangia  neve,  e giaccio  dan- 
do nel  bagno,  mentre  grondando  di  fu- 
dore  il  corpo,  più  copiofo  diviene  il  fu- 
dorc . Quando  un  Mougik  (a)  dice  il  Sig. 
Clerc,  a fua  voglia  ha  fudato,  forte  dal 
bagno  tutto  nudo , con  il  corpo  fumman- 
te,  e tutto  roffo  come  un  granchio  cot- 
to 


(a)  Quell’ è il  nome  generico  , il  quale  in  RulTia 
indica  li  (oggetti,  o fchiavi.  Ifior • Nat.  dell' uomo  in • 
fermo»  Voi.  x. 


to , gettai!  nel  fiume  , il  quale  al  bagno 
c Tempre  vicino.  Se  il  giaccio  dell’ inver- 
no impedi  Tee,  fi  contenta  da  capo  a pie- 
di bagnarfi  replicatamele  con  acqua  , 
la  quale  da  alcune  apperture  a bella  po- 
fla  fatte  egli  cava  dal  giaccio,  dopoque- 
Ha  ceremonia  vefiefi  d’ un  abito  di  pel- 
le di  montone,  e va  a bere  un  bicchie- 
re, o due  di  fpirito  di  grano  molto  for- 
te : non  potendo  proccurarlelo  fuppliice 
con  la  Birra  più  forte  ....  Rende  que- 
llo bagno  il  Mougìk  allegro , e fnello  , e 
tutto  pronto  a fottoporfi  alli  più  afpri 
travagli  ....  Temprafi  in  quella  manie- 
ra ancora  l’acciaro. 

Da  un  tal  modo  d’ operare  ne  fegue  , 
che  gli  uomini  , e le  femmine  , del  po- 
polo fi  prefervano,  e guarifeono  fovente 
da  un  numero  grande  di  malattie  , con 
l’ufo  del  bagno  di  vapore,  feguito  dall’ im- 
merfione  nell’  acqua  fredda  ; mentre  il  bel 
mondo  (fi  vidde  più  alto  come  ufcendo 
dal  bagno  operi)  fi  procura  flulììoni  , 
mali  di  gola , reumi  ollinati  , cattari  , li 
quali  degenerano  fipeiTo  in  alma  , o che 
terminano  in  tifi,  allentamento,  mollez- 
za di  carni  , un  grande  ingralfamento  , 


il  quale  cagiona  facilmente  la  derilità  . 
Niente  di  più  comune  , che  vedere  le 
Dame  Rude  con  il  capo,  la  faccia  , ed 
il  collo  avviluppato  in  un  mozzichino,  e 
lèntirle  dire  , che  le  loro  indifpofizioni 
provengono  da  un  raffreddore. 

E’  buono , che  lappiate , dice  il  Sig.  Con- 
te Algarotti,  ( a ) che  il  codume  delpae- 
le  , ( in  Ruffa)  è di  gettare  in  un  for- 
no li  fanciulli  , dove  per  un  certo  tem- 
po li  tengono  nell’acqua  fredda  ,'  e nel 
giaccio . E’  quedo  il  modo  , con  il  quale 
gl’  indurirono  al  caldo  , ed  al  gello  , e 
che  li  rende  infenfìbili  agl’incomodi  del- 
le dagioni  , più  che  Achille  ai  colpi  di 
lancia , e delle  faette  ....  Perciò  ciafcu- 
no  fantaccino  , oltre  le  fue  armi  , porta 
fempre  un  mantello  ; al  bilogno  , fe  ne 
fpoglia  , e s’ invoglie  dentro  , e dorme 
fopra  la  neve  come  fopra  il  miglior  let- 
to.... Il  nutrimento  d’ un  foldato  èfruga- 
lifdmo....  Quand’è  in  campo,  fe  gli  da 

della 


(a)  Lettere  fopra  la  Rufsia , contenenti  lo  flato  del 
commerciò,  della  marina,  delle  rendite,  delle  forze  dà 
quello  Impero,  ec» 
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della  farina  ; cava  egli  in  terra  dei  for- 
ni , e vi  cuoce  il  fuo  pane  . Se  regalare 
lo  vogliono  , gli  danno  una  fpezie  di 
bifcotto  durilOSmo,  il  quale  da  edo  fran- 
to , fi  fa  bollire  con  Tale  , ed  erbe  , le 
quali  in  ogni  kiogo  ritrova  . Fa  per  la 
maggior  parte  del  tempo,  adinenza  ec. 

Tutto  ciò  tende  a rendere  il  corpo 
robudo  in  età  tenera,  fa  nell’età  matti- 
la vigorofi  atleti;  ed  uomini  per  tal  mo- 
do fortificati  ; devono  elfere  tanto  eccel- 
lenti nell’ arte  di  popolare  il  mondo  , 
quanto  nel  terribile  medierò  di  didrug- 
gerlo  . Non  v’è  apparenza  alcuna  , che 
nel  nodro  clima  , fia  giammai  necetfàrio 
indurire  gli  uomini , poco  pre/fo  come  fi 
tempra  l’acciaro  , con  li  mezzi  dai  Ruf- 
fiani impiegati  ; mà  moderando  gli  efpe- 
dienti  , ed  alla  nodra  attuale  codituzione 
accomodandoli  potrebbe/!  a poco  a poco 
arrivarci  ? ( a ) Vi  vorebbero  almeno  draor- 
dinari  accidenti  5 per  caulàre  la  derfiità 
— in 


(a)  Dalla  tìfica  educazione  fa  d’uopo  ciò  incomincia- 
re, e gli  eccellenti  libri  , dati  Copra  quello  (oggetto  , 
avvitano  , da  molti  anni  , c efia  divenuta  cffenziale  . 
’ Tra 
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in  alcuni  individui  , li  quali  farebbero 
dalla  loro  nafcita  flati  allevati  in  manie- 
ra di  poter  contare  fopra  le  loro  forze  . 
Efercitandoli  cioè  , ed  accottimandoli  a 
tutto , fi  pervenirebbe  a renderli  robufli . 

Gl’Inglefi  formerebbero  una  Nazione 
fenza  comparazione  più  forte  della  no- 
flra,  fe  la  falvatica  educazione  , la  qua- 
le danno  ai  loro  fanciulli,  non  foffe  per 
la  maggior  parte  perduta  in  certa  ma- 
niera, allorché  padroni  delle  loro  azioni., 
s abbandonano  , ad  efempio  delle  altre 
Nazioni,  a tutta  la  dilfipazione , verfola 

quale 


Tra  quelle  eccellenti  opere  citare  fi  può,  L' Educazio- 
ne dei  fanciulli  di  Locke  , dalla  quale  cavati  fi  fono 
egregi  precetti  per  alcuni  trattati  d’educazione  , lì 
quali  dipoi  comparvero  . Il  capitolo  del \'InJìituzionc 
dei  fanciulli  rei  faggi  di  Montagna,  è una  forgente  , 
dove  v’ha  pollo  utili  cognizioni.  Tutto  il  mondo  co» 
nolce  l’opera  del  Cittadino  di  Ginevra  , la  quale  ha 
avuto  anche  l’educazione  per  foggetto  . La  difertazio . 
ne  del  Sig.Ballexferd.  Il  comentariodeì  Sig.  Van.Svieten , 
fopra  gli  afforifmi  di  Boerhaave  , il  quale  con  molta 
fagacità  tratta  le  malattie  dei  fanciulli , e la  maniera 
di  governarli  nei  primi  tempi  di  loro  vita  . L' t fame 
[opra  la  maniera  di  perfezionare  la  fpezìe  umana  del 
Sig.  Verdermonde.  Il  trattato  dell'  Educazione  Medici , 
naie  dei  fanciulli  di  poca  età  del  Sig.  de  Etfarts, 
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quale  con  tanta  facilità  è portata  la  gio ' 
ventù  . L’ingegnofo  autore  della  lettera 
fopra  li  Pat  agoni  , ci  da  un  rimarchevole 
efempio  dell*  ufo  , che  hanno  gl’Inglefi 
di  fortificare  li  corpi  degli  uomini  , fin- 
ché ne  fono  in  tempo.  Nell’idea  , la 
quale  ci  dà  il  noftro  fcrittore  dei  Pata- 
goni , tutta  f educazione  loro  è una  con- 
tinuata gimnafiica  „ Dottore  , dice  egli 
w al  Sig.  Matti,  avrefle  voi  inlnghilter- 
„ ra  rifoluto  d’ effere  Patagone  in  qual- 
M che  cofa  ? Immergetevi  li  voftri  fan- 

„ ciulli  nel  Tamigi V’ è benedipeg- 

„ gio:  Io  mi  ricordo  nel  mio  viaggio  d' 
„ Italia,  fcontrai  a Genova  il  voftro  ca- 
„ po  fquadra,  il  Sig.  Hariffon,*  ebbe  egli 
3,  la  politezza  d’ invitarmi  a vedere  la 
3,  fua  fquadra  ....  A mezzo  il  noflra 
oy  difcorfo  , nella  camera  del  Concilio  , 
„ entrarano  due  fanciulli  con  il  grern- 
0,  biale  di  fatica  , di  fudore  coperti  , e 
„ di  catrame  , veri  mozzi  , venivano  a 
„ falutare  il  Comandante , e ciò  con  aria. 
„ di  confidenza  , e quali  di  familiarità  . 
„ Chi  fono  quell’ allievi , gli  dilli  io?...* 
3,  L'uno  è nipote  del  Almirante  Heravey  , e 
,,  di  Milord  Bnfiol  j / altro  a me  appartie- 


ne. 


,,  ne ... . E qual  farà  il  Tuo  primo  gra- 
„ do  ? Marinaro  , e coti  in  feguito  , finché 
33  arriveranno  a comandare  . Ci  lafciarono 
„ edì  per  arrampicarli  agli  alberi . ( a ) 
Indipendentemente  dai  progredì  3 lì 
quali  fare  devono  uomini  così  allevati  , 
fi  può  dire  , che  confervano  e di  quello 
germe  precido  di  forza  , c d’agilità  in 
loro  introdotto  nell’età,  nella  quale  cer- 
cano le  facoltà  corporali  fviluppard  , edì 
però  per  molti  rifpetti  utili  faranno  alla 
loro  patria  . Avrebb ed  per  verità , campo 
da  temere,  che  li  giovani,  dei  quali  con 
molto  efercizio  gli  organi  furono  fortifi- 
cati , non  foflbro  prima  dell’età  matura 
inclinati  alli  piaceri  d’amore:  marciem- 
pio degli  abitanti  delie  campagne  ci  de- 
ve adicurare.  Con  tutte  le  qualità  ricer- 
cate per  provare  il  loro  vigore,  fono  edì 
più  rifervati,  domano  , con  maggior  im- 
pero, le  padioni  violenti,  che  la  gioven- 

S " tu 


(a)  Lettera  al  Dot.  Matfy  Segret . della  JT oc.  Reai. 
di  Londra , fopra  le  genti  Patagone  . Quefl* operetta  , 
la  quale  é una  critica  dei  no(iri  coturni  offre  utili  ve* 
dute  , e delle  quali  prevalere  potrebbe!!  per  fortificare 
il  corpo  dei  giovani. 


ùt  noftra  sfacendata,  meno  all' amore  af- 
fezionata con  li  fcnfi  , che  con  imma- 
ginazione . lo  vedo  , che  nella  f ~ 

late^a  , dice  Montagna  parlando  d un 
giovine  , forfaffa  egli  m v, gore  , e fermezr 
la  li  fuo,  compagni  , e eh  egh  non  lafaa  A 
fare  il  malte,  nè  per  mancanza,  dt  forza,  nc 
j-  fnftrYe  i ma  per  mancanza  di  volontà  . 
tJVl  neceffario  d' arredare  lo  feoppio 
del  fuoco  d'amore  , quello  farli  non  fi 
può  che  inoltrando  le  lunette  con  e- 
guenze  , le  quali  deve  effo^yere  in  una 
troppo  tenera  età,  come  altrove  dilli. 
S’allenevano  gli  antichi  atleti  da  a 
cietà  delle  femmene,  a fine  d elle 
giuochi  Olimpici,  e guaanaflici  , pm  for 
ti  e valenti.  Credevano,  dice  M ~g  ■> 
J antiche  Calle  alt  e/lremo  ripren/Me  il 
commercio  con  femmina  avance  l età  de  vent  an- 
»/,  ed  agli  uomini , li  quali  dedicavanfi  alla 
g ferra , Molarmente  raccomandavano  , di  mol- 
g iene  guardare  la  verginea  , fé  1 avevano 
poiché  7 ammollisce  , « fvamfee  il  coraggio 
de.lt  accular/,  alle  femmine . 


(a)  Lìb.  i.  CaP.  >5 .Vbjìituvone  dei  fanciulli. 


W / y» 

Formavano  per  tal  modo  quefti  uc  m|. 
hi  una  coraggiofa  Nazione  , alla  quale 
niente  reddito  avrebbe  , fé  poco  a poco 
degenerando , abbandonato  non  s ayeffe- 
ro  all’ eccepiva  licenza,  che  il  lutto  par- 
torì fce  . Sono  dipinti  dagli  antichi  Stori- 
ci , come  Uomini  formidabili  , li  quali 
niente  temendo,  credevano  effere  cofa  tan- 
to vergognofa  il  fuggire  , che  , ancorché  crol- 
la (fero  /’  abitazioni  , neppure  fuggiti  farebbe - 
ro  > (a) 

E’  dunque  poffibile  dare  ai  giovani  un 
vigore  poco  comune , e per  un  dato  tem- 
po fofpenderne  gli  effetti  , relativamente 
ai  piaceri  . Quali  vantaggi  non  proveni- 
rebbero  ad  una  Nazione,  allorché  effon- 
do quell:  ’ uomini  perfezionati , verfo  f amo- 
re dirigeffero  le  loro  forze  , con  f ener- 
gia tutta  d’  un  robufto  temperamento,  ( b ) 

S’  offerva  ancora  una  cagione  di  Iteri- 

S 2 lità , 

(a)  Mem.  dei  Galli  ec„  del  Sfg.  Scipione  Dupleij?  * 
Lib»  i»  Cap, 

(b)  Le  leggi  Galliche  arrivavano  perfino  a con, 
dannare  all’  emenck  un  giovine,  la  cintura  del  quale 
avefle  eccedilo  una  data  mifura  per  effere  divenuto 
troppo  pingue  , ciò  eh' è , dice  l'Ilìorico  citato  nella 
precedente  not  i , una  marca  ordinaria  d' oxiofità  , ed 
infingar  damine . 


Sita',  la  quale  è meno  propria  dell  uo- 
mo, e della  donna  , che  del  luogo,  dal 
quale  fono  circondati  . Nel  famofo  trat- 
tato dell'  aria  e delle  acque  {a  ) Ippocrate  ha 
in  ammirabile  maniera  fvduppato  le  in- 
fluenze di  quelli  elementi  , lbpra  rutta 
ciò  (accede  nell'  animale  economia  ; e do- 
no 1’  odervazioni  di  quello  grand  uomo  , 
rendere  li  può  ragione  della  llenhta  , o 
fertilità  d’ up  paefe  rapporto  alla  iua  U- 
tuazione.  Vie,  dice  egli,  di^renza  mol- 
ta tra  una  città  fonata  al  Nord  , ed  un 
altra  a mezzo  giorno  ; tra  una  , che  a 
levante  , e l’ altra  a Ponente  . Non  e 
meno  importante  l' eliminare  la  natura 
del  terreno , s’ è nudo , lecco  , coperto  ^ 
o umido;  s'e  chiufo  , ed  in  una  profon- 
dità  o s*  è elevato.,  e freddo  , quali  io- 
no  le  acque , fo  fono  paludofe , fe  vengo- 
no dalla  montagna , o-deUerpccie  , in  fine 

le 


/r\  Vfdi  il  Diz.  di  M ed.  art.  Aria  s’ amova  anco- 
n ^qUeito  pr«iofo>«o  nell'  Iflor.  N«.  dell'uomo 

fermo  , Tom.  ».  pad.  4-,  <l“rlJJ  un  ,obbllg“'r 
£ dovuta  all’autore  dalle  pedone  le  qual,  non  pof. 
un  o procurarli  un  opera  tanto  conhderabile , qual  t il 

pf?,  di  Medicina* 
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fé  fono  dure  4 e crude  * 0 Solamente  (a)j 
leggere  * o pefanti . 

Li  precetti  del  padre  della  Medicina; 
dati  a quelli^  li  quali  a quella  Scienza  SI 
dedicano,  dovrebbero  a tutti  gli  Uomini 
eifere  fcuola  , i'e  bramano  la  Sanità  * 
M allontanerei  dal  piano  della  mia  opera 
cSlraendo , da  quello  importante  articolo , 
del  quale  ió  parlò , tutto  ciò  potrebbe 
avere  più:,  o meno  relazione  al.  mio  fog- 
getto  ' offrirò  nondimeno,  in  breve  al 
mio  lettore  alcune  eiTenziali  oSTervazioni  i 
Nelle  fue  b/fèry  azioni  confiderà  Ippocra- 
te  1 intere  Nazioni^  ma  applicare  devond 
quelle  piu  particolarmente  agl'  individui  * 
ed  allora  divengono  ùtili  alla  maggior 
parte  ^ adattandole  al  Soggetto  } elle 
tratto . 

Dopo  le  preliminari  cognizioni  dei  cli- 
mi , vuole  Ippocrate  , che  il  Medico  * 
deflinando/i  ad  eSTercitare  1*  arte  fua  , 
s occupi  a considerare  la  maniera  di  vi- 

S 3 vere 

— . . 

(a)  Daflì  qucfto  nomi:  alt  acqua  di  fiume  4 allorché 
é alquanto  falata,  pit  U mefcoUni*  di  quella  dei 


278  «Kìcanti  ' ed  offervare  , dice 

Ver6  fffieno  grandi  - bevitori  , e grandi 

C§  rt’  !t ori o % bevano  poco,  mangian- 
wangiaton  infingardi  , c nemici 

critica  ovvero  s'  amino  1'  occupazio- 
del  e Tefercizio  ; da  quello  deve  egli  , 
?bVra  tutto  ciò  fé  gli  appresta  , cava- 
re r induzioni  lue 

Dopo  ciò  dilli  piu  alto  , ia  _ . 
r-inirc  che  un  matrimonio,  la  iteiilit  . 

^,1  anale  avrà  percaufa  l'innazicne  del- 
del  quale  avi  f ^ ecceffi  n£  h ah_ 

j;  due  indivi^  , o;  ,0  difordinano 

fe?n  7 ioni  q farà  guarita  con  gl'  indicati 
k funzioni i , » riconofciuta  la  cau- 

qual  colà,  feguendo  l’offemziom 
d-ippocrate  , farà  facile  per  poco  , che 

S’eTmte’Ìe  città  efpofte  alli  venti  caldi, 

• “ili  venti  provenienti  tra  levante  , 
Ponente  d'inverno,  e le  quali  coper- 
1 1,.  i,:  venti  di  tramontana,  abbon- 

dano'd'acque;  ma  fono  quelle  impure  „ 

C Sconferma  molto  fpelfo  quella  olfer- 
Si  conte,r  t . Obbligate  alcune- 

JSE  d’ allontanarli  dal  luogo,  il  qua- 


le  abitavano,  per  qualche  tempo  , e do- 
ve ufavano  acque  , delle  quali  parla  il 
noftro  autore , divennero  feconde  dal  pun- 
to , che  lafciarano  d’u  farle, 

Le  città  , le  quali  hanno  una  cattiva 
Umazione  , ed  abbondano  d’acque  palu- 
dofe  , o acque  di  lagi  a continue  varia- 
zioni fono  efpofte  . Se  la  fiate  è fece  a , 
tòno  corte  le  malattie  ? fe  l’inverno  è 
freddo  , hanno  gli  uomini  il  capo  pieno 
d’umido,  e di  pituita  ....  Hanno  quelli 
poca  forza,  e vigore,  e non  digeriicono 
che  con  flento  ....  Il  minimo  eccedo 
gl  incomoda  , . , . Le  femmine  fono  mal 
lane,  ed  a fluflioni  foggette  . A cagione 
piuttoflo  della  malattia,  che  della  Natu- 
ra , è molto  fe  Iterili  non  fono , o facil- 
mente non  abortiicano . Sono  li  fanciul-  1 
li  armatici  , e da  frequenti  convulfoni 
attaccati  ....  Paffato  eh  abbiano  gli  uo- 
mini il  cinquantefìmo  anno , divengono 
paralitici  , fe  il  fòle  loro  colpifca  il  ca- 
po , o v’  abbiano  fofferto  un  troppo  gran- 
de freddo. 


Indicando  per  tal  maniera  , Ippocrate 
il  male  , indica  nel  medefìmo.  tempo  , 
h polla  prevenire  . Di  fatti 
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finiranno  poco  fopra  li  corpi  le  continue 
variazioni  dell’atmosfera  , abituandovi/i  ; 
nè  avranno  punto  a temere  gli  eccelli  , 
le  non  ne  faranno  alcuno  ; ed  evitando 
le  malattie,  s’eviterà  la  ftcrilità,  poiché 
e quefta  la  loro  confeguenZa. 

Quanto  alle  città  , le  quali  al  coperto 
dei  venti  caldi  , ricevono  li  venti  freddi 
era  il  ponente  , ed  il  levante  d’ citate  , 
Tacque  vi  fono  fredde,  e gli  uomini  per 
comune  grandi , e lecchi  . » . . Mangia- 
no più , di  quello  bevano  , hanno  il  ca- 
po làno  , e forte  * e la  maggior  parte  è 
foggetta  alle  fratture  de’  vali  . Hanno 
d’elfere  , fino  all’età  di  trent’ anni , £ og- 
getti a grandi  , e frequenti  flufì  di  fan- 
gue  dal  nafo  , e vivono  nondimeno  più 
lungo  tempo  degli  altri  . La  durezza 
dell’ acque,  la  loro  crudezza,  la  frigidez- 
za rendono  molte  femmine  Iterili  , lop- 
primendo  le  loro  regole,  o per  lo  meno 
confiderabilmente  difordinandole  » A tali 
acque  s’attribuifee  ancora  la  diihcoltà  dei 
parto  , e quelle  , le  quali  efperimentano 
le  femmine,  allorché  nutrire  vogliono  li 
loro  figliuoli  5 diftruggendofi  il  latte  dal- 
ia crudezza-»  e dalla  durezza  dell' acque. 

w — ir  > • 

L in- 
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L’infanzia  in  quelle  città  darà  più  lun- 
go tempo  i che  altrove  , ed  è più  tarda- 
la pubertà. 

Sono  fenza  comparazione  le  più  fané 
quelle  città  , che  volte  fono  al  levante  . 
che  quelle  guardano  la  tramontana  .,  e 
che  ricevono  li  venti  caldi  ; quand’an- 
che non  avelfero  , che  uno  fladio  di  dif- 
ferenza . L’ acque  , le  quali  ricevono  li 
raggi  del  foie  levante  i non  potranno  ef- 
fere , che  chiariffime , Jeggeriflime , e d’  un 
fapore  aggradevole  ; Li  primi  raggi  del 
fole  le  purifica  , e l’aria  molto  tempo 
mantiene  l’impreffioni  del  mattino:  han- 
no gli  uomini  il  colore  molto  buono  , e 
fiondo  , la  voce  chiara  , e netta  le  pal- 
lioni  molto  moderate  y la  qual  colà  per 
la  fecondità  è d’ un  grande  vantaggio  ,, 
perciò  fono  le  femmine  feconde  y e feli- 
cemente partorifcono. 

Ma  de  città  volte  a ponente  ih  modo, 
che  al  eoperro  dei  venti  dilevante,  non 
ricevano  , che  li  caldi  , o li  venti  dei 
Nord  ; quelle  città , dice  Ippocratc , fo- 
no neceffariamente  mal  fané  non  fono 
mai  chiare  Tacque,  e non  v’ opera fopra 
d’effe  il  fole  , che  quand’è  molto  alto  / 

Dù- 


I 


Durando  Pedate  , foto  .tutte  le  mat- 
tine venti  freddi  , e cadono  le  «giade > 
abbrucia  per  il  redo  detta  giornata  iMo 
le  e difcecca  gli  uomini  , e non  fono 
perciò  nè  forti,  nè  coloriti  , ma  foggetti 
ad  un  infinità  di  malattie . Di  piu  hanno 
rozza  la  voce,  e rauca,  per  cagione  del- 
la oroflezza , ed  impurità  dell  aria  , la  qua- 
le “non  può  effere  PurSata  da‘  vcnn  ,lcc' 
rhi  del  Nord  , li  quali  non  tono  di  lun- 
ga durata  , e perchè  quelli  foffiano  fono 
umidi,  e molto  piovofi . Aflomjgliano per- 
lettamente  a quelli  d’autunno  li i venti idi 
ponente;  e la  Umazione  di  quelle  citta, 
dà  loro  una  temperie  poco  predo  egua 
a quella  di  quella  ftagione  , per  U can- 
giamenti , che  vi  fuccedono  in  un  mede- 

Lo  giorno,  e fendo  la  mattina  d una 

temperie  totalmente  oppolla  a quella  del- 

b Niente  meglio  dimoftra  li  (aiutati  ef- 
fetti li  quali  devono  provenire  dalla  fa- 
vorevole fituazione  d’ un  paefe  , quanto 
la  lunga  età  degli  abitanti  del  piccolo 
Clery  in  Clermontois  . Quantunque  i 
Villaggio  non  fi  a comporto  , che  cu  ven- 
ticinque fuochi  , vi  fi  ritrovarono  nell  an- 
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lio  iy6 8 , dodici  perfone  in  una  buonifli-* 
ma  fanità  , le  quali  tra  loro  compievano 
gli  anni  993  , e due  meli  ( a ) Sorpren- 
de , che  in  un  cosi  picciolo  villaggio  vi 
fi  ritrovi  un  così  grande  numero  di  per- 
fone d’  un  avvanzata  età  ; fa  però  d'  uo- 
po quella  profpcrità  attribuirla  alla  fi- 
tuazioae  fua  * Poli’  è quello  vicino  alla 
Moza  fopra  un  picciolo  monticello  , all' 
afpetto  del  Nord,  ed  a piedi  ha  una  pic- 
ciola  prateria  , da  belle  pianure  circon-^ 
data,  e dai  bofehi  in  lontano. 

Ciò  , che  fin  al  prelente  dilfe  Ippo- 
crate  dell’  acque  , fi  trova  corrifpondere 
all’ offe rvazioni  fopra  la  Umazione  , eteim 
perie  delle  città  . Difcende  in  feguito  al 
primo  oggetto , il  quale  non  ha , che  in^ 
dicato  . Efamina  egli  quai  beni  , e qual 
mali  devono  provenire  dall’  ufo  dell’  acque  , 
relativamente  alle  loro  proprietà.  Iolafeio 
con  rammarico  ciò  , che  fembrarebbe 
feoftarfi  dal  piano,  ch’io  mi  propofi  per 

non 


(a)  Giornal.  Encìclop.  Dece mb.  1768.  Quefte  dodici 
perfone  erano  tre  uomini , e nove  tra  femmine  ^ e z >* 

tei ìc  ♦ v 
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non  òcidupàr'mi  , che  in  quello  immedia- 


tamente v’  appartiene . 

L’ acqiae  di  palude,  di  lago,  editi  ge- 
nerale r aeque  tutte  {lagnanti,  devono 
necèflariamenté  edere  nell  diate  calde  , 
prode  , è di  cattilo  odore  , perchè  non 
icorrendo,  ricevono  le  gofeie  delle  piog- 
ge, e dal  fole  fon  arfe  ; Saranno  nell’ in- 
verno fredde , aggiacciate,  e toibide  , lor- 
de , e groffe  . Quelli  , li  quali  abitùalmen- 
re  di  qued’ acque  bévono  , fono  preda 
d’ un  infinità  di  malattie:  Cagionano oftru- 
ziòhi  nelle  principali  vifCere  , fcarnano 
la  faccia  , e tutto  il  Corpb  fmagrifeono  . 
Le  femmine,  che  f ulano  con  pena  con- 
cepìfeono,  è difficilmente  figliano  : met- 
ton,  elle  al  mondo  figliuoli  molto  grodi  , 
e gonfi  } ma  cadono  dipoi  in  cònfunzio- 
n e , e fonò  fémprè  mal  fani  , ed  à rari 
accidenti  foggétti  . Sucòede  fpedò  , che 
credendo  quelle  femmine  d’  edere  gravi- 
de, fvanifcanó  al  termine  tali  gravidanze: 
L’ acque  le  più  malvagie  dopo  le  fo- 
praddette  fono  quelle  , le  quali  ColaaO 
dalle  balze  , perchè  fono  dure  , e quel- 
. le  , le  quali  provengono  da  luoghi  dove 
fonovi  acque  calde,  o dove  nafee  il  fer- 


roì  d ritti?,  1 argento , o 1*  oro  , o pure; 
il  fòlfo , il  vetriolo,  il  bitume,  o fai  pe~ 
trai  paffiano  difficilmente  tali  acqne  , ed 
irppediffiono  il  ventre  nel  fare  le  fue  fun- 
zioni . 

La  migliori  fonp  quelle , le  quali  ven- 
gono da  luoghi  alti,  e dalle  colline , che 
non  Iranno  , che  una  terra  fabbionofa  , 
effiendo  dolci  , e limpide  ; fono  quelle 
peli’ inverno  calde,  e fredde,  nell’ e (tate; 
il  che  rrioftra  7 che  molto  profonda  han- 
1+0  la  forgente . £)eve/ì  però  molto  prez- 
zare quelle  , le  quali  corrono  verfo  ler 
vante  , e con  fpecialità  verfo  il  levante 
e/livo  . Tutte  quellp  fono  falmaflre,  acri, 
e crude  dono  generalmente  da  bere  cat- 
tive ; vi  fono  nondimeno  certi  tempera- 
nienti  , e certi  mali  , ai  quali  fon’ effie 
molt’  tifili  ? / 

Pongon/ì  nelf  ultimo  luogo  quelle  , le 
quali  colapo  verfo  mezzo  giorno  , e tra  le- 
vante, e ponente  d’inverno;  maneipaeiì 
freddi  fon’effie  meno  pericolofe,  che  nei 
caldi.  • 

Le  perfone  , le  quali  hanno  il  ventre 
duro,  coflipato  , e difpofto  alf  infiamma- 
zione  , ufare  devono  Tacque  le  più  dol- 


a e le  più  leggere  , e quelli  1 b*m° 
molle , umido,  fruitolo,  ricercare  devo- 
no le  più  dure , crude  , ed  un  poco  fa  - 
maftre , perchè  confumeranno  quelle  la 

PÌ  L^que^uttn'le'  ficUmente  cuo- 
eono  li  legumi  , le  quali  d.fciolgono  , e 

penetrano 'le  vivande  , ri  affano  per  con- 
Cenza  il  ventre,  e le  loro  virtù  gli  co- 
municano ; non  poffono  , che  difeccare  , 
e reftringere  quelle,  le  quali  effendo  cru- 
de, e dure  difficilmente  quelte  medefime 

vivande  cuocono. 

L’ acque  di  pioggia  fono  legenflime 

'dolciffime,  delicatiffime , e chiariffime . ( • ) 
L’ acque  di  giaccio,  e di  neve  fono  tut- 
te cattiviffime  , poiché  tutta  acclu"1,  ’ 
eh’ è Hata  gelata  non  recupera  piu  la 

primiera  fua  qualità.  . 

1 II  mal  di  pietra,  la  colica  nefritica,  la 
ftranguria , l’ ardore  d' urina  , la  fciatica , 


(a)  Dalla  purezza  delParia  dipendono  quelle  buone 
qualità,  ma  non  è elTa  fempre  in  quello  (lato,  e con* 
tiene  allora  l’acqua  materie  grolle  , e quali  per  ren* 
derla  più  leggera,  e pura  richiedono  la  dilinlazione * 
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e li  tumori  vengono  particolarmente  agli 
uomini , li  quali  bevono  ogni  fol  ta  d’ acqua  * 
della  quale  la  forgente  è molto  lontana , 
e dentro  la  quale  fcaricanfi  altre  acque 
di  fiume  , di  lago  , o di  palude  . E im- 
ponibile , eh’  un’  acqua  , all’  altra  Tornigli , 
è una  dolce  , falmafira  l’altra  , ed  allu- 
minata, quell’  è fredda,  quell’ è calda ec% 
Niuna  cola  è più  importante,  che  quell' 
e fame  $ continua  Ippocrate,’  e la  maggior 
parte  delle  nollre  malattie,  da caufe  pro- 
vengono , le  quali  abbiamo  iott'  occhio  , 
ed  in  vece  di  dillruggerle  , le  fecon- 
diamo . Non  fi  può  lafciare  di  credere  , 
che  l’aria  , e l’acqua  non  abbiano  una* 
fenfibile  azione  fopra  la  moltiplicazione 
della  fipezie,  e che  le  differenze,  le  qua- 
li fanno  quelle  nafeere  non  fieno  di  gran- 
de rimarco.  Quell’ è,  che  faceva  dire  ad 
Ippocrate  , confiderando  le  varietà  delle 
llagioni,  e quelle  dei  terreni  ; che  fe  ri- 
prendano a confiderare  da  vicino  gli  Uo- 
mini , fuccede  la  medefima  colà  ; negli 
uni  è la  Natura  quella  delle  montagne  , 
delle  forefle,  e dei  luoghi  aridi:  fimil’è 
in  altri  alle  terre  leggere,  ed  umide  ; in 
quelli  è la  ftelfa  dei  paefi  , li  quali  ab- 
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b ondano  di  praterìe  , « di  paludi  ; fi  ri- 
conofce  in  altri  la  natura  delle  pianure , 
e dei  luoghi  feoperti  , e («echi  : va- 

rietà delle  ftagioni , le  quali  cambiano  la 
natura  delle  cófe  fono  grandi  ed  in  gran, 
numero  ; non  fono  meno  le  diverfttà , le 

“ H noilro  offervatore , per  provare  fino 
a aual  punto  la  tempera  del  clima  in- 
fluite fopra  il  vigore,  e per  confeguen- 
zì  foora  la  fecondità  degli  uomini,  eipo- 
He  le  ride  ({ioni  , le  quali  gli  .ecero  fare 
le  fue  offervazioni . L Alba,  dice  egi,  c 
differente  dall’Europa,  per  la  natura  del- 
le piante'  e degli  uomini  ; poiché  tutto 
più  bello  , e più  grande  viene  in  Alia , 
che  in  Europa.  Sono  la  cagione  la  tem- 
perie delle  ilagioni  , e la  foro  egualità  ; 
perciò  , quello  per  io  più  contribuite 
alla  bontà,  ed  aecrefcimento  delle  cole, 
le  quali  nafoono  in  u»  paele,  e la  tem- 
perie dell'aria.  Non  è però,  che  intin- 
to fia  il  clima  dell’  Affa  eguale  , conti- 
nua  il  noflro  autore , io  non  parlo  , che 
di  quelle  parti,  le  quali  fono  piu  tempe- 
rate.....  Dove  con  più  facilita  allevano  li 

fanciulli  , fono  gli  uomini  meglio  codi- 

tuiti. 


tuiti  , più  belli  , piu  granai  , e meglio 
fatti  ; quanto  al  Tuono  ed  alla  bellezza 
della  voce  , non  v’è  tra  quelli  quali  al- 
cuna differenza  ; di  modo  , che  afferire 
fi  può  , che  quel  clima  più  d’ognuno 
s’  accolli  alla  codituzione  la  più  natura- 
le, e la  più  temperata  : ma  è impedìbi- 
le , che  la  forza , il  vigore  , il  coraggio , 
e la  pacienza  nei  travagli  accompagnino 
quelle  collituzioni  ; non  vi  fono  per  al- 
cun modo  collanti  il  gudo  , e l’idinto  ; 
un  feffo  non  fi  limita  punto  unicamente 

all’  altro , tralignato  dal  diletto La  mede- 

lima  cofa  fuccede  in  Egitto , ed  inLibia. 

Parlando  delle  popolazioni  , le  quali 
abitano  le  Iponde  del  Fafe  , offervò  Ip- 
pocrate,  ch’il  paefe  è paludofo  , caldo  , 
umido  , e coperto  , Jn  tutti  li  tempi  , 
die’ egli  , drabocchevoli  pieggie  vi  cado- 
no , e vivendo  gli  abitanti  nelle  paludi , 
nel  mezzo  dell’ acque  vi  lubricano . Van- 
no alla  città  di  rado  , ma  qua  e la  cor- 
rono con  picciole  barchette  , le  quali 
formano  d’un  folo  tronco  d’ albero . Non 
bevono  che  acque  calde  , e flagranti  , 
dal  fole  corrotte  , Il  Fafe  deffo  npn  è , 
che  un  acqua  (lagnante  ; effondo  tra  li 
fiumi  il  più  lento  , ed  il  più  tranquillo. 

T Li 


Li  Tutti,  che  li  Fafcienfi  mangiano,  fo- 
no iconziati , imperfetti  , fenza.  fapcne  , 
non  permettendo  1 eccedi  va  unii  ita,  eie 
maturino  come  farebbe  d' uopo  ; una  tale 
umidità  rende  l'aria  di  quello  chmaden- 
là  e grolfa , e perciò  unindofi  tutto  ciò  , 
ali  abitanti  di  Fafe  fono  dagli  altri  uo- 
mini  diffeienti  nella  figura  , ii  incendo 
ecceffivamente  grandi  , ed  orribilmente 
..rolli  . Sono  pallidi  , e macidenti  come 
gl1  infermi  d'itterizia,  e neghinoli  nel 

travaglio.  ... 

Oppone  Ippocrate  alla  coftituzione  di 

quelli  Aliatici  li  Sarmati  . Europei  , h 
quali  abitano  prelTo  la  palude  Meotide  . 
Montano  le  femmine  a cavallo,  lanciano 
faette , e combattono  finché  fono  pul cel- 
le. Per  ottenere  la  permifTio ne  di  man- 
tarfi  , fa  d’ uopo  abbiano  uccifo  tre  loro 
nemici;  non  abitano  elle  con  li  loro  ma- 
riti che  dopo  fatto  il  facnfizio  dalla  leg- 
ge ordinato.  Sono  difpenfate  le  maritate 
dal  montar  a cavallo  , e d andare  alla 
guerra,  fe  non  effendo  per  alcuna  glande 
necefiità  il  paefe  sforzato  di  prendere  1 ar- 
mi. Non  hanno  elle,  chela  finiftra  mam- 
mella , poiché  finché  fono  bambine  * 

hanno  le  madri  grande  premura  a 

bru- 


bruciare  loro  Ja  delira  con  idrumentp  di 
rame  a bella  polla  fatto  ; in  modo  , che 
non  potendo  quella  mammella  crefcere, 
portali  la  forza  tutta  , ed  il  nutrimento 
alla  fpalla,  e braccio  deliro. 

Doveva!!  ofTervare  molta  differenza  tra 
la  coltituzione  di  quelli  popoli  , e quel- 
la dei  Falieni  ; il  collume  dei  primi  di 
dilpenfare  le  femmine  dal  montare  a ca- 
vallo, quand’ erano  maritate,  contribuiva 
alla  moltiplicazione  della  fpezie  , perché 
il  troppo  elercizio  a cavallo,  è una  cau-t 
fa  molto  ordinaria  di  flerilità  ; li  Sciti  ne 
danno  la  prova . 

Quelli  popoli  , Nomadi  fono  chiama* 
ti  , dice  Ippocrate  , perchè  non  hanno 
cale  , ma  abitano  fopra  li  carri  , (a)  e 
finché  ritrovano  foraggio  dimorano  nej 
mededmo  luogo  * quello  confumato  , de* 
campano,  ed  altrove  d portano.  Le  fem- 
mine vivono  in  quelli  carri,  e gli  uomh 
ni  le  feguono  a cavallo  alla  teda  delle 
loro  mandre , e delle  loro  greggie  , J>fa* 

T 2 zio* 
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( a ) Hanno  quelli  carri  quattro  , o Tei  ruote  , fono 
coperti  di  tappetti  , e fatti  a più  piani  , come  cafe  f 
Sono  tirate  quelle  cafe  ambulanti  da  due  , o tre  cou? 
pie  buoi. 


jdone  alcuna  non  v'c,  la  quale  ila  meno 
feconda , c predo  la  quale  meno  numerofi  , 
e più  piccioli  liano  gli  animali . S aiiomi- 
cliapo  gli  uomini  tutti , fono  graffi  , e car- 
nuti , hanno  le  giunture  nlaflàte  e d'  umo- 
ri  infuppatc  come  tutto  il  corpo  . Quella 
inaila  di  carne  , e quella  gramezza  fono 
'elio,  che  li  rende  realmente  forniglian- 
ri  in  modo  , che  non  è un  uomo  quali 
in  niente  dilfimile  dall’altro  , nè.  una 
femmina  dall’ altra  Proviene  ciò  , dice 
l’ immortale  nollro  olfervatore , dalle  fta- 
gi^ni  , le  quali  elfenda  fempre  eguali  , 
alcun  cambiamento  non  producono  , nè 
alcuna  alterazione  nel  feme , fe  non  per 
qualche  malattia,  o alcuno  molto  violen- 
te , e molto  raro  accidente . ( a,  ) 

Ciò,  che  altrove  dell’ umidità  dilli  , e 
dell’  ecce lììva  pinguedine  , che  cagionano, 
la  ftcrilità,  ne!  l'oggetto  dei  popoli  , dei 
quali  fa  egli  la  deferitone  , e da  Spo- 
etate confermato  . La  maggior  parte  dei 
Sciti  , e generalmente  li  Npmadi  tutu  ^ 
s’  abbr.uitolifconp  le  fpalle , le  braccia  , le 


giun- 


fal  La  fìtuazione  del  paefe  , del  quale  parla  Ippo- 
crate , e caie  , che  gli  abitanti  Sentono  tempre  U «"*. 
fi  di  borea,  e le  nevi,  li  giacer  , c l’ acque  la  rendo-. 
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giunture  delle  mani,  il  petto,  le  cofcie  * 
i lombi,  a cagione  dell’ eccepiva  umi- 
dità, che  li  allenta,  e fnerva;  non  han- 
no elfi  nè  la  forza  di  tendere  un  arco  ^ 
nè  di  fcagliare  un  dardo  ! ma  abbrutten- 
ti le  giunture  fono  più  forti  , e diviene 
ii  corpo  più  robutto  , e fermo  . Niente 
meglio  atti  fono  alla  fecondità  , fono  le 
donne  Scitc  le  più  iterili  di  tutti  li  po- 
poli . Sono  per  la  maggior  parte  ancora 
itnpotenti  ; s' impiegano  nei  doveri  alle 
femmine  propri , e corn  elle  parlano  . Si 
chiamano  gli  effeminati  . Quando  acco-» 
ftandofi  alle  loro  femmine  , non  fi  ricc— 
nofeono  più  uomini  , neppure  dubitano 
d'  aver  offefi  gli  Dei  , li  quali  per  ven* 
dicarfi  j loro  fanno  fentire  queft’  effetti 
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no  all’eftfemo  fredda.  L’inverno  v’é  perpetuo;  lenon^ 
che  pochi  giorni  dura  l’eflatc  , allorché  alla  fine 
del  foiftizio  dettate  s* accorta  il  fole  a quello  paefe  , 
cd  allora  il  calore  è debolittìmo.  Lì  Sciti  hanno  fem. 
pré  il  medefimo  riutrinkntó , £d  inverno  , ed  citate  le 
flette  vedi  ; l’ alia  , che  rfefpirano  é Tempre  la  mede li- 
ma denfa , ed  umida,  e per  bevanda  non  hanno  , che 
acqua  dì  neve  , ed  aggiaccata  - Da  quella  uniformità 
generale  cava  Ijppocfate  la  collante  fomigliartza  nel  fi- 
fico  , e rei  morale  degl*  individui  » come  ben  prello 
Tcdraffi  * 


di  loro  collera.  Si  vedono  perciò  da  fem- 
mina, e pubblicamente  la  loro  impoten- 
za confeflano  , tra  le  donne  vivon  eflx  , 

e tutte  le  funzioni  ne  fanno.  _ 

Come  in  tutti  li  tempi,  ed  in  tutti  li 
luoghi,  quivi  pure  fi  verifica , cn  e d po- 
polo la  parte  più  fina  d uno  dato  per  la 
moltiplicazione  della  fpezie.  Queft  impo- 
tenza  , della  quale  parliamo  , giammai 
affale  li  poveri  ; non  vi  fono  , dice  Ippo- 
Orate  , che  li  nobili  , ed  t ricchi  , li  quali 
fieno  attacati  , poiché  vanno  ejji  fempro  a.  ca- 
vallo , o in  carro  * e li  poveri  all  incontro 
Umpe  a piedi . S’ ofTerva  ancora  , eh  han- 
no li  Sciti  la  carnagione  , e h capelli 
rodi  , e che  non  è molto  propria  la  le- 
condità  dei  temperamenti  di  quella  na- 
tura . Per  quello  appartiene  alle  femmi- 
ne, 1' umidità,  e graffezza  loro  s oppone 
alla  concezione,  otturando  1 orificio  del- 
la matrice  ; alla  Nazione  fono  utihffime 
le  fchiave  ; di  tutti  li  travagli  incarica- 
te e facendo  un  continuo  e fercizio  , lo- 
bo > elle  molto  fcarne  , e concepirono 
perciò  con  una  facilità,  per  la  quale  feli- 
ce ritrovali  la  Nazione  . In  quelli  climi 
trattengono  quelle  fole  fchiave  il  troppo 
Vajpido  diperdimcntó  delle  ipezie.  ^ 
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E rati  per  forza  del  genio  tuo  fciolto 
Ippocrate  dalle  fuperftiziole  idee  del  fuo 
tempo  , e ci  da  la  prova  , volendone  li 
fuoi  contemporanei  dal  timore  difuade- 
re  , che  tra  loro  correva  , che  1 impo- 
tenza cioè  , e la  derilità  una  malattia  fol- 
lerò dagli  dei  mandate  per  punire  gli 
uomini  t>ei  loro  falli.  Se  ciò  fede,  fcri- 
ve  quello  Medico  Filofofo  , arriverebbe 
quella  ai  poveri  , egualmente  , che  talli 
ricchi  ed  ancora  piuttofto  ai  poveri  , 
perchè  meno  onorano  quelli  gli  Dei . Di 
fatto  5 continua  egli  , fono  li  ricchi  , li 
quali  fanno  lacrilìzi , fabbricano  loro  tem- 
pi , ed  ergono  datue  , e mille  offerte  le 
fanno , e mille  donni  ; le  quali  colè  non 
fono  li  poveri  in  flato  di  fare  . Più  di 
frequente  ancora  , quell’ ultimi  in  vece 
d’onorare  gli  Dei  , mormorano  , e con- 
tro d’effi  biademano  , per  motivo  della 
troppo  ineguale  dividono  , da  elìi  fatta 
delle  ricchezze.  Cadere  dunque  dovreb- 
be il  gadigo  di  tutte  quelle  colpe  piut- 
todo  fopra  li  poveri  , che  fopra  li  ric- 
chi , li  quali  non  ne  hanno  parte  alcu- 
na  Ma  dagli  Dei  quella  malattia  non 

viene  9 che  come  f altre,  ed  clic  tutte 
nella  Natura  hanno  le  caule  loro. 

T 4 Egual- 


Egualmente  attribuiteci  Ippccratc  a 
quelle  caufe  le  varietà  le  quali  in  Eu- 
, opa  s’ offervano  delia  fpezie  umana  . io 
no  «li  altri  Europei,  dice  egli,  tra  loro 
differenti  per  il  taglio,  e per  la  faccia 
ca«ione  delle  frequenti  variazioni  delle 
fta"  ioni  ; di  fatto  hanno  eli.  lunghi  in- 
verni, ed  infopportabil  ertati  ; grandi  piog- 
funge  ficcità,  e molti  venti  produ- 
cono confiderabili  cambiamenti  ; e quelli 
le  differenze  cagionano  , le  quan  rima  - 
canf.  nelle  generazioni;  non  eflendo  ne 
medefimo  uomo  il  feme  fempre  lo  ffel_ 
io  tutt’ altro effendol  inverno,  che  1 elta 
f e’,  e mentre  è fecce  , che  quando  pio- 
ve, Ecco  perchè  molto  più  tra  loro  s af- 
(omigliano  gli  Afiani,  che  gli  Europei.... 
Da  ciò  fi  conofce  la  ragione  della ^divel- 
titi ancora  deicoftumi.  Tutt.  quell,  sb  - 
rano un  paefe  montuofo  , rozzo  , molto 

derevoli  mutazioni  ; e fono  per  con 
guenza  più  grandi , attivi , e corragg.ofi 
e quelle  qualità  di  temperamenti  non 
portone  a meno  d’effere  crudeli,  e fero- 
ci . Ma  quelli  vivono  in  un  paefe  pro- 
fondato, baffo e di  praterie , pieno  , pi u 

ai  venti  caldi  foggetto  * eh  alli  re  ^ j 
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che  non  hanno,  che  acque  calde  , fono 
grotti , c carnuti  ; hanno  neri  li  capelli  ; 
fono  etti  medettmi  più  neri , che  bianchi , 
abbondano  più  di  flemma,  che  di  bile  , 
e non  hanno  nè  tanta  forza  , nè  tanto 
coraggio  , quanto  li  primi  ^ falvo  che 
dall’  attuazione  non  ricevanole  qualità  * 
che  loro  niega  la  Natura  : ma  fé  nei  lo- 
ro paefl  fianvi  , fiumi  , nei  quali  pollano* 
fare  {colare  Y acque  delle  pfoggie  ,•  e {fo- 
gnanti , fonò  molto  fani  , ed  è molto 
buono  il  loro  colorito  . Se  al  contrario 
non  abbiano  fiume  alcuno  , e fieno  ob- 
bligati bere  acque  {lagnanti,  e puzzolen- 
ti , per  affoluta  neceflità  debbono  avere 
il  ventre  , e le  vifcere  mal  difpofle. 

Quelli,  ch’abitano  un  paefe  elevato  , 
{coperto,  a venti  efpolfco,  ed  abbondan- 
te d’ acque , fono  grandi , e s afiòmiglia- 
no  quali  tutti  , ma  meno  coraggio  han- 
no, e più  dolcezza. 

Quelli  dimorano  in  paefi  nudi,  magri  «, 
e fecchi7  e che  non  fono  {oggetti  a gran- 
di cambiamenti,:  hanno  il  corpo  duro,  e 
robufto,  fono  più  bianchi,  che  neri,  ma 
fono  arroganti , collerici  , oflinati  , e lu~ 
perbi . 

In  ogni  luogo,  dove  fpefirnentafi  mu- 
ta- 


ir  .-  • 

tazioni  di  flagione  molto  frequenti  , . ri- 
trovanti colla  uomini  d una  differentifn- 
ma  figura,  c che  niente  affomiglianfi  ne 
nella  compilazione , nè  nei  cofiumi . 

Proviene  primieramente  ciò  dalle  va- 
riazioni della  Natura,  dipoi  dal  terreno  , 
dal  quale  fono  nutriti,  e dall  acque,  che 
fono  obbligati  di  bevete:  fcontretaffi  quali 
fempre  , che  gli  uomini  , e per  la  figu- 
ra , e per  li  cofiumi , naturalmente  alìo- 
migliano  ai  paefi  , li  quali  abitano  \ Nei 
luoghi  tutti,  dove  la  terra  è graffa,  mol- 
le , ed  acquofa  : dove  fono  1 acque  cosi 
poco  profonde , che  nell’  efiate  fono  cal- 
de , e fredde  nell’  inverno  ; dove  inno 
molto  temperate  le  flagioni,  rie f cono  gli 
uomini  molto  carnuti , pefanti,  lenza  for- 
za, e vigore,  e molto  brutti  per  ordina- 
rio s non  amari’  eli! , che  il  dormire  : io- 
no  la  dappochagine  ; e pigrizia  mede  1- 
ma,  e non  hanno  nè  fpirito,  ne  deprez- 
za per  le  arti. 

Ma  ovunque  fia  nudo  il  paele  , fc0P“ 
perto  , e rozzo  , dove  fentonti  li  ìigori 
del  verno  , e gli  ardori  della  ^ fiate  , \i 
ritrovarete  gli  uomini  magli,  c tutti  pv. 
loti;  fono  quefli  vigorofi  , e robufli  , vi- 
gilanti, e faticoti  , arroganti-,  ed  china- 
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tì  5 più  feroci  , che  dolci  , adattati  per 
Farti,  e per  la  guerra  ; in  una  parola  , 
tutto  ciò  , che  proviene  da  alcuna  ter- 
ra , qualunque  ha  , mantiene  le  qualità 
della  terra,  la  quale  lo  ha  prodotto. 

Quelle  immortali  olfervazioni  d’Ippo- 
crate  , per  la  maggior  parte  confermate 
da  più  di  due  mille  anni,  e le  quali  fan- 
no vedere  le  valle  cognizioni  dell’  auto- 
re, al  giorno  d'oggi  non  potrebbero  con- 
tradirfi  , che  da  quelli  alcun’  attenzione 
non  fanno  alle  catallroli  , le  quali  cam- 
biato hanno  la  natura  delle  cofe  . Senza 
parlare  dei  cambiamenti  fopra  il  nollro 
globo  accaduti  da  cagioni  nel  fuo  feno 
contenute  j F operazioni  degli  uomini  , 
dopo  tanti  fecoli  , hanno  in  alcune  con- 
trade dovuto  caufare  molte  variazioni  . 
Parlandoli  dei  temperamenti,  s’è  vedu- 
to, che  quel  temperamento  dominava  tra 
gli  abitanti  dei  contorni  di  Grecia  , c 
palfato  in  Francia  j che  è il  medelìmo 
quello  degli' Svedeli,  e che  prima  d’an- 
ni cinquanta  diverà  la  collituzione  dei 
Rufsiani . Quelli  cambiamenti  opera  d’  un 
lungo  feguito  di  fecoli  , non  fuccedono 
al  pari  negli  uomini?  ...  Gli  uomini,  di- 
ce piacevolmente  il  P.  Cade!  . non  ten- 


gono  regiftro  alcuno  , delle  Singolarità  ; 
ch’introducono  nella  Natura.  Si  potreb- 
be dire , che  le  paludi  difeccaté  , le  va- 
ite  forche  abbattute  , la  meleolanza  del 
popolo  delle  campagne  con  quello  delle 
città,  ed  il  cambiamento  dei  co  fiumi , e 
deali’  alimenti  , ec.  in  ciafquna  Nazione 
concorrerò  ad  introdurvi  tali  variazioni  , 
aiìa  loro  eolfituzione  relative  , che  poco 
a poco  hanno  allontanato  , o tra  gli  uo- 
mini ricondotto  la  . cohituzione  loro  primi- 
tiva , e dominante  * Gli  antichi  Romani , per 
efempio , d*  un  popolo  il  più  debole  d'  Italia  4 
divennero , a forza  d’  efercizio  , e travaglio, 
il  più  robuho  . Nel  finire  delia  repubblica , 
inclinavano  verfo  la  primiera  debolezza  , 
ma  malgrado  quella  generazione  , Plinio 
ci  dice,  che  nella  numerazione,  la  qua- 
le fi  feoe  folto  f impero  di  Vefpefìano  * 
degù  abitanti  di  Roma,  un  gran  nume- 
ro vi  fi  trovò  di  cittadini  d’ una  flraor- 
dinaria  vecchiaia  * e due^  tra  gli  altri  , 

li  quali  avevano  150  annf  • ^.n  ^oma 

moderna  non  apparve  giammai  quello 

fenomeno . ( i ) . „ ■ t . 1 : 

Malgrado  tali  cambiamenti  introdotti 
* nella 

(a)  Vcd.  L' abufo  del  falaflo  ea.  Parigi  1759. 


nella  coftituzione  dominante  dei  popoli, 
nei  quali  non  ha  alcuna  parte  la  Natu- 
ra , fe  polfo  cosi  efprimermi  , e li  quali 
opera  fono  degli  ftefli  uomini  ; fa  d’  uo- 
po convenire,  che  dall’ aggiuflatczza  del- 
le oflervazioni  d’ Ippocrate  cavare  li  de- 
ve , al  folo  aipettò  d’ un  paefe,  le  con- 
gietture  fopra  la  fterilità  , o fecondità 
de’ fuoi  abitanti  . Indicano  quelle  mede/ì- 
nie  ofTervazioni,  per  poca  attenzione  che 
vi  fi  predi  , li  mezzi  ancora  di  rimedia- 
re , alia  fterilità  ; poiché  polle  una  volta 
fn  evidenza  le  cai ife  d’uri  male  , vi  fa- 
rà forfè  alcuno  , che  non  procuri  d’ an- 
nichilarlo ? Ne  può  approfìtare  ciafcun’ 
individuo  di  ciò  feri fce  Ippocrate  per  le 
Nazioni  : da  ciò  dille  quello  grand’uo- 
mo dell’impotenza  , e fterilità  dei  No- 
madi , e 'Falieni  , può  un  uomo  intro- 
durre nel  fuo  matrimonio  la  fecondità  , 
fe  alla  concezipnc  s’ pppongano  la  trop- 
pa graflezza  , una  flemmatica  coftituziò- 
fte  , ed  il  difetto  d’ efercizio . 

Se  caufano  la  fterilità  certe  malvagie 
qualità  attribuite  all’  acque  , sé  veduto 
di  quali  debbalì  ulàre  - per  confervare 
T equilibrio  nell’  economia  animale  tanto 
pecelfario,  per  1’ efercizio  delle  funzioni  « 

Egual- 


Egualmente  veduto  s è quali  fieno  li 
terreni  poco  favorevoli  alla  vegetazione 
degli  Uomini  ; (mi  fa  quella  elpiefione 
permetta),  e da  ciò  li  può  conofcere 
quai  luoghi,  in  preferenza,  debbano  abi- 
tare quell’uomo,  e quella  donna,  li  qua- 
li alla  pofterità  lafciare  delìderano  germi 
fani,  e vigorof. 

V è una  forte  dillerilità,  la  quale  gua- 
rire non  fi  può  , che  allontanando^  dal 
luogo  , nel  quale  per  ordinario  fi  dimo- 
ra quantunque  non  abbia  alcuna  qua- 
lità malvagia  nè  1 aria  , che  lì  lefpira  , 
nè  l’acqua,  che  fi  beve.  Ha  etta  la  cau- 
ta fua  in  una  fpezie  d’ innazione  , ed’ in- 
dolenza dell*  uomo , e della  donna , giacché 
ballano  li  viaggi  per  rendere  gli  abbrac- 
ciamenti loro  fecondi.  La  verità  di  que- 
lla atterzane  è da  mille  efempi  prova- 
ta . Un  uomo  di  dittinzione  , da  lungo 
tempo  maritato  , fenza  poter  godere  il 
contento  d’  ettere  padre  , vi  pervenne  do- 
%po  il  viaggio  di  trecento  legge  tatto  a 
motivo  di  portarli  ambalciatore  , dove 
era  flato  nominato  . Per  tre  anni  dimo- 
rato nella  fua  deflazione  fenza  dare 
altri  fegni  della  fua  capacità  ; ottenuta 
la  permiflìone  di  ritornare  alla  patria  £ 


. 3°3 

v’ è arrivato  appena,  che  ha  forti  ragio- 
ni di  fperare  d’ edere  ben  predo  padre 
d’ un  fecondo  figliuolo  . E’fenza  dubio 
queda  derilità  luttuofà  , poiché  a tutti 
quelli  fono  in  un  fimile  calo  , configlia- 
re non  fi  può  d’ andare  a provare  le  lo- 
ro fòrze  tre. , o quattro  cento  lege  dai 
fuo  paefe  lontano;  ma  a combinare  , e* 
riunire  gli  effetti  ferve  la  differenza  del- 
lo dato  . Le  pedone  del  popolo  hanno 
li  pellegrinaggi , nei  quali  obbligati  fono 
f uomo  , e la  donna  d’ andare  a piedi 
per  acquidard  la  benedizione  del  cielo 
fopra  li  loro  matrimoni  j li  Santi , li  qua- 
li invocare  fogliono  , quali  fempre  , più 
giornate  fono  lontani  dalle  loro  abita- 
zioni , e la  marchia  falutarc  , alla  quale 
fi  fottomettono  compenfa  la  didanza  del 
luogo  ; di  modo  , che  quaranta  , o cin- 
quanta lege  a piedi  equivale  a quattro  , 
o cinque  cento  fatte  con  li  comodi  tut- 
ti , dalle  pedone  ricche  procurati . 

Li  popoli  tutti  , da  noi  conofciuti  , 
efercitano  il  corpo  certi  giorni  dell’  an- 
no in  movimenti  tali,  che  è d’uopo  con- 
fiderare  come  falutari  j tale  tra  noi  è la 
danza  . E’  qued’  ufo  tra  tutte  le  Nazioni 
certo  utile  per  la  propagazione  della  fpe- 

zie  ; 
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zie  j ed  una  legge  , la  quale  in  aicim 
Regno  d’ Europa  proibilce  la  danza,  dor 
ve  non  vi  rimanere  più  in  tal  mezzo  di 
far  fare  un  poco  d’  efercizio  aduna  par- 
te delle  femmine  , pregiudicarebbe  la 

popolazione . ' . 

E ii  medefimo  della  muiìca  j 1 azione 
del  cantare  efercita  il  petto  , fortifica 
gli  organi  della  refpirazione  , attenua  li 
fluidi , accrefce  il  calore  per  il  continua- 
to movimento  del  petto  , nell  impila- 
tone , e nell’  efpirazione  , e dall’  urto 
dell’agitazione,  il  quale  v’  imprime  l’aria  . 
Vi  fono  dunque  circoflanze  , nelle  quali 
il  canto  favorifee  la  generazione  ; nè  ciò 
fuccederebbc  per  la  letizia  , la  quale 
fipande  fopra  gli  animi. 

Nel  principio  di  quello  capitolo  vedu- 
to abbiamo,  che  li  troppo  frequenti  pia- 
ceri in  amore  cagionano  la  flerilità  , e 
vi  fono  efempi.  Un  mezzo  dunque  di 
fchivare  quella  sfortuna  , farà  1 attende- 
re per  precedere  alla  generazione  , li 
legni  non  equivoci  del  bifo.gno  di  dilet- 
to. Per  ciafcun  popolo  pero,  o piuttoflo 
per  ciafcun  individuo,  che  lo  compone , 
una  llagione , un  giorno,  forfè  un  ora  , 
nella  quale  s unificano  alcune  lavorevoli 

cir- 
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circodanze , poiTono  influire  quelle  fopra 
li  piaceri , e renderli  fecondi . 

S’ ave  fiero  gli  uomini  tutti  il  medefi- 
mo  temperamento  , la  maniera  di  vivere 
uniforme  , e eh’ eguale  fofie  in  tutti  li 
paeli  la  temperie  dell’aria  , potrebbe/!  , 
come  in  alcuni  cantoni  dell’  India  fi  pra- 
tica , fare  ufo  d’ un  editto  , per  fcuotcre 
gli  Ipoli  , ed  obbligarli  ad  unire  li  loro 
«sforzi  per  dare  de’  cittadini  alla  patria  . 
Ma  non  fa  d’  uopo  , che  debba  effere  il 
dovere  del  matrimonio  comandato  afuo-. 
no  di  tamburo  ; come  s’ è veduto  nel 
trattato  del  congrefiò  , è libera  quella 
funzione,  indipendente , capriccjiofa,  re- 
llia  alcuna  volta  a tutto,  fuorché  ad  un 
temperamento  , il  quale  in  tutti  gli  uo- 
mini varia.  L’aria,  gl’ alimenti  , ec.  per 
verità  influirono  fopra  le  nodre  opera- 
zioni, ma  non  vi  caulano,  che  una  pal- 
faggiera  variazione  , e della  quale  fa 
d’uopo  profittare  , fe  fotto  favorevoli 
aufpici  fi  prefenti  elfa.  Non  è però  men 
vero  , che  in  molti  maritaggi  , accora, 
fertililfimi , nafeono  collantemente  li  fan- 
ciulli nella  medefima  dagione , ed  è que- 
do  una  certa  difpofizione  di  clima  ai 
temperamento  degli  fpofi  favorevole,  al-. 

Y « la 


la  quale  devono  quelle  unioni  la  loro  fe- 
condità. Per  qual  ragione  non  influiran- 
no fopra  li  corpi  le  flagioni  , fe  in  mol- 
ti foggetti  hanno  una  forte  di  dominio 
fopra  gli  {piriti  ? Il  celebre  Thomfoin  non 
componeva  cola  alcuna,  che  nell  autun- 
no ; ed  il  famofo  Milton  aveva  brillante 
il  genio  la  metta  dell’ anno  , dopo  la  fi- 
ne di  Settembre  fino  al  mefe  di  Mar- 
zo , fpegnendofegli  in  certa  maniera  gli 
altri  fei  meli  ?,  che  la  prim  avera  com- 
pongono , e f efiate  . 

In  amore  avere  non  fi  può  un  uni- 
verfale  termometro  , la  flagione  , nella 
quale  con  più  ardore  s’ abbandona  un 
Europeo  ai  piaceri,  elfere  può  il  tempo, 
nel  quale  poco  curi  un  Affricano  li  di- 
letti . Poffono  molte  di  quefie  differenze 
unirfi , poiché  fiotto  il  medefimo  clima  , 
nella  medefima  città  , la  poca  uniformi- 
tà, che  v*  è tra  li  temperamenti  di  ciafcun 
individuo,  produce  differenti  effetti  . 

Malgrado  fi  eccezioni  , le  quali  efcono 
dalla  legge  generale  , fi  può  dire  , che 
la  maggior  parte  delie  carnali  congiun- 
zioni , fatteli  nei  bollori  dell*  efiate  , fo- 
no fterili  . Eccitando  il  calore  un  abbon- 
dante trafpirazione  5 rilaffa  troppo  le  fi- 


bre;  non  ha  tutta  la  perfezione  il  liquor 
re  prolifico  , e gli  sforzi  uniti  dell’  uo- 
mo , e della  donna  fi  rendono  inuti- 
li (a)  farebbe  vano , che  gf  Indiani  fi 
sforzaffero  moltiplicar/!  negli  ecceffivi  ca- 
lori , che  alle  volte  provano  . Gli  abi- 
tanti deir  Ifola  di  Java  , fono  tirati  al 
piacere  con  una  fpezie  di  furore  le  tre 
parti  dell’  anno  , è nell’  effate  fono  così 
cocenti  li  raggi  del  fole , che  li  Leoni  , 
li  Leopardi,  ed  i Lupi G ricovrano  nell’ ac- 
qua , dove  fino  alle  narici  s’ affondano  , 
per  porci  al  coperto  dal  calore  , mentre 
gli  uomini  fono  coffretti  d’afeendere  le 
cime  degli  alberi  più  elevati  per  refpi- 
rare  un  aria  meno  infiammata  . Eglino 
allora  non  cercano,  che  la  propria  con- 
fervazione . 

E più  favorevole  alla  popolazione  V au- 
tunno; a proporzione  , che  li  vivi  calo- 
ri s’ addolcifcono , riprendono  gli  organi 
nofìri  il  loro  elaffico  : e da  quel  punto 

V 2 le 


(a)  Non  bifogna  prendere  per  una  difpofiz:one  alia 
fecondità,  la  tnifura  del  piacere  nel  tempo  dei  calori; 
fe  fembraffe  prolungarli  in  alcuni  quello  piacele , è uu 
ài  p:'ù  della  debolezza  degl’.organi • 


le  variazioni,  le  quali  durando  1 autunno 
regnano  nell'atmosfera,  , con  vantaggi 
intimicene  ibpra  li  germi  , U quali  per- 
petuare  devono  la  nodra  etìftertza . 

L’inverno  nominato  e il  Tonno  della 
Natura-,  fembra  infatti,  che  gli  enti  tut- 
ti fieno  intirizziti  in  quella  dagione  ; e 
li  ciaci  , le  nevi  , e le  pioggie  fredde  % 
fmorzare  devono  il  fuoco  dell  amore. . 
Fa  d’uopo  dire  perciò  , che  gli  uomini, 
H quali  ‘ abitano  le  città  granai  , ed  i 
quali  godono  una  coftante  aggiatezza  , 
non  ritentano  molto  il  rigore  dell  inver- 
no, come  il  popolo  , il  quale  vive  neJe, 
canrpagne . Anzi  d può  d'iie,^  c*xC  1 pn 
mi  prètto  li  quali  tute’  c artificiato;  per- 
fino l’amore.,  trafeieghefero  per  1 iora 
piaceri  una  ilagione,  la  quale  non  e lo- 
ro per  alcun  modo  favorevole  . L ozio- 
fità  il  luffe  della  tavola  , h mezzi  im- 
piegati per  opponi  al  freddo,  comunica-, 
no  ai  corpo  un  calore  contro  natura 
del  quale  s’approfittano  li  vpluttuofi  , 
Vanamente  fi  confumano  in  una  ftagio- 
ne,  la  quale  non  è quella  , nella  qua  e, 
la  maggior  parte  delle  femmine  e dilpo- 
fta  a concepire  ; a fomiglianza  di  que l e. 
piante  delicate  , le  quali  a difpetto  del- 
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la  Natura  5 obbligate  Tòno  a pròdurre  fio- 
ri ^ ed  è già  pattato  il  regno  loro  * allor- 
ché con  li  bei  giorni  fiviene  quello  de- 
gli  enti  tutti  (a). 

In  primavera  la  Natura  bella  , 

Ricca,  e feconda,  a età  fai  n iitanté 
Ì1  teatro  del  Mondo  rinovella, 

E fpéttacol  il  rende  ognor  cangiante . 

Tutto  s’ anima  , crefee  ^ e irioltiplica 
in  quefta  ttagione  , etta  opera  negli  ani- 
mali, come  nelle  piànte  ; reftituifee  alla 
terra  quella  bellezza che  offiifcata  ave- 
vano li  rigori  dei  freddo  ; ferite  1 uomo 
trnafeere  quei  defideri , li  quali  può  fod- 
disfare,  e tutto- 1’ invita  alla  ptopagazìo- 
n'e  della  lpczie....O  voi,  che  feguite  le 

V 3 leggi 


(a)  La  pa filone  , che  domina  nell’ inverno  li  rie.' 
chi  , e da  efiì  prela  per  quella  d’amore  , é loro  dl 
fornaio  pregiudizio-  Obbligati  fono  di  turbare  1 e co  no. 
mia,  là  quale  regnare  deve  tra  l’aria  , e .gli.  uomini  » 
quella  che  refpirano  nei  loro  appartamenti  e un.  aria 
arbitraria  , la  quale  molt’é  differente  dalPefteriore  , 
alfa  quale  non  ofàno  éfporfi  . Sono  obbligati  de’ godi- 
menti loro  ai  loro  cuochi  , agli  fpiritofi  liquori.,  li 
quali  ufano  , agl’-ingredienti  dalle  quattro  parti,  del 
mondò  trafportati  j li  quali  vengono  uniti  dall  arce 
bei  loro  alimenti  . Pretendono  per  tal  modo  di  sfar* 
iàiz  la  Natura  a favorire  le  loro  pafiìonu 
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leggi  di  Natura  ! lo  fpettacolo  , che  a 
voltri  occhi  etta  rapprefenta , vi  rammenti 
il  voltro  dovere . Le  piante  ! gli  anima- 
li!,.. Potete  voi  fare  un  fol  pattò  fenza 
icuoprire  quella  generale  rivoluzione  , la 
quale  tutta  la  Natura  rifcaldar 

All’  or  che  i primi  rifplendentl  giorni 
Gioconda  Primavera  a noi  rimena. 
S’ode  Zefiro  grato  nei  contorni 
Della  terra,  che  ai  fguardi  offre  la  feena 
Del  vario  pinto  fen  in  bei  colorì , 

E profumanti  l’aer  vezzott  fiori.. 
S’Ode  l’Augel  dal  fuo  poter  colpito 
Celebrarne  il  ritorno  in  mille  , e cento 
Note  lafcive  , e il  fiero  Toro  ardito 
Per  la  Giovenca  faltellar  contento 
Nelle  Pianure,  ed  a traverfof  onda 
Giunger  li  vede  full’ oppofta  fponda  • 
Fin  dalle  felve  , e dalle  alpettri  rupi 
E dei  fiumi,  c del  mar  quanti  mai  fono 
Gli  abitator , e Lioni , ed  Orfi  , e Lupi  , 
E Quadrupedi , e Pefci  il  dolce  fuono 
Brillano  al  fuo  apparir,  che  ifpirar  fuole 
Attrativa  al  piacer  , detto  di  prole  . ( a ) 
Quelle  fiamme  , le  quali  accendono 

(a)  Traduz»  del  princip.  dì  Lucretio  4rì  Sig.  de 
Steinaut. 
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gli  animali , fanno  conofcerc  abballarla , 
eh’ è il  tempo  la  primavera,  nel  quale  il 
moltiplicano  con  facilità  gli  enti . Quell’  è 
il  momento  , nel  quale  dà  la  Natura 
all’uomo  l’energia,  ed  il  necefTario  vigo- 
re per  la  propagazione  della  fpezie  . S ac- 
corge l’uomo  robullo  dell’ attività  degli 
fpirlti,  li  quali  bollono  nelle  lue  vene  : 
da  fogni  aggradevoli  favorito  , affrettali 
godere  li  piaceri  , che  l' invitano  , e vi 
s’abbandona  tutto....  Non  tranquilla  egli 
li  fuoi  trafporti , che  per  il  timore  d’op- 
porli  allo  feopo  , al  quale  tendono  gli 
fuoi  abbracciamenti  . A quell’  uomo  non 
opponiamo  quelli  , li  quali  nell  inverno 
sforzarono  il  piacere  : fe  per  loro  qual- 
che cofa  opera  la  primavera,  non  è che 
accelerando  la  vegetazione  ; incapaci  di 
fentire  le  volutuofe  fue  influenze  , in- 
ienfibili  al  ravivantc  lpettacolo  dell’uni- 
verfale  fecondità,  attendono  con  triftez- 
za  , che  dalle  faiutari  vegetazioni  lì  ri- 
parino li  difordini , dalle  loro  pallìoni  ca- 
gionati . 

Per  modo  conofciuta  fu  l’ influenza 
delle  llagioni  fopra  li  corpi , che  s è cre- 
duto rifeontrare  nello  lpaccio  di  venti- 
quattro  ore , ripaflarp  elle  ; cioè  4 dire  , 

V 4 che 


che  comparate  furono  alle  ftagioni  le 
quattro  parti  del  giorno.  Per  confeguen- 
za  il  principio  del  giorno,  nel  quale  cal- 
da , ed  umida  è l’aria  , fu  detto  ^ 1 in- 
fluenze avere  della  primavera  nelle  fta- 
gioni tutte  j fu  il  mezzo  giorno  compa- 
rato all’  eftate  , la  fera  all’  autunno  , ed 
all’inverno  la  notte  . Sembrami  poter/! 
negligentare  dagli  uomini  , che  godono 
una  buona  fanità , tali  diftinzioni  , che 
fopra  le  malattie  influifcono  , poiché  fa- 
rebbe lo  fteflo , che  eflere  fchiavo  del  fuo 
orologio , fe  conlultar  ogn’  ora  /!  dovefle  . 

Nell’  imprefe  amorofe  guidare  ci  de- 
vono il  temperamento  ^ eli  legni,  li  qua- 
li indicano  il  vero  deftderio*  Sonovi  uo- 
mini in  ftrano  modo  perfua/ì  ^ che  alla 
loro  immaginazione  fieno  tolti  li  piaceri 
notturni  dalle  tenebre  , che  ricuoprono 
la  terra  ; altri  hanno  bifogno  di  racco- 
glimento per  guftarli  ; inutilmente  vor- 
rebbero le  loro  fpefe  farci  merito  di  lo- 
ro beltà,  mentre  il  fole  fa  conofcerne  il 
pregio  . A fomiglianza  di  quel  pittore  , 
il  quale  rimirando  per  quattr’ore  la  per- 
fona  , deila  quale  vuol  fare  il  ritratto  , 
ritornando  alla fua  tela,  efegui/fe,  e com- 
pire il  quadro  i cavano  quelli  uomi- 


j 
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ni  da®li  occhi  delle  loro  femmine  il  iuo 
vigore5,  ed  attendono,  chè  da  data  dal- 
la  notte  afcofa  la  loro  beltà  per  abban- 
donarli all’  impr'e (borie  ■)  la  quale  rifen 

Non  v’ è regola,  (opra  la  quale  detei 
minare  fi  porta  l’ ora  , nella  quale  (labil- 
mente gli  ipofi  in  generale , comunicar!! 
devano  il  loro  amore:  infinite  (onol  ec- 
cezioni , e per  troppo  numerale  circo-- 
flanze  variate  così  , che  fi  porta  faine 
menzione . Alcune  regole  generali  vi  fo- 
no • alle  quali  però-  non  coftfighefei  li 
fpofi  d‘  aftringerfi  ; alcuni  Medici  , per 
e (empio , non  vogliono,  che  dopo  ri  pran- 
zo accar erti  F Uomo  fa  moglie,  perche  ,1 
(fine,  dicon  erti,  in  tal  tempo  .produrre  non 
può  , che  mal  coftituiti  fanciulli  . (») 

dall'  unione  dei  fedi  può  in  tal  cafo  prò- 

Venire 


(a)  Tavernifer  dice,  che  mi  Armeno  da  più  di  diti* 
ci  anni  maritato,  non  aveva  giammai  veduta  Tua  mo- 

su  ss 

sr- arr*"  «s  s*  « 
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venire  male  alcuno , io  non  credo  , che 
il  fanciullo  nè  farà  la  vittima  : era  già 
preparato  il  feminale  liquore  , prima  , 
che  introduceffe  l’uomo  nello  domaco gli 
alimenti  , era  nei  ferbatoi  ad  elfo  delti- 
nati , li  quali  alcuna  comunicazione  non 
hanno  con  lo  domaco,  il  quale  altronde 
influire  non  può  fopra  quello  liquore  cosi 
prontamente,  come  fembra  fupporlì,  ed 
alterarlo  in  quel  punto  in  modo,  che  ne 
debba  rifultare  un  individuo  mal  forma- 
to . L’uomo  folo  può  effere  incomoda- 
to , perchè  facendoli  in  parecchie  perfo- 
ne  con  fatica  la  digedione  , l’ardore  al 
piacere  richiedo  , deve  cagionare  ritar- 
do , Dall’altra  parte  vi  fono  alcuni  , li 
quali  in  amore  alcuna  attività  non  han- 
no , fe  non  hanno  introdotto  nello  do- 
maco alcun’  alimento  , e farebbe  vano 
offrirgli  il  piacere , mentre  queda  vifee- 
ra  avvertine  , ch’ha  bifògno  di  nutri- 
mento . Chiunque  ha  fame  non  deve  tra- 
vagliare . ( a ) 

Io  per  niun  conto  con/iglierei  le  per<* 

fone 

(a)  Ubi  James , letbur  andum  non  eft.  Ippocrate  afor. 
16.  fef,  z.  Sopra  il  ltquore-proiifico  ir.fluifce  lo  ftoma- 
co, come  fopra  tutti  gli  altri  del  corpo  ; tra  folo  do* 
po  la  digeftione  compirà  quefto  fuccede  , allorché  cioè 

il 


3*5 

fone  di  petto  {fretto  , e per  confeguen- 
za  debole  , di  darfi  all*  amore  immedia- 
tamente dopo  il  mangiare  elfendo  in 
tali  perfone  fàticofa  la  reflazione  , più 
diffìcile  ancora  diviene  , allorché  pieno 
è lo  ftomaco . Devono  afpettare  , che  il 
oiuoco  degli  organi  , li  quali  ci  fanno 
refpirare,  fa  più  libero,  ed  ajutare  polla 
li  movimenti  , li  quali  Tempre  con  qual- 
che fatica  s efeguifeono . 

AfTerifcono  abili  Medici  , che  li  pia- 
ceri di  giorno  lperimentati  riefeono  più 
funefti  , che  quelli  della  notte  ; . ed  ac- 
cordare conviene  , che  fpoffandoci  1 amo- 
re , meglio  riparare  non  fi  poffono  le  for- 
ze , che  con  il  fonno  , e la  tranquillità  • 
Vi’ fono  però  degli  uomini  , ai  quali  fa 
d’uopo,  come  già  dilli,  tutto  ciò  , eh  è 
capace  d’ infiammare  li  loro  defideri . Non 
deve  per  alcun  modo  abbandonare  un 

artigiano  il  fuo  travaglio  per  darfi  al  di- 

let- 


\\  chilo,  dal  quale  efeono  tutti  li  noftri  fluidi , e paca- 
to nei  vali  , Se  lo  rtomaco  elerciu  male  le  Tue  fun- 
zioni, fi  rifentono  tutte  le  noftre  parti , il  capo  parti- 
colarmente, e fi  difordina  la  macchina  i ma  qualche  vol- 
ta può  un  uomo  d’una  incliseflione  morire,  dopo  are* 
re  fatto  un  fanciullo  {ano*  e ben  cQftitmto» 
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letto,  finché  rifente  il  fuo  corpo  la  fati- 
ca, la  quale  s oppone  al  piacere  ; allor- 
ché da  un  picciolo  ripofo.  faranno  /labi- 
liti  gli  fpiriti  nel  giorno  difiìpati  , s ab- 
bandonerà egli  con  fucCefio  alle  carezze 
di  fiia  moglie  . In  fitti,  dice  Venette  ^ 
l'aurora  , la  quale  corrifponde  alla  pri- 
mavera , fembra  più  adattata  alla  gene- 
razione : poiché  dopo  che  s’  è l’uomo 

foavemente  ricreato  con  la  fua  femmi- 
na 5 e dopo,  li  fuoi  piaceri  un  poco  dor- 
mito eh’  abbia*  riparato  per  tal  modo  in 
tutte  le  fue  parti,  guarifee  pure  la.  fran- 
chezza amorolàmente  guadagnata . Leva  fi 
dopo  ciò  , ed  all’  ordinarie  fue  occupa- 
zioni fi  porta  , mentre  refra  la  moglie 
nel  letto , per  confervare  il  preziofo  de- 
polito  confegnatogli . Quell’  è quello , con- 
tinua egli,  che  ula  la  maggior  parte  de- 
gli artigiani,  li  quali  godono  d’ un  ottima 
iànità,  ed  hanno  molto  ben  fatti,  e mol- 
to robufri  figliuoli  : poiché  dopo  efrerfi 
francati  nel  travaglio  del  precedente  gior- 
no , attendono  quali  fempre  , che  inco- 
minci a fpuntare  l’aurora  per  abbraccia^ 
re  fua  moglie;  Fuggono perciò fenza dub- 
biò quegli  incomodi  da  quali  afraliti  fonò 
quelli  j che  fenza  fifiefio  alla  loro  fa  ni- 
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?à,  a tutte  l’ore  s!  abbandonano  alla  vio- 
lenza delle  loro  pacioni . ( a ) 

Avrebbero  di  raro  molte  femmine  da 
loro  fpofi  li  contrafegni  d’ amore , fe  nel 
giorno  le  loro  carezze  rigettaffero  ? Ben 
da  un  artigiano  differente,  1 uomo  ozio- 
fo , da  mille  oggetti  eccitato , colpito  da 
quelli,  affretta  fora  dei  piaceri.  Accefa 
1? immaginazione  , adattali  d’approfittare  dei 
iefidcri' , che  fa  nafcer  effa,  ad  appagare 
li  quali  con  vantaggio , {ufficiente  calore 
non  avrebbe  in  altra  circoflanza . Allorché 
ridotto  è in  tal  modo  ad  approfittare  dell’  oc-? 
caiione , non  fono,  per  lo  più,  che  ile- 
rili  le  carezze , e gli  abbifogna  una  for- 
tunata armonia  tra  gli  fpofi  per  vivificare 
li  fuoi  piaceri . 

S’ appigliilo  cffi  a ilabilirla  con  li  mezzi 
indicati  in  quello  capitolo  ; ma  non  s at- 
tachino  troppo  fcrupòlofamente  a fegui- 
v*e  per  minuto  certe  leggi , che  in  un  tal 
foggetto  comandare  non  poffono , Si  fono 
veduti  alcuni  fpolì  abbandonarli  a profon- 
de riflefììoni,  confultare  le  ftelle  , la  piog- 
gia, il  bel  tempo....  Avrelle  detto,  che 

con- 


fa)^' 1^ro  deU'amore  Coniugale . part.  *.  Cap.  5.  art.  ** 
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confultalfero  il  dettino  degl’ Imperi;  im- 
piegavano elfi  in  fpeculazioni  li  preziott 
momenti  per  il  godere!  Non  è in  alcu- 
na maniera  un  problema  da  rifolvere  Y at- 
to il  più  delicato  d’amore,  per  il  quale 
da  d’uopo  confumare  un’utile  tempo. 

Nell’  incominciare  del  Mondo  ha  aperto 
la  Natura  il  grande  libro  delle  reprodu- 
zioni; ebbero  gli  enti  tutti  viventi  il  ge- 
nerale comando  ; Créfcete  , e moltiplicate  • 
Quelli  caratteri , che  ribattere  devono  fo- 
pra  il  cuore  di  tutti  gli  uomini , non  han- 
no bifogno  d’interpretazione  ....  À que- 
lla lacra  legge  , dalla  medòdma  Natura 
promulgata  , s’aggiungono  ancora  li  do- 
veri d’  un  cittadino:  fe  volete  effer  utili  alla 
patria  , lanciatagli  de  figli , il ferviggio  dei  qua- 
li ad  ejfa  ricordi  la  voflra  efflenza , faranno 
ejf  benedire  la  voftra  memoria . In  una  dell’  I fo- 
le Maldive  per  antichiflìmo  collume  fe- 
gnalì  con  certi  caratteri  in  forma  de’ nollri 
zeri,  il  fepolcro  di  quegli  abitanti ^ li  qua- 
li diìlinti  li  fono  nell’  efercizio  della  loro 
profelfione.  ( a ) Deliderarei,  chela  mc- 
delimà  cola  li  facelfe  riguardo  gli  uomi- 


* 

.(  a)  E’ ftabilito  un  tal  coftume  nell  I fola  chiamata 
(fola  delie  lumache  Giorn.  Encìclop . i.  Marzo 
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ni  , li  quali  tra  noi  volontariamente  ri- 
nunciano ai  due  nomi  di  Spofo,  e di  Pa- 
dre , e che  l'opra  la  tomba  dei  veri  cit- 
tadini li  leggefTe:  Quivi  giace  un  tale  , il 

quale  diede  degli  uomini  alla  patria  . Qual  epi- 

tafìo,  eh’ intervenilce  quanto  quello  una 
volta  vedali  nel  cimitero  degl’ Innocenti 
di  Paridi  ! Quivi  giace  Jollando  Bailly  i il 
quale  nell  anno  I5r4-  trdpafso  nell'  ottante  fi- 
rn* ottavo  di  fua  età  , il  quaranti  fimo  fecon- 
do di  fua  vedovanza,  il  quale  ha  veduto  , o 
potè  vedere  prima  di  fua  morte  duecento , ot- 
tanta cinque  fanciulli  da  ejfodifceft  « ( a ) Q.ua’ 
dritto  avrà  nella  pofterita , il  Sig*  Deni- 
fe5  il  quale  nell’età  di  felTanta  tre  anni , 
trovoflà  nel  1770.  padre  di  cento,  ed  uno 
tra  figli,  nipoti,  e pronipoti , ledane’  otto 
de  quali  vivevano.  (^) 

Fine  del  primo  T omo 

NOI 


(a)  Saevo  fopra  Varìgì  del  S»g.  Santfonc. 

(b)  Il  Sig.  Danife  Procuratore  del  Re  nell  elezione 
di  Lione  , generalità  di  Roven  , Parocchia  della  ro- 
glia . Le  carte  pubbliche  aggiungono*  (nel  *77°»  che 
lei  delle  lue  nipoti  erano  incinte. 
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NOI  riformatori 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , ed  Appre. 
vazione  del  P-  F.  Gio\  Tommajo  Majcberom  , Inqui- 
no,. General  del  Santo  Offizio  di  Venezia  nel  Libia > in- 
titolato Dell'Uomo  , e della  Donna  confederati  fi  fica- 
mente  nello  fiato  del  Matrimonio  del  Sig.  de  L.  Chirur- 
go tradotto  del  Francefie  . lif  Tomi  due  MS.  non 
vi  efl'er  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e 
parimente  per  Attedato  del  Segretario  Noftro  , niente 
contro  Principi  , e buoni  Godutili  , concediamo  Licea- 
zj  a Francefco  Bettanin  Stampator  di  Venezia  , che 
podi  edere  Rampato  , oflervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe,  e prelevando  le  Lolite  Copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia  ? c di  Padova. 

Dat.  il  28.  Maggio  1785. 

( Fiero  Barbarico  Rifi 

( francefilo  Morofini  xdo  Kav.  Proc.  Ri  fi. 

( Girolamo  Aficanio  Giufiiniart  Kav.  Ri/. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  IJ9*  al  Num.  1417. 

■ * * " 

Davidde  Machefini  Seg . 


